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A pag. 67, prime linee, avvertasi che il progetto di cod. dì 
proc. pen. del cantone di Neuchàtel fu, dorante la stampa 
del volume, approvato e sanzionato. 

A pag. 68, sulla fine, dove dice Dossio e Demhonder 
leggasi Bossio e Damhouder. 

A pag. 118, lin. 38, iìivece di minimo leggasi massimo. 

A pag. 276, lin. 9, invece di reato leggasi delitto. 

A pag. 321, lin. 3, all'art. 395 va sostituito l'art. 545. 
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"^ Iia lusinghiera insistenza della benemerita Casa 
editrice G. Barbèra mi à indotto a mettere insieme 
e a pubblicare (fors'anoo prima di quel che avrei 

|X dovuto) questi Elementi, tessuti sulle traccie del 
corso di procedura penale da me dato, alternativa- 

/ mente con quello di diritto penale, per ben sedici 

^ anni, nelle Università di Siena e di Bologna. 

Gli Elementi di una scienza devono contenere e 
presentare, tanto nella sostanza quanto nella forma, 
tutto ciò che in essa vi sia di essenziale, con espo- 

^ sizione chiara, ordinata e serrata e in veste piana 
e dimessa, alla portata così dei dotti come degli 
esordienti. Qui però sta il difficile; e di qui la mia 
riluttanza a licenziare questo volume. 

Aggiungasi una. difficoltà tutta particolare alla 
materia di cui tratto: la mancanza quasi com- 
pleta di precedenti consimili nella letteratura scien- 
tifica, sia nostrana, sia forestiera. Non difettano 
certamente manuali e trattati di procedura penale, 
a prescindere dai commentari, italiani e stranieri, 
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FBBTAZIONB. 

iierosi e talvolta pregevoli e cospicui, 
al meco son tutti calcati sulle orme 
ione positiva, cosi per l' ordine come 
[nento della materia; e io davvero non 
segnato a fare la parte soltanto di 
len che meno per illustrare leggi le 

sono negazione della scienza, 
i anzi chiedere, in linea pregiudiziale : 
nte un organismo scientifico della pro- 
ì? Dalle pubblicazioni che la riguar- 
srgerebbe; e ciò si farà più manifesto 

verrò accennando nell' Introdwsione 
I. E quando dico organismo scientifico 
mi di questo predicato nel senso più 
•io, sì che la mente abbracci ogni fonte 
me del sapere, e nelle discipline giuri- 
I alla filosofia, sia pure per discendere 
prudenza, e miri a escogitare e stabi- 
1 e i caposaldi della dottrina, prima 
li delle norme di diritto positivo. 

senso, non mi perito afi'ermare che 
i trattazione generale della procedura 
ile risponda alle esigenze scientifiche, 
elementari e rudimentali ; siccome ne 
vizia, per esempio, nel diritto penale, 
ma e deplorevole mancanza codesta, 
ice a ritardare i progressi legislativi 
Le la formazione di un' armonica com- • 
trine e di studi. 
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«rtanto a colmare siti 

wo dell'opera mia, che 

', i difetti. Fra ì più 

e concerne Io stesso me 

ne. Non ò creduto op 

saggio del genere, dì 

>do razionale e filosofie 

1 ordine logico, i pri 

e applicazioni legislati 

Ita scientifica di certi ì 

la grandissima differe 

lu 4uaii,uc yuuifi iiii,ercede fra le concezìon 

p tifiche e lo stato della legislazione, mi son 

quasi costretto a porre talvolta in prima 

disposizioni legislative, ora per l' ordiae lo 

altresì per il loro contenuto, facendovi se 

parte dottrinale sotto forma di critica dellt 

sizionì medesime. 

E poiché sono a parlare del metodo di 
zione, giovi ancora notare che, dettando deg 
menti », mi sono ben guardato dall' infai 
erudizione, tanto spesso indigesta e fuor di 
solo eccezionalmente ò premesso, dapprima 
trodueione, e poi in qualche singolo capito! 
" "seenni storici, quando iì reputai indispensi 
orre il lettore sulle traccio delle fonti di 
a renderlo meglio edotto dell'indole e d( 
- ri di talun istituto. 

Per quanto però possa essere iraperfett 
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;e questo lavoro, spero che nel suo insieme l'ì- 
a allo scopo e debba contribuire a promuovere 
studi del processo penale, anch'essi esposti 
spesso alle insidie dell' empirismo, un orien- 
ito sistematico in base ai veri e retti criterì 
liei. 
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Concetto generale 
e posizione enciclopedica. 

1. Ogni organismo giuridico à mestieri di un in- 
sieme di atti e di formo che valgano a dargli vita e 
movimento ; da cui risulta appunto la prima idea 
della procedura. Non può infatti concepirsi forza, di 
qualsiasi natura, la quale non tenda ad attuarsi; né 
una sostanza senza una determinata forma. Così è 
della procedura rispetto al diritto. Il diritto è la so- 
stanza, la procedura è la forma ; il diritto è la forza 
in potenza, la procedura è la forza in atto. 11 diritto 
mercè la procedura passa, e soltanto può passare, 
dall'astratto al concreto, dall'idea alla realtà. 

Al diritto penale, quindi, fa riscontro una pro- 
cedura, nello stesso modo che una procedura fa ri- 
scontro al diritto civile. Queste due specie proces- 
suali presentano poi un corpo di dottrme e di leggi 
dìù sistematico, distinto e organico che non avvenga 
3r altri rami del diritto, sia perchè esigono speciali 
)ne che vi attendano e di solennità che 
sia per il singolare sviluppo scientifico 
a esse preso, in dipendenza della im- 
ircanza loro e della loro frequente, estesa e univer- 
"le applicazione. 

M. B.— LVODBIHI. * 



2 INTRIJDCKIONE. ~ tJAPU 1. 

2. Siccome avviene di ogni sfera scieutifica e le- 
gislativa, dapprincipio anche la procedura penale, al 
pari della civile, non aveva carattere e posto spiccati 
e distinti ; né dai romani, né dagli scrittori e legisla- 
tori del medio evo ebbe una propria individualità. 
II Codice e le Pandette, le leggi nordiche sino alla 
secolare Carolina, e ogni altra sorta di compilazioni 
sino alla fine del secolo scorso recavano le norme, 
processuali confuse insieme con quelle propriamente 
giuridiche, o tutt'al più formavano qualche titolo o 
capitolo a sé stante, massime per talun istituto spe- 
ciale, soprattutto per quanto si attiene alle attribu- 
zioni dei giudici. Tale confusione procedette sì oltre 
che nella stessa celebrata Riforma della legislas'ione 
criminale toscana del dì 30 novembre 1786 di Pietro 
Leopoldo, erano riunite e indistinte le disposizioni 
del airitto e della procedura. Queste cominciarono 
a delinearsi nelle leggi francesi e austriache in parti 
sezioni, per poi costituire gli attuali codici o corpi 
propri di leggi (v. ai n. 38 e 51). 

Né, d'altronde, bì possono dire per anco ben de- 
finiti i confini delle due scieuze, che si contendono 
ancora la spettanza di uno o altro soggetto (v, al n.62j. 

3. Non è però soltanto per comodità di tratta- 
zione, di studio di applicazione che vuoisi tener 
distinta la procedura dal diritto; e già lo fecero in- 
tendere quei precursori della scienza odierna, i quali, 
avanzando sulla legislazione, iniziarono questa sepa- 
razione delle due discipline. 

Eguale può essere, ed è infatti, l'obietto ultimo 
di un dato ramo giuridico e della procedura che vi 
si riferisca; ma ben diversi ne sono il contenuto e 
il metodo. 

Come contenuto, le norme del diritto, in. istretto 
senso, stabiliscono il valore e gli effetti che si pos- 
sono si devono attribuire a determinate azioni o 
relazioni in genere; quelle della procedura stabili- 
scono i modi e le forme mercè cui le statuizioni' 
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CONCETTO GENERALE E POSIZIONE ENCICLOPEDICA. 



giuridiche possono essere realmente applicate ad 
azioni e relazioni in concreto. Rispetto alle nostre 
discipline, il diritto penale definisce ciò che sia reato 
e in che debba consistere la pena, in genere e nella 
specialità dei casi, ma sempre in astratto; mentre 
la procedura rende quindi applicabili concretamente 
le sanzioni penali a chi siasi reso colpevole del reato. 
Quanto al metodo, la procedura differisce essen- 
zialmente dal diritto nel senso stretto, in corrispon- 
denza appunto al diverso oggetto immediato : il se- 
condo è di carattere speculativo e più specialmente 
deduttivo, la prima invece è di carattere critico e 
più specialmente induttivo. Oosì, nel nostro campo, 
il diritto penale è essenzialmente filosofico quando 
costruisce le nozioni del reato e delle pene ; mentre 
la procedura penale deve compiere uno studio essen- 
zialmente logico quando istituisce l'analisi degli ele- 
menti probatori, determina le funzioni delle parti e 
del giudice, e fissa le regole più confacenti alla sco- 
perta della verità giudiziale. 

4. Le caratteristiche differenziali di metodo e di 
contenuto tra il diritto e la procedura non tolgono 
che anche quest'ultima sia parte integrale delle di- 
scipline giuridiche (v. al n. 17). 

Così anche alla procedura si dà il nome di < dì- 
ritto >, qualificandolo formale^ secondo l'indole sua 
preminente, per distinguerlo dal diritto in istretto 
senso, che si qualifica sostanziale. Altrimenti, e per 
antonomasia, la procedura dicesi pure < diritto giu- 
diziario >. 

E quindi facile stabilire quella che i tedeschi 
amano < posizione enciclopedica > della nostra 
enza. Insieme col diritto penale materiale il di- 
to penale formale o processuale fa parte del di- 
to pubblico, e precisamente del diritto pubblico 
erno, ossia di quel ramo del diritto che concerne 
relazioni intercedenti fra lo Stato e i cittadini ; 
1 esclusa qualche escursione nel diritto pubblico 
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raTEODUZIiJNE.-CAPO I. 

le, epecialiuente in materia di estradi- 
libro 1), di rogatorie (v, al libro IV), di 
y. al libro V). 

Dtìme relazioni del processo penale sono 
;e col diritto penale; ma non mancano 
iffinità col diritto e col processo civile, 
ìostituzionale propriamente detto e con 
ativo; sen^ dire delle infinite e molte- 
londenze con altre discipline giuridiche. 

uanto le forme del procedimento penale 
>arire simili a quelle del procedimento 
sin d'ora avvertire che la somiglianza 
;ere che superficiale, mentre è profonda 
e la differenza. 

limento civile è istituito per un interesse 
ite privato ; laddove il procedimento pe- 
e a un interesse precipuamente pubblico, 
^ura civile versa sostanzialmente e sem- 
intestazione di un diritto, prescindendo 
volte dalla persona; la procedura penale 
fivece costantemente ed esclusivamente 
eterminata persona, quella dell'imputai 
parti e giudici tanto nell'una specie i 
anto nelP altra, poiché è comune a ei 
arattere giudiziale. Ma le parti del pr< 
sono gli stessi interessati che si coi 
spettanza giuridica, sebbene, per regol. 
di rappresentanti professionali ; menti 
I penale le parti sono, o almeno dovrei 
personalmente affatto disinteressate (v.i 
ibro HI), E q^uanto al giudice, già ancj 
ìsibile che sia liberamente eletto dal 
S t' istituto dell' arbitramentOj ma pv 
cbe l'avvenire riserbi a quest'istituto '. 
■rmale nella giustizia civile, limitane 
dello Stato a un' opera di vigilanza e ( 
o ; laddove la funzione giudiziaria pena 
non può essere clie attribuzione propria e diretl 



POSIZIONE EMJICLOPECICA. S 

•.h ìe giurisdizioni popolari, 
ernate e dirette, 
ente, molto è rimeBso alla 
elle parti, massime in fatto 
ziaria può essere arrestata 
jcesso o con la transazione 
sede penale le facoltà delle 
limitate quasi esclusiva- 
^^mali del procedimento, e 
< al controllo e alla censura 
3nza è anzi, in qualche si- 
.,£, , 3 nte, e che in molti casi in- 
terviene e applica d'ufficio speciali provvedimenti. 

Capo II. 

Duplice Interesse processuale. 

6. La prima idea del procedimento penale pro- 
viene adunque dalla necessità, di rendere concreto 
e attivo il magistero penale, che altrimenti rimar- 
rebbe nel campo dell'idealità e dell'astrazione. Dopo 
aver determinato quando si abbia un reato e quale 
sia la sanzione penale da infliggere, conviene prov- 
vedere, nell'implicita previsione die il reato real- 
mente si commetta, a render pratica la commina- 
toria. A ciò provvede ppr l'appunto il processo, ossia 
quel complesso di disposizioni che r'-ndnno effetti- 
vamente operativo il magistero delle pene; vi prov- 
vede cioè, siccome vedremo, stabilendo le più oppor- 
tune norme per la scoperta dei reati, la convinzione 
e la condanna dei loro autori. 
Ma qui non è tutto. 

Non basta istituire funzionari che ricerchino reati 
'elinquenti e magistrati che infliggano a questi ul- 
li i rigori della legge. La scoperta e la convinzione 
i col(Tevoli sono operazioni non scevre di pericoli ; 
lalfattori non sogliono lasciarsi cogliere cosi facil- 
nte, e non è d'altra parte difficile che l'azione 
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investigatrice della f^iustizia, per l'insi 
mezzi o per la malizia altrui, vada a e 
nocente in luogo di un colpevolp, sia 
danna, sia con altri provvedimenti proi 
dole coercitiva o altrimenti molesta. 

A parte la perfidia e il maltalento u-^» ^■j^...^., 
due cause precipuamente possono determinare l'er- 
rore e la precipitazione del processo: la naturale pro- 
pensione di coloro, cui sono afiìdate le funzioni di 
ricerca, di accertamento e di giurisdizione, a otte- 
nere un risultato utile delle loro fatiche, vale a dire 
la scoperta e condanna dei delinquenti; l'interesse 
dell' offeso o danneggiato a conseguire la convinzione 
del colpevole, e quindi la soddisfazione morale del- 
l'offesa e la refezione materiale del danno. L'una 
e l' altra causa possono trovare alimento, massime 
trattandosi di delitti gravi, nell'eccitamento dell'opi- 
nione pubblica, nella brama naturale delle masse 
che giustizia sia fatta, nel sentimento generale e 
parimenti naturale di rappresaglia e di vendetta. 

E allora si fa innanzi un'altra idea, un altro 
interesse, cbe si aggiunge e in certo qual modo si 
e ine a quello che si presenta come primo e 

.q lusivo fondamento e interesse del processo, 

e te nell'applicazione concreta del magistero 

penale, ossia nella convinzione e condanna de' mal- 
fattori. Occorre cioè che le norme processuali- rispon- 
dano, oltre all'intento di reprimere la delinquenza, 
anche a quello di tutelare l' innocenza ; oltre allo 
scopo di colpire la licenza de' malvagi, anche allo 
scopo di salvaguardare la libertà degli onesti. 

È il perenne e fecondo dualismo delle energie 
che si contrastano il campo in ogni manifestazione 
della natura e della vita, nel movimento centripeto 
e centrifugo delle forze, e in quello d'integrazione 
e di disintegrazione delle esistenze, di aggregazione 
e di individuazione delle molecole sociali. È il per- 
petuo problema che intende ad armonizzare il tutto • 
con le parti, lo Stato col cittadino, l' autorità con 
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legislazione penale processuale procede di ■ 
e in armonia con la storia politica (v. al ci 

8. Come però sarebbe erroneo assegnare alle 
leggi del procedimento penale quale unico fonda- 
mento quello della persecuzione dei malfattori, al- . 
trettanto erroneo sarebbe il ritenere cbe questo solo 
interesse sia di carattere sociale e pubblico, mentre 
avrebbe carattere individuale e pnvato quello che 
intende alla tutela degli onesti e degli innocenti e 
a guarentigia della libertà individuale. Al contra- 
rio, non è meno sociale e pubblico il carattere del 
secondOj interessante cioè tutta l' universalità dei 
cittadini. Sono due interessi egualmente sociali; e 
ognun d' essi diventa antisociale sol quando prenda 
tale sopravvento da rendere impossibile l'equa sod- 
disfazione dell'altro, quando cioè il primo si lasci 
dominare da una opprimente e invadente statolatria, 
il secondo da un esagerato individualismo. E l'uno 
e l'altro eccesso deve studiarsi di evitare, mirando 
a ottenere il maggior possibile loro accordo. 

9. Così però rifulge il duplice intento processuale, 
che, non appena lo spirito dei nuovi tempi comincia 
ad ale^iare, fra il cadere del secolo scorso e il co- 
minciare del presente, esso informa i primi e me- 
morabili tentativi di riforma legislativa. 

La Riforma Leopoldina del 178(5 si fonda spe- 
cialmente Rulla mitenza e miglior proporzione delle 
pene, da una parte, e dall' altra sulla celerità e si- 
curezza nel colpire i < veri delinquenti > ; vi si abo- 
liscono la tortura e la confisca, < come tendenti per 
la massima parte al danno delle innocenti famiglie > ; 
e tutte le disposizioni sulla cattura e sulla contuma- 
cia de' rei, sul trattamento dei testimoni e sull 
prove sono ispirate al concetto di armonizzare Ib 
protezione dell'innocenza e della libertà con la per 
secuzione del delitto e della colpabilità. 

Non dissimilmente era concepito il Codice fran- 
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IV; in cui è defi^na di nota 
'accusa >, a simigliauza del 
,-.v,^^^....^..v„ .■,^.^„v,, -.ente per base « il rispetto 
della libertà individuale >, per equilibrare e tempe- 
rare la potestà dell'arresto preventivo da parte della 
polizia, onde evitare «l'effetto d'utj errore o di 
aospetti infondati, ovvero dell'intrigo, della violenza 
o cQ un abuso d'autorità » (art. 237). 

E persino nel preambolo del Codice austriaco 
del 1803 di Francesco II è detto che baae della no- 
vella legislazione era < la necessità palese di dare 
alla giustizia un corso pronto e sicuro, onde per una 
parte non si faccia languire troppo lungamente il 
colpevole per incertezza o per dubbio di legge, e per 
l'altra vengano protette dal trono le vite e le pro- 
prietà dei sudditi innocenti >, nell' intento supremo 
< di prevenire possibilmente i delitti, di abilitare i 
tribunali a scuoprire, con le prescritte norme, di 
prendere il delinquente, di sottoporlo alle pene de- 
terminate dalla legge, e di garantire l'innocente dai 
risultati che potrebbero emergere da mal fondati 
sospetti > . 

E infine ancor meglio s'esprimeva il gran can- 
celliere Luosi, accompagnando al viceré Eugenio 
il progetto dì codice processuale per il regno italico, 
elaborato da G. D. Romagnosi: < Evitare l'impu- 
nità del reo, colpirlo anzi sicuramente, e non mai 
con esso confondere l'innocente, e nelle ricerche con- 
ciliar sempre con la sicurezza comune e con la inco- 
lumità dell' offeso i diritti dell' individuo, ecco gli 
oggetti di questo Codice >. 

10. « Innocente > e < onesto > va inteso in un 
180 non assoluto, ma soltanto relativo. Le garan- 
processuali devono estendersi anche ai delin- 
snti e ai colpevoli, nello stesso tempo che la pro- 
lura è diretta a conseguirne la più facile, pronta 
dcura scoperta e convinzione. Siano scoperti, con- 
ti e condannati, mu non più e non oltre la loro 
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colpa e responsabilità : piima di tutto, pei 

cedendosi, si violerebbe la legge e 8Ì conculi 
la giustizia; e poi, perchf> l'ingiustiKÌa e 1': 
sono altrettanto funeste e deleterie se in < 
onesti, quanto se in odio ai delinquenti. 1 
producono la giusta indignazione per il to 
nitamente patito ; in questi, per solito sot 
matori e calcolatori delle statuizioni legisj 
convertono in argomenti o pretesti di oi 
rappresaglie. 

Capo III. 

Fine primario 

e postulati clie ne (Uscendone 

li. Non sarebbe conforme a diritto quel 

processuale che disconoscesse nella legge ', 
tutelare della libertà e della innocenza. In 
e assurda sarebbe quella procedura, la qi 
colpire i delinquenti, non si curasse di prot 
preservare gli onesti. Sarebbe il colmo del 
cialìtà e dell'inciviltà convertire in istru 
insidia e di persecuzione dei cittadini probi 
vanti delle le^gi quelle stesse armi che sono 

§er colpire coloro che non le osservano e le 
iscono. 
Rientra adunque nella funzione normal 
ritto, di cui la procedura è purte integrale, il 
del duplice fondamento su cui deve assidersi 
che vi deve provvedere. Può dirsi che entrai 
vergono, nella scambievole e armonica soddi 
a far si che la funzione processuale concorj 
seguire quella suprema finalità di ogni is 
giuridica che è la tutela dei beni sociali cu 
risce, nel caso nostro la sicurezza dei conso 
dalle male azioni dei delinquenti, sia dagli 
dagli arbitri dei pubblici funzionari. 

Sotto questo aspetto il procedimento pei 
tecipa, come deve naturalmente partecipi 
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nagistero punitivo, che 

è la tutela politica del diritto. 

12. Ma vi devo essere qualche obietto più prossimo 
e più speciale, che, collegando insieme que'due in- 
teressi concorrenti e paralleli, ne costituisca come 
il compendio e la sintesi. 

Ove infatti la procedura penale aia ordinata per 
modo da non poter colpire che il delinquente e da 
dover preservare l'innocente, il risultamento finale 
delle sue operazioni altro non può essere che la sco- 
perta della verità; poiché il riconoscimento dei fatti 
e della responsabilità conforme ai medesimi non può 
che soddisfare armonicamente que' due interessi e 
intenti: la convinzione del vero colpevole esclude 

fiialsìasì ingiusta persecuzione, e la salveiizu dol- 
innocente riconsacra la tutela suprema del diritto 
affidata al magistero delle pene. 

Si deve adunque concludere che fine prossimo, 
lediato e pratico del processo penale è la sco- 
'■■a della verità, mercè cui si ottiene la condanna 
colpevoli e la protezione degli onesti. 
Di fronte a questo fine immediato e complessivo, 
e interessi fin qui esaminati non rivestono già un 
ittere subalterno o ausiliare, ma ne costituiscono 
le le condizioni indeclinabili, una specie di binario 
quale il procedimento deve scorrere e svolgersi. 
k soltanto con la scorta e l' assistenza incessante, 
ultanea, parallela di quei due interessi che potrà 
]gerai alfa sintesi finale, espressione della ve- 
giudiziale. 

13. Questa sintesi, che sta nel responso definitivo 
magistrato giudicante, potrà corrispondere a un 
lice risultamento della procedura, o dì condanna 
proscioglimento. Si domanda pertanto, fin d'ora : 
ionstatazione del vero deve riferirsi tanto alla 
labilità, per condannare, quanto all'innocenza, 

potersi prosciogliere ? 
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La verità deve essere certamente il faro e la guida 
di ogni e qualunque funzione processuale, ma l' as- 
sunto da dimostrarsi vero è quello soltanto che con- 
cerne la colpabilità. Tale è la tesi, da cui muove 
il processo, tesi positiva, di affermazione. La tesi 
contraria, di non colpabilità, d'innocenza, è e non 

Suo essere che di carattere esclusivamente negativo, 
i contradizione della prima. Positivamente deve di- 
n la reità del giudicabile ; basterà che tale 

d ione non siasi raggiunta, per assicurare il 

trionto aella tesi contraria. 

Quando però si dice * scoperta della verità > nel 
processo ponale si deve intendere : dimostrazione 
della colpabilità dell'imputato rispetto a quel dato 
reato che gli si attribuisce ; ma non per affermare, 
comunque sia, questa colpabilità, bensì soltanto per- 
chè sia la piena espressione della verità. 

Finché questa dimostrazione non sia data, non 
si può parlare di colpabilità del giudicabile se non 
come di una tesi, che è la ragiono del procedere, 
ma che attende la sua finale dimostrazione, e che 
viene -formolata mediante l' imputcmone, ossia la 
condizione giuridica dell' individuo sottoposto a pro- 
cedimento penale, e perciò detto imputato. 

14. L'organismo del processo penale è quindi 
diretto a dare la dimostrazione della colpabilità del- 
l' imputato; ma, poicbè deve altresì apprestare le 
guarentigie necessarie per la tutela dell'innocenza 
e delia comune libertà, ogni atto, ogni mezzo, ogni 
accorgimento rivolto a quel fine si trova di fronte 
r opposto interesse processuale che gli contrasta in- 
cessantemente il cammino e gli contende il terreno. 

Ritorniamo così alla considerazione di que'due 
interessi concorrenti, e dobbiamo nuovamente rico- 
noscere la necessità di studiarne e promuoverne lo 
scambievole accordo. Senonchè le condizioni del reg- 
gimento politico, della legislazione e della civiltà non 
consentono e non consentiranno ancora per molto 
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tempo questo pieno accordo; né il medesimo sa- 
rebbe sempre possibile nella vicenda molteplice e va- 
ria degli atti processuali. Si domanda pertanto quale 
possa essere la soluzione razionale, secondo i prin- 
cipi suesposti, di un eventuale conflitto fra i due 
supremi ed elementari interessi del procedimento; 
ossia, in altri termini, si domanda quale dei due in- 
teressi debba avere la prevalenza. 

Per risolvere tale quesito, non sembra potersi far 
di meglio che esaminare le conseguenze risultanti 
dal sacrificio dell'uno e dell'altro intento o interesse, 
per dare naturalmente la preferenza a quello dei due 
la cui iattura presenterebbe conseguenze e inconve- 
nienti più gravi e funesti. 

Facciamo adunque l' ipotesi che il processo non 
soddisfaccia l' interesse repressivo : prima conse- 
guenza sarà l'impunità del colpevole; cui farà se- 
guito una scossa all'autorità e al prestigio della 
legge e della pubblica potestà; e quindi la diminuita 
fiducia dei consociati nell'efficacia degli strumenti 
repressivi e ì* allarme accresciuto, e lo sgomento di 
essere più facilmente vittime di nuovi attacchi da 

f)arte del colpevole impunito e degli inclinati a de- 
inquere non trattenuti dalla controspinta repressiva. 
L'altra ipotesi è quella che lo svolgimento del 
processo tragga alla condanna dell' innocente. Prima 
e più immediata conseguenza sono il pregiudizio e 
r offesa che ingiustamente si recano ; e quindi il 
sovvertimento delle funzioni dello Stato, istituite 
per la tutela e convertite in istrumento di onta e 
di danno ; e quindi ancora, da un lato, l' allarme 
nei consociati nel vedersi esposti alle insidie e ai 
Tìfiricoli non solo da parte dei delinquenti, bensì an- 
►ra da parte dei giudici e dei pubblici funzionari, 
dall' altro lato, lo scredito che si riverbera sullo 
ato, sulla legge e sulla pubblica Autorità, nel cui 
-me o per la cui opera avviene tale scempio dei 
ritti sociali. 
Né qui si arresta l' effetto esiziale di un'ingiusta 
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la. L' ipotesi deve aocora sdoppiarsi in altre 
ichè la perfidia o l'errore giudiziale presup- 

:he il reato assolutamente non sussista, o che 
ibbia commesso. Se il reato sia insussistente, 

esiziali conseguenze suaccennate crescono a 
jppì, e la cecità, o corruttela ciudiziale pro- 
maggior ludibrio della leg^e e della pubblica 
foste in moto per causa imaginaria o artiti- 
solo risultamento di nuocere e offendere 
imente il cittadino onesto e innocente. Se poi 

sia stato realmente commesso, ma da altri, 
lesto il caso più frequente, allora agli etfetti 
; immediati dell'ingiusta condanna si aggiun- 
itti quelli dell'indebito proscioglimento, poi- 
mtre l'innocente vien condannato, il colpe- 
cessariamente rimane impunito. 
lido si abbia pertanto collisione fra i duo su- 
) costanti interessi processuali, e il conflitto 
isa altrimenti dirimersi, non ^uò esitarsi nel 

prevalenza all' interesse sociale, che sta a 
. dell'innocenza, dell'onestà e della libertà, 

sacrifizio porterebbe non solo gli effetti di- 
le gli Bon jiropri, più funesti di quelli con- 
i al sacrifizio dell'altro interesse processuale, 

di più, nella maggior parte dei casi, indì- 
iiite, anche-questi ultimi effetti. L'ultima 
della scienza è l'armonia, il pieno accordo 
e interessi, poiché, in sostanza, l'uno implica 
)ne necessariamente l'altro, e soltanto dalla 
icorde e simultanea soddisfazione e coopera- 
lUÒ emergere la scoperta della verità giudi- 
ma, neir inevitabile loro conflitto, dovendosi 
revalenza o all'uno o all'altro, la soluzione 
ò essere diversa da quella data. 

[n base alle suesposte considerazioni si spiega 
on già per considerazioni unilaterali, ma per 
o ai principi di ragione e valutando gli in- 
sociali nella loro pienezza, di fronte allo stato 
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luo sottoposto a procedi- 
mento sorga e si contrapponga la « presunzione d'in- 
nocenza», che lo deve assistere sino al finire delia 
procedura, e come durante la medesima s'imponga 
il dettato della sapienza romana: in duìno prò reo, 
a dirimere ogni controversia, sino alia finale deci- 
sione della causa. 

La presunzione d'inuocenza è un corollario lo- 

§ico del fine razionalmente assegnato al processo. 
e tal fine pratico consista nella scoperta della ve- 
rità rispetto all' imputazione del reato, gli è natu- 
rale clie vi si contrapponga l' ipotesi die l' imputato 
sia innocente. E ove la colpabilità non si dimostri, 
l' imputato deve prosciogliersi ; ma, non potendosi 
esigere la dimostrazione della sua innocenza, egli 
deve rientrare nondimeno in società senza macchia 
veruna, appunto perchè fin dall'inizio del procedi- 
mento la sua innocenza è presunta. 

La presunzione dell'innocenza costituisce la prima 
e fondamentale garanzia che il procedimento assi- 
cura al cittadino, presunzione juris, come suol dirsi, 
cioè sino a prova contraria, sino a che non sia di- 
mostrata la verità dell'imputazione mediante la 
sentenza di condanna. Altrimenti l'imputato sarebbe 
abbandonato alla mercè del!' interesse repressivo 
cieco e unilaterale, e la società sarebbe esposta a 
ogni sorta dì rappresaglie e di incoerenti attentati. 
Spetta quindi all'opera giudiziale combattere e 
paralizzare tale presunKione. Questa poi non deve si- 
gnificare intralcio all'opperà medesima, ma conse- 
guire due precipui effetti: il primo, di tenerla desta 
e vigilante intorno al fine processuale pratico da rag- 
"•ungere, la dimostrazione reale e concreta della 
Ipabilità; il secondo, che, laddove si presenti quel- 
iventuale contrasto fra i due supremi interessi pro- 
ssuali, nel corso del procedimento, o nella defi- 
iione del medesimo, non si decampi dall'i» dubio 
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>. Le esagerazioni, come le tìtub 

I, sogliono guastare ogni cosa; e ce 

licazione di questi principi, clie fu la naturale 
ane contro l'abuso ai prìncipi opposti, à scosso 
ivincimento nei principi medesimi e à dato buon . 
;o a coloro, die, senza ponderazione scientifica 
isideraiido unilateraltnente gli interessi sociali 
enaie procedimento, si sono assunti la bella im- 
i di combatterli. Ci siamo perciò intrattenuti 
mto su questo punto, e giova altresì soggiun- 

sebbene non ve ne sia la necessità, che di- 
)si in dubio prò reo non si deve intendere in 
mso troppo comodo per i malfattori,- nel senso 
di piegare a loro favore tutti gli ordini e le 
»nze processuali, paralizzando e rendendo im- 
ite l'opera della giustizia in loro confronto. 

dubio prò reo è scritto per la tutela dei galan- 
ini e non dei malfattori; né deve escludere 
e ragionevoli potestà e operazioni investigatrici 
;he coercitive che possono essere indispensabili 
lè la giustizia abbia il suo corso e cne già si 
ippongono quando si rivolge lo studio alla ri- 
i delle norme e dei mezzi che soltanto ne de- 
limitare e temperare l'esercizio e l'applicazione, 
si tratta di preconcetto o di sistemi di favore, 
disarmerebbero la funzione repressiva delk 
izia e, col pretesto di garantire l' innocenza ( 
sta libertà, garantirebbero la delinquenza e l'im^ 
tà. Deve essere invece criterio apprezzabile cor 
oa prudenza, per dirimere un vero e reale con- 
, quando l'incertezza e il dubbio abbiano ur 

ed evidente fondamento, senza per nulla me- 
tre ciò che legittimamente reclama l' interessi 
issivo, che non ponga a pericolo palese l' inno- 
i e la libertà. 

la ciò comprendeai come^ in pratica, sia tutta 
tìone di applicazione e di esperienza, al pari d 
he avviene per ogni altro ramo di legis&zione 
frattanto è compito della scienza (issare ber 
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chiari e netti i principi; e il principio fermo e incon- 
cusso da noi ora qui fissato, quale si desume dal- 
l' esame integrale del fondamento, degli interessi e 
dei finr processuali, è appunto quello secondo cui, 
nel conflitto fra i due fondamentali interessi del pro- 
cedimento, debba preferibilmente provvedersi alla 
tutela della libertà e dell'innocenza. 

Capo IV. 

Fonti, condizioni e caratteri. 
Definizione. 

17. Le norme che regolano il processo e i suoi ^ 

vari istituti non possono essere capricciosamente e 'i, 

astrattamente escogitate, ma devono essere desunte '^ 

dall'esame attento, accurato e, per quanto sia pos- 
sibile, sperimentale delle basi, dei fini e delle circo- 
stanze per cui e in mezzo a cui la giustizia sociale 
deve aver vita e svolgimento. Di qui una serie di 
varie e molteplici fonti^ cui deve attingere la nostra 
scienza. 

Ma la scienza giuridica è duplice: filosofica e 
positiva; ossia, in altri termini, essa è dottrina ed 
è legislazione. Come dottrina, determina i principi 
e le norme generali, di universale e costante appli- 
cazione, in corrispondenza a condizioni e circostanze 
di fatto costanti e universali ; come legislazione, fissa 
quelle norme pratiche e positive, che in un dato tempo 
e per un dato popolo sono più appropriate e meglio 
si coordinano coi principi e con le norme di ragione 
filosofica, e stanno in corrispondenza a condizioni e 
^circostanze di fatto transeunti e particolari. 

Un principio di carattere assoluto non cessa di 
sere tale perchè le condizioni di tempo o di luogo 
►n ne consentano l'applicazione e lo svolgimento; 
a, ài contrario, nell' applicare o svolgere un prin- 
pio astratto non dobbiamo trascurare di porlo in 
monia con le peculiari esigenze dell'età e del paese. 

M, B. — Lucchini. 2 
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['rima e più generale fonte della dottrina proces- 
suale, e che ne costituisce il fondamentale criterio 
di metodo, dcTe essere la logica, con le sue legai e i 
suoi postulati. Per antonomasia si chiama gitiSieio il 
punto culminante del processo, e di una serie di mi- 
nori giudizi, ossia di sillpgismi, n' è intessuta tutta 
la trama- Il procedimento penale deve quindi chie- 
dere incessantemente assistenza e criterio direttivo 
alla logica, che è poi la logica comune, patrimonio ge- 
nerale di tutti gli uomini e di tutte le età. 

La procedura penale è scienza propria e auto- 
noma, ma nel tempo stesso complemento del diritto 
penale. È quindi indispensabile che da quest'altra 
scienza, che logicamente sta prima di lei, prenda 
Toce e con essa si affiati, relativamente a tutte quelle 
nozioni e a quegli istituti che interessano il suo studio. 

Altre fonti importanti della dottrina processuale 
devono essere le discipline che studiano l' nomo e 
la società, obietti tanto essenziali del procedimento; 
e quindi specialmente la psicologìa, l'antropologia e 
la sociologia. 

Infine, poiché la dottrina non vuol essere mera 
astrazione, e, pur rimanendo nel campo delle idea- 
lità e dei principi, senza dì cui non vi è scienza mo- 
rale e sociale, per quanto positiva e sperimentale 
essa sia, vuol essere pratica e praticamente attua- 
bile, cosi discende allo studio delle vicende di tempo 
e di luogo, e allora si erudisce di una quantità di 
discipline che ne illuminano le ricerche in ogni sfera 
di attività sociale, civile e politica; particolarmente 
la legislazione, nei suoi vari rami, la statistica, mas- 
sime giudiziaria, la medicina legale. 

La legislazione positiva deve essere, in generale, 
il risultato della combinazione di tre precipui o, 
dini di cognizioni o fonti: la dottrina, la storia, ' 
costituzione civile e politica. 

Il procedimento penale deve attìngere dalla dol 
trina quei principi e canoni generali, che, coord 
nati agli altri elementi, ne segneranno i caposali 
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e ne i)repareranno le ventare riforme; dai precedenti 
storici gli ammaestramenti dell'esperienza, i vincoli 
dì continuità e di evoluzione, le condiziooi di adat- 
tamento al costume, alle tradizioni, alla vocazione 
e disposizioni speciali del popolo; dalla costituzione 
civile e politica le norme di coordinamento della 
procedura coi costume, con l'opinione, con la ci- 
viltà in genere, e in ispecie con le istituzioni poli- 
tiche del paese, senza di che gli mancherebbe una 
delle pici essenziali condizioni della sna efficacia. 

18, Fu discusso se le discipline del procedimento 
penale sieno d'indole giurìdica ovvero politica. È una 
questione oziosa e mal posta. Queste discipline anno 
carattere giuridico e politico a una volta. 

Il carattere giuridico consiste in ciò, che i prin- 
cipi e le norme che regolano il procedimento, allo 
stesso tempo e appunto perchè costituiscono altret- 
tante garanzie, collettive o individuali, nell' interesse 
della repressione o della libertà e dell' innocenza, si 
traducono altresì in diritti esigibili dallo Stato, e per 
esso dai funzionari che lo rappresentano, dalle per- 
sone partecipanti al processo e dai privati cittadini 
in confronto di queste e di quello. Perciò la proce- 
dura penale è un ramo del diritto, e precisamente, 
come fu già avvertito, del diritto pubblico. 

La procedura penale riveste altresì carattere po- 
litico, intendendo sotto questa espressione non già 
quanto concerne la politica militante e fluttuante dei 
partiti che vanno e vengono ai Governo ; ma ciò che 
si riferisce alla struttura e alle funzioni essenziali 
dello Stato o all'andamento generale della pubblica 
ff^so. (v. anche al n. 7 e al capo VI). 

Da un altro punto di vista si rivela il carattere 

litico, 0, se meglio voglia dirsi, socialo-politico, del 

Dcedimento penale. 
Non basta che la verità sia scoperta, che l'inno- 

aza sìa tutelata, che ogni interesse processuale ot- 

aga equa soddisfazione e rispetto ; il procedimento 
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non conseguirebbe praticamente ossia utilmente que- 
sti intenti, ove la società non ne fosse consapevole, 
ove la realtà di tali risultamenti non entrasse nella 
coscienza dei consociati. 

Né giova dire che tale effetto si debba presumere, 
una volta che l'opera processuale sia affidata alla 
pubblica potestà, legittima rappresentante ed espres- 
sione della coscienza universale. Già q^uesta legitti- 
mità di rappresentanza e questa sincerità di espres- 
sione sono spesso discutibdt ; e poi, tanto più m un 
reggimento sinceramente liberale, le istituzioni po- 
litiche si alimentano e devono alimentarsi di una 
provvida diffidenza, che faccia argine alla naturale 
propensione all' arbitrio e all' abuso : tanto più lo 
esige l'estrema delicatezza e importanza del pro- 
cesso penale. 

Occorre quindi che le stesse norme e i congegni 
del procedimento soddis&cciano a questa esigenza, 
tendano cioè a rendere quanto più si possa parte- 
cipi i consociati all' opera processuale, a far si che 
della correttezza di questa e della genuinità de' suoi 
risultamenti la società intera abbia modo di essere 
altrettanto convinta quanto lo possono essere coloro 
che direttamente vi attendono. 

All' uopo provvede il criterio fondamentale di 
metodo che abbiamo veduto attingersi dalla logica 
comune (v. al n. 17). 

19. Tre requisiti elementari e fondamentali, seb- 
bene di natura estrinseca, rispecchiano le più gene- 
rali esigenze della società civile rispetto al procedi- 
mento penale, ossia : 1° la semplicità ; 2° la celerità ; 
3* i' equità. 

a) L'onanismo processuale deve essere quanto 
mai più si possa sanjilice, come e quanto sono sem- 
plici le leggi della logica comune elle devono presie- 
dervi, come e quanto è semplice il senso volgare, 
alla cui portata vuol tenersi l' opera giudiziale, affin- 
chè con essa possa ai'monizzare la coscienza popò- 
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lare. Le complicazioni processuali noe sogliono de- 
rivare che da concetti poco chiari nella mente del 
legislatore, OTvero da pericolose incertezze o artifi- 
ciose dissimulazioni del pensiero legislativo. 

b) Altro requisito, in gran parte dipendente 
dal primo, deve consistere nella celerità della pro- 
cedura. In caso di condanna, quanto piU la pena 
è vicina al reato, altrettanto ^fìcace ed esemplare 
riesce la repressione. 

In cf^o di proscioglimento, la speditezza degli 
atti renderà la procedura meno pregiudizievole a 
chi fu indebitamente imputato. Gh indugi nel pro- 
cedere sono una delle cause principali degli insuc- 
cessi giudiziari. Essi dipendono in parte dalle leggi, 
e in parte dagli uomini; ma anche rispetto a questi 
la legge può esercitare una salutare influenza. 

e) Ma la semplicità e la speditezza non devono 
andare scompagnate dall' equità, con la quale espres- 
sione sì vuole intendere l' equilibrio tra i due fonda- 
mentali interessi del procedimento, senza del quale 
esso non può raggiungere i fini per cui è istituito. 
Se la semplicità e la celerità non servissero che a 
rendere più facili e più pronte le condanne, ovun- 
que poi andassero a colpire, rei o innocenti, ovvero, 
se dovessero servire soltanto a rendere più agevole 
e frequente l'impunità dei malfattori, in entrambi 
i casi il procedimento non adempirebbe il suo com- 
pito, e quelle doti non farebbero che renderne più 
funesti ed esiziali gli effetti. 

20. Sarebbe superfluo, dopo ciò, insistere sul- 
l'importanza eminente della procedura penale; sia 
come dottrina, sia come legislazione. 

Intrinsecamente è dalle oiscipline processuali che 
pende in gran parte l'efficacia pratica della legge 
naie; ed è ancora da esse che dipende, in un paese 
file, il valore della libertà individuale e delle altro 
ubblìche franchigie. 
Fu detto, e a ragione, che il processo penale è 



anche più importante, per la libertà civile, d( 
penale. E invero, se alla sanzione della legge punì- 
tiva; che ecceda nella definizione dei reati o nell'ap- 
plicazione delle péne, il cittadino può sottrarsi, pur- 
ché dal fatto SI astenga, gli onesti cittadini e la 
società intera non possono schermirsi dalle insidie 
di un procedimento che non appresti sufhcienti ga- 
ranzìe di efficace tutela dell'innocenza. 

Estrinsecamente, la procedura penale esercita 
notevole e continua influenza sulle stesse istituzioni 
politiche, sia per il posto che assegna alla magistra- 
tura e le norme con cui la disciplina, sia per le re- 
lazioni che stabilisce fra le funzioni giudiziarie e le 
altre funzioni dello Stato. 

Infine, non è da trascurarsi l'effetto che le leggi 
e la pratica del processo penale esercitano sui pub- 
blici costumi, con l'esempio della retta e serena am- 
ministrazione delta giustizia. Questa compie una 
missione educatrice e moralizzatrice nelle masse, e, 
ispirandosi a sani principi di ragione e di civile con- 
vivenza e traducendo nell'opera giudiziale le leggi 
della logica, contribuisce a far l' abito del popolo 
alla pratica del giusto. 

21. È parso pertanto a molti strano e inesplica- 
bile come cosi tardo sia stato e sia tuttora lo svi- 
luppo della dottrina e della legislazione processuale, 
ancne in confronto a quello della dottrina e della 
legislazione del diritto penale materiale. 11 fenomeno 
è più appariscente in Italia, dove quest'ultima scienza 
sali tanto in onore, e, d'altronde, fu tanto e tanto 
rapido il progresso degli ordini politici. 

Ma, in primo luogo, rimane tuttora a dimostrare 
che il diritto materiale abbia fatto progressi, in ge- 
nerale, proporzionatamente maggiori e più veloci di 
quelli compiuti dal diritto formale. Quando si pensa 
alle condizioni in cui era dappertutto la procedura 
penale verso la fine del secolo scorso, e si confron- 
tino con quelle in cni la vediamo giungere sul prin- 
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cipio del secolo presente, è indubitato che singola- 
rissimo fu il progresso processuale in sì breve volger 
di tempo. Relativamente più notevole è stato quello 
compiuto anche recentemente in taluni Stati, come 
in Germania e in Austria. Altrove, come in Inghil- 
terra, la legislazione processuale era eiunta a un 
grado elevatissimo di progresso, quanao il diritto 
penale si trovava ancora, e tuttora si trova, in condi- 
zione di grande e assoluta inferiorità. Fu naturai* 
mente P effetto del reggimento politico assai più 
progredito che non nel continente europeo. 

Gli indugi però che si deplorano in alcuni Stati 
europei, e specialmente in Francia e in Italia, si 
devono in gran parte a quella stessa rapidità di mu- 
tamenti politici al cui confronto apparisce tarda la 
riforma processuale. La rivoluzione ci à sorpresi e 
ci trovò scientificamente impreparati; né giovarono 
a farci guadagnar cammino gli ordini parlamentari, 
i quali a stento poterono trarre in porto l'unifica- 
zione dove la legislazione rimase più disforme tra 
le varie regioni italiane. E questa preoccupazione 
di unificare il diritto, massime nella legge penale, 
fu anche una delle cause che ritardarono la riforma 
del procedimento, il quale invece, bene o male, venne 
unificato fin dai primi anni del nostro risorgimento. 

Vi concorsero altresì le condizioni poco felici in 
cui amministrativamente, politicamente, economica- 
mente e scientificamente versò il paese, specie negli 
ultimi anni, nonché q^uel funesto scetticismo provo- 
cato dall'odierno disorientamento sociale e scientìfico, 
che non valse a rattenere il progresso legislativo, già 
lungamente maturato nel diritto penale, ma che fece 
ancor più deviare gli studi di riiorma del processo. 

È però desiderabile e urgente che tali studi si 

prendano con maggior lena, e si affretti una ri- 

rma che ponga la nostra legge processuale in ar- 

-onia col codice penale, con le patrie istituzioni e 

on l'odierna civiltà. 
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ciò, non Bara inopportuno tentare una 
il processo penale. 

la difficoltà e il pericolo delle defi- 
odi siamo ben lungi dall' attribuire un 
imatico a quella che andiamo avven- 
}lo intento di riassumere con essa il fin 
ne sìntesi dell' esame da noi compiuto 
lamento, agli interessi, ai caratteri e ai 
HO penale. Potremo cioè dire che il pro- 
insiste nel < uomplesso organico delle 
) leggi dirette ali' attuazione pratica 
pen^e, coordinata alla protezione del- 
della libertà, civile, mercè un giudizio 
Ila società la certezza morale del vero > . 

Capo V. 

lementi e partizione. 

essersi formata un' idea per quanto 
)astanza esatta intorno al fondamento, 
ai fini del processo penale, giova che 

1 averne una, anche del suo contenuto, 
■A di cui si serve, degli elementi dei 
me per raggiungere quei fini. Sarà una 
minare indispensabile, quale si deve 
ienza, che si voglia ordinare core qual- 
stematico, e in base a cui ripartiremo 
naticamente il nostro studio. Importa 
.ffrettiaino a farlo, onde poter esporre 
ihiarezza alcune altre nozioni generali, 
storiche e legislative, che compiete- 
Introduzione. 

:i primi e fondamentali di ogni oggetto 
possono essere che sempre e ovun- 
, quali cioè la natura sua e !a sua 
rapongono. Non può imaginarsi, per 
ittà iiorgata senza un certo numero 
) di abitanti, aè una scuola senza un 
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maestro, degli scolari e un argomento di stud 
un triboDale senza leggi e giuaici e giudicabili 
vedremo essere indispensabili alla procedura] 
alcuni elementi essenziali e fondamentali, seni 
quali non potrebbe concepirsi e ausaistere, e 
concetto generale è indipendente da qualsias 
todo teorico legialatiyo, elementi che rimai 
fermi e costanti nonostante il mutare dei tem] 
luoghi e delle escogitazioni dottrinali, che so 
■ ne faranno variare gli svolgimenti e le modalità 
uno dei punti di carattere assoluto e costant 
la scienza à il compito di ricercare e stabilii 

24. Per aver facile e razionale contezza di ( 
elementi, basterà rispondere ai seguenti qu 
d' onde prenda le mosse il processo ; guaìe i 
l' oggetto ; chi sia chiamato a parteciparvi ; « 
svolga; dove vada a tìnire. 

Esaminiamo separatamente ciascun quesiti 
jy onde prende le mosse il processo penai 
Corre naturalmente il pensiero al primo suo c< 
to, che ne costituisce anche la prima e fondamt 
ragion d' essere : la necessità di rendere pral 
attuale la legge penale. Questa naturale e imp» 
tendenza della legge a tradursi in atto, mercè 1' 
giudiziale, dicesi, in genere, anione. Non vi è i 
vi può essere procedimento giudiziario, di a 
specie, e quindi neppure penale, se non vi sia q 

tiunto di partenza, ossia 1 attitudine o direzione 
egge ad attuarsi, che ne segna anche il punto 
rivo, ossia l'attuazione e applicazione della le 
Quale ne è l'obiettivo? — Ci è segnato dai 
prossimo e pratico del processo. Se questo f 
. scoperta della verità, ì' oggetto del processi 
a.ft essere altro che di ricercare e accertare q 
erità, con le opportune indagini e constatazion 
itti di cui si discute la sussistenza. I mezzi 
inti di tale accertamento soglionsi dire comp 
imente prova. 
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Chi è chiamato a cooperare nel processo? — Non 
si può concepire un meccanismo processuale senza 
un ordine di persone che vi partecipino e fra le 
quali sieno opportunamente diatrìbuite le varie fun- 
zioni e attribuzioni processuali. È jjuello che comu- 
nemente dicesi ordinamento qiudisiario. 

Come si svolge il procedimento ? — Allo atesso 
modo che non può idearsi procedura giudiziale senza 
it concorso di persone che vi partecipino, cosi non è 
possibile configurarla senza quell'insieme di atti e 
di forme, cui abbiamo cominciato ad accennare nel 
tentarne la definizione, e, che costituirà l'operare 
delle persone medesime. È il quarto elemento pro- 
cessuale, che appellasi rito. 

Dove si esaurisce? — Non può essere che nel con- 
seguimento pratico del suo htie. Accertata la colpa- 
bilità, rimasta ferma la presunzione d'innocenza, 
col conseguente proscioglimento del reo, la pronunzia 
giudiziale vuol essere attuata. Ed è ciò in cui si 
risolve l'ultima fase processuale, ossia V eseùHsìone. 

Insieme alla logica deduzione di questi elementi, 
ne deve emergere anche la diversa e distinta natura, 
per cui l'uno non può scambiarsi con l'altro, ciascuno 
avendo contenuto e caratteri propri e diversi. 

L'analisi di ognuno di tali elementi processuali 
ci porterà a dividere la nostra scienza in cinque 
parti trattati distinti. 

Fin d'ora però è opportuno che ne diamo qualche 
maggior cenno, anche perchè le relazioni fra un ele- 
mento e r altro e fra gh istituti dei vari trattati sono 
molte e frequenti, né si potrebbe farne scambievole 
richiamo senza conoscerne un po' piil addentro il 
contenuto. 

25. A. — L' azione concernente 1' applicazione 
della legge penale e la persecuzione del reato si dice 
azione penale, per distinguerla dall'azione civile, che 
può essa pure derivare dal reato, ma che mira al 
conseguimento di fini meramente civili. 
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L'azione penale si dice anche < azione pubblica >; 
e ciò per antonomasia, in considerazione cioè di uno 
de' suoi caratteri più salienti, la pubblicità. Questa 
può intendersi però in due diversi sensi, oggettivo 
e soggettivo. 

Oggettivamente si ritiene pubblica l'azione pe- 
nale, perchè si concepisce e definisce e si esercita 
nell'interesse e in confronto di tutta la società. 

Soggettivamente si qualifica pubblica l'azione 

f>enale, quando se ne attribuisca la spettanza e 
' esercizio a tutti i consociati. 

Da ciò s'intende come il concetto di azione non 
si possa scompagnare da quello di una potestà, di 
una prerogativa, di un diritto, la cui pertinenza, il 
cui esercizio è demandato a tutti i cittadini, o ad 
alcuni, per esempio a^li offesi o danneggiati dal 
reato, o a speciali funzionari, quali vedremo essere 
quelli del rubblico Ministero. 

26. B. — La ptrova è il mezzo col quale si ac- 
certa la verità, ossia la sussistenza di una circostanza 
di fatto di una asseverazione che la esclude. 

La prova deve studiarsi precipuamente sotto due 
aspetti : degli elementi da cui risulta, e del modo di 
apprezzarla o valutarla. 

Sotto il primo aspetto, i mezzi di prova son 
tre: 1** la confessione, o deposizione* dell'imputato 
intorno alle circostanze di fatto che lo risguardano ; 
2° il documento, consistente, in lato senso, in qua- 
lunque oggetto materiale avente valore probatorio ; 
3** la testimonianjna, o deposizione di persone diverse 
dall'imputato intorno a date circostanze. 

Sotto il secondo aspetto, si distingue specialmente 

frincipio della cosiddetta prova legale da quello 
libero convincimento. Il primo consiste nella valu- 
izione degli elementi di prova predeterminata dalla 
gge; il secondo vuol dire che la legge non presta- 
lisce tale valutazione, ma lascia pienamente libero 
giudice di attribuire agli elementi di prova quel 



valore, che nel suo intimo giudiz 

stificato. 

27. C. — Con l'espressione ordini 
suolsi intendere soltanto l'organìs 
e funzionari ufficiali che sono adi 
atrazione della giustizia. Noi, us 
malincuore, ma perchè consacrata 
espressione, te diamo un senso pi 
dendovi cioè l' insieme di tutte le 
Tono o possono partecipare al prò 

Tali persone partecipanti si divii 
categorie : le principali e le sussii 
cipali q^uolle persone senza delle quj 
alcun sistema razionale di procedic 
sono quindi attribuite le funzioni precipue, più es- 
senziali del medesimo. Sono sussidiarie tutte le altre, 
sebbene il concorso di alcuna &a esse sia indispen- 
sabile al pari di (quello delle principali, ma sempre 
però con funzioni subordinata o secondarie. 

Tre sono le persone principali del processo penale : 
l'accusatore, il difensore e il giudice, h' accusatore 

Promuove ed esercita l'azione penale e rappresenta 
interessa sociale della repressione, tendente a sta- 
bilire la colpabilità dell'imputato. Il difensore agisce 
in senso inverso, e rappresenta l'interesse sociale del- 
l'innocenza e della libertà, tendente a ottenerne il 
riconoscimento e la tutela. Queste due prime persone, 
che stanno in contradizione l'una all'altra, si chia- 
mano le parti del processo. Il giudice è chiamato a 
risolvere, in confronto a entrambi que' due supremi 
interessi, il problema giudiziale, con la pronunzia 
del suo responso, che deva essere la dicuìarazione 
della verità. 

Non figura né figurar può tra le persone princi- 
pali, né potrà esserlo tra le sussidiarie, l'imputaf 
o giudicabile, poiché desso è propriamente il soj 
getto passivo del procedimenti, o sarebbe quini 
incoerente e coutradittorio ch'egli vi prendesse ur 
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parte attiva e operante. In sua vece e rappresen- 
tanza agisce il difensore, per quanto si concilia con 
r interesse sociale, affidato alle sue cure. Solo ecce- 
zionalmente, nelle minime controversie, è ammesso 
r imputato anche alle funzioni della difesa. 

Le persone sussidiarie si possono distinguere in 
cinque gruppi: V denun/rìatUi e querelanti, che so- 
gliono dare il primo impulso all'azione penale, col 
porgere notizia giudiziale del reato commesso, in 
genere o contro di loro personalmente; 2° parte civile 
e civilmente responsabih, che più propriamente con- 
corrono all'esercizio dell'azione civile ; 3"" testimoni, 
periti e interpreti, che contribuiscono al processo 
somministrando o illustrando mezzi di prova; 4** can- 
cellieri e uscieri, per compilare, autenticare o noti- 
ficare gli atti giudiziari o promuoverne l'esecuzione ; 
Ò"" potere e agenti esecutivi, per tutte quelle attribu- 
zioni e (juei provvedimenti d' indole amministrativa 
o esecutiva, anche materiale, che si richiedono a sus- 
sidio e complemento processuale. 

28. D. — Indubbiamente è il rito che costituisce 
la j>arte più ampia del processo, per quanto le altre 
non siano meno indispensabili. Il rito però, determi- 
nando le forme di tutto il procedimento, tutte in 
sé le riassume e le irradia. 

Il rito si distingue in tre grandi fasi, che cro- 
nologicamente si succedono : V istruttoria, il dibat- 
timento, la sentenza. Questa divisione corrisponde 
al modo come si svolge e si decompone ogni umano 
giudizio: V la ricerca, che raccoglie gli elementi o 
estremi su cui e mercè cui devesi giudicare {istrut- 
toria)', 2** l'analisi, o esame e critica degli elementi 
raccolti {dibattimento) ; 3° la sintesi, o apprezzamento 
finale e conclusione che si trae dall'esame e dalla 
critica di tali elementi {sentenza). 

Non in tutti i sistemi processuali queste tre fasi 
del rito si distinguono così nettamente come le ab- 
biamo delineate, ma dal più al meno, lo vedremo qui 
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tosto, ee uè scorgono sempre i contrasae^m. \jai:i%v 
teri salienti sono : unilateralità (ìell'istruttoria, per 
opera del giudice o di ogni singola parte; la bila- 
tTeralità del dibattimento, col concorso maggiore o 
minore, sincero o simulato, di entrambe le parti; la 
sovranità risolutiva della sentenza, opera esclusiva 
e costante del giudice. 

Con la voce ffiiidieio soglionsi intendere comples- 
sivamente -il dibattimento e la sentenza. 

29. E. — L' esecueione del giadicato, in istretto 
senso, rimane fuori del processo, non (lotendo essere 
che opera esclusivamente amministrativa. Ma qui si 
tratta piuttosto del diritto di esecuzione, ossia della 
potenzialità che à il giudicato, e con esso altri prov- 
vedimenti giudiziali, di essere tradotto in atto, ossia 
della sua eseguibilità. L'esecuzione, o diritto dì ese- 
cuzione, sta fra il processo e la funzione amministra- 
tiva, a un dipresso come l' azione penale sta fra la 
legge e il processo penale. Sono due anelli di con- 
giunzione, sono due forze, delle quali la prima inizia 
e tiene in moto l'opera processuale, la seconda ne 
raccoglie il frutto. 

Anche l'esecuzione si distingue, come l'azione, 
in penale e civile, e dì questa naturalmente non 
dovremo occuparci che in modo affatto incidentale. 

Capo VI. 
Sistemi storici e tipici. 

30. Interessante assai sarebbe esporre la storia 
presso i diversi popoli e nei diversi tempi delle vi- 
cende legislative del processo penale. È una storia 
generalmente parallela a quella politica, tanta è 
l' intimità, che intercede fra le istituzioni processuali 
e quelle del reggimento politico. Ma, sìa perchè ben 
malagevole sarebbe far intendere e apprezzare nei 
particolari le variazioni storiche di istituti dei quali 
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ancora non ci siamo intrattenuti, sia perchè tale 
esposizione non sarebbe conforme all'indole e alle 

Sroporzioni del presente studio, cosi ci asterremo 
al farlo, riservandoci di darne qualche cenno nel 
discorrere dei singoli istituti. 

Basterà per ora sapere come nella storia del pro- 
cesso penale siansi delineati alcuni tipi processuali, 
anch'essi corrispondenti, in inassima, ad altrettanti 
tipi di governo politico, la cui individualità e le cui 
caratteristiche sono comunemente riconosciute quali 
sistemi tipici del procedimento. Il cenno che verremo 
facendone terrà luogo di quel compendio storico che 
a questo punto sarebbe venuto opportuno. 

Tali sistemi tipici son tre, che, qui pure per 
consenso comune, prendon nome, il primo di acm- 
satorio, il secondo di inquisitorio, il terzo di misto. 
Varia è la trasformazione che subirono nei parti- 
colari, secondo le varie e molteplici circostanze e 
influenze del tempo, del costume, dell'età, del go- 
verno, del genio popolare. Prescindendo però dai 
{)articolari, noi ci limiteremo a vederne e mditsarne 
e note più salienti, da cui emergono appunto i ca- 
ratteri del tipo. 

* 31. A. — Il metodo accusatorio à le sue radici 
nella più remota antichità, sebbene scarse e incom- 
plete ne siano le prime memorie ; e attraverso i se- 
coli lo vediamo compagno dei reggimenti popolari 
e democratici. 

Le prime vestigia del metodo accusatorio sono 
nelle leggi di Manu. Esso fu il sistema predomi- 
nante presso i popoli dell'Oriente, fatta eccezione 
specialmente degli Egizi, il cui ordinamento politico 
ra tutto ieratico e assoluto. Vita più sicura ebbe in 
Palestina, nel periodo eroico del popolo ebraico; è 
1 Pentateuco ci fa sapere come tutto il processo in 
erigine fosse pubblico e orale e i tribunali sedessero 
Jle porte delia città nei giorni di mercato. 

Con maggiore e più sicura ampiezza si svolse in 



Atene e in Roma, ove coincide col periodo più gio- 
rioBO della storia repubblicana, e sopravvive ai primi 
inizi dell'impero. Poi presso le antiche genti ger- 
maniche, e per tutta l'epoca merovingia nelle terre 
d'origine e di conquista, lasciando larga impronta 
nelle giustizie signorili e feudali del secolo undecimo, 
e trapiantandosi con rinnovato vigore nelle giustìzie 
comunali di questo e del secolo seguente. 

L' Inghilterra, dove l' assolutismo monarchico e 
le influenze delle ecclesiastiche intransigenze non 
poterono mai porre profonde radici, come giunse a 
scuoterne il giogo pasaeggiero, si affrettò a ristabilii'e 
e a consolidare le antìcne consuetudini sotto forma 
di guarentigie costituzionali, che seppe poi mante- 
nere inalterate nelle gloriose tradizioni delle sue 
libertà fino & noi ; e dalla procedura della madre 
patria generò poi quella dell'America del Nord, più 
liberale nel rinorimento delle giovani forme repub- 
blicane. 

Le caratteristiche più culminanti di questo si- 
stema sono le seguenti : 

1°. Per rispetto &\V astone, essa si concepisce 
e disciplina come diritto di spettanza dell'intera 
società, e ne è quindi commesso l'esercizio a ogni 
cittadino, mercè la libera accusa. 

Accusatore pubblico e ufficiale non conobbero le 
legislazioni accusatorie antiche. Nelle moderne, il 
Director of public prosecutions inglese, e VAitorney 
general e il Districi Attorney americani non anno 
che un ufficio sussidiario e di vigilanza, assistenza, 
integrazione e sostituzione della civica accusa. . 

2°. Per rispetto alla prova, V escussione, la pri 
duzione e la discussione di essa sono devolute al 

E arti; il suo apprezzamento suo! dipendere dal I 
ero convincimento del giudice, su cui si fonda i 
pronuniiia della sentenza. 

Tali caratteri della prova sono veramente tipii 
del processo accusatorio. Ma sul modo di ordinai 
e valutare la prova, indipendentemente dal siatem 
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j, , „„jdemcnte e soprattutto il 

grado di coltura e dì civiltà.. Cosi ai tempi di Atene 
e di Roma, nell'epoca delle invasioni barbariche, dei 
feudi e dei comuni, e anche nella procedura inglese 
non ai rifugge dalla tortura, si creano le ordalie, 
si stabiliscono le prove del duello giudiziario o per 
congiuratori, e si dà esuberante importanza alla 
confessione. 

3°. Per rispetto all'ordinamento, sono ricono- 
sciute distinte le persone di entrambe le parti in 
causa (accusatore e difensore), con uguale dignità, 
uguali diritti e pari trattamento fra esse. La loro 

Sersonalità. è pure distinta affatto da quella del giu- 
ice, che si vuole popolare e ricusabile, per guaren* 
tìrne la indipendenza e la neutralità, basi essenziali 
della giustizia in genere e della penale in ispecie. 
In Atene erano giudici gli éliasli, assemblee di 
oltre seimila cittadini convocate dagli arconti. In 
Roma da prima le assemblee popolari nei comizi 
centuriati con le appellazioni delle leggi Valerio ; di- 

Poi le guastiones perpetwE, presiedute dal pretore con 
assistenza dei judtces jurati, sorteggiati nelle liste 
annuali dei cittadini eleggibili a tale ufficio e col 
diritto della provocatio ài popiilum. Presso le po^ 
polazioni germaniche i giudizi degli uomini liberi 
{arimanni, rachitihurgi, boni homines) riuniti nel 
mat, nel ding, nel gemot o aeWherald, e presieduti 
a nome del principe dai grafs o dai gerqas, oltre 
ai placiti dei centenari e dei vicecomites; nnchè uon 
venne Carlo Ma^uo coi missi dominin e gli scoHni. 
Nelle giustizie signorili e feudali, le corti costituite 
dai delegati del signore in concorso coi pari dell'ac- 
cusato. Nelle comunali, la giurisdizione dei borghesi. 
In Inghilterra il giurì d' accusa, o gran giurì, è 
.tituito fin dal 1215 nella Magna Charta come gua- 
entigia di libertà; e poi il giurì del giudizio, o piccolo 
iurl, magistrato esclusivamente popolare ; ! uno e 
altro istituto trapiantati quindi nell'America del 
ord. 

M.B. — LDCCHim. 8 
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4°. Per rispetto al rito, la pubblicità delle forme 
e degli atti processuali, l' oralità nello sTolgimento 
di essi, il contraditto rio tra le parti, che rende il 
giudice passivo e neutrale nel processo, fino alla 
pronunzia della sentenza. Né in Atene né in Roma 
repubblicana si conoscevano procedure scritte e se- 
grete. eiia^TEs, lo dice la parola, sono i magistrati 
giudicanti alla luce del sole, all'aperto; in Roma, 
re, consoli, pretori amministravano giustizia nel fóro, 
e precisamente nella parte di esso detta comitium, 
seduti sul tribunal, circondati dal consUium, e nei 

tiomi di mercato (nundints); in Inghilterra e in 
.merica la pubblicità, l'oralità e il contradittorio 
non vengono mai meno in qualsiasi periodo del pro- 
cedimento. 

5°. Per rispetto all' csecjmoMe, si esige l'inelut- 
tàbile osservanza del giudicato, sì che non possa 
mettersi in dubbio l' attuazione concreta della legge, 
non ammessi, o ammessi per rarissima eccezione, i 
temperamenti degli indulti e delle grazie. 

Anche per questo riguardo, nondimeno, non man- 
cano singolari e gravi deviazioni storiche, o per ec- 
cessiva preponderanza attribuita alla parte offesa, 
come fra le genti germaniche, o per soverchia po- 
testà data al popolo, come in Grecia e a Roma. 

32. S. — Il sistema inquisitorio va compagno ai . 
reggimenti teocratici e dispotici. Così ne troviamo ■ 
traccio nell'assolutismo ieratico degli Egizi, fra gli 
Ebrei e i Greci retti a principato, in Roma impe- 
riale ; nel duodecimo secolo, in piena rinascenza, » 
nel decadimento dei comuni e delle signorie, nel 
prevalere delle monarchie, nel risorgere del diritto • 
romano, in questa parte mal compreso e peggio in- 
terpretato. 

L'influenza crescente delle giustizie ecclesiastiche, I I 
strumenti formidabili di dominazione religiosa e po- 
litica, consacrò nelle decretali di Innocenzo III il 
processo inquisitorio; che, da prima applicato timi- 
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dameiite, nel concorso coi detriti del eistema accu- 
satorio, contro il mal costume dei sacerdoti, contro 
lo scisma e l' eresia, passò poi nella c^iurisdìzione 
secolare e invase in breve ora ì tribunali permanenti 
regi, perpetuandosi nelle giustizie monarchiche euro- 
pee, dal secolo XVI in poi, nella costituzione germa- 
nica della Carolina, nelle regie ordinanze francesi, 
Degli statuti e nelle prammatiche dei principati 
italiani. 

Le caratteristiche di questo sistema sono : 
1". Quanto all' azione, essa è prerogativa del 
principe, e viene esercitata in suo nome, ex-officio, 
mercè ufficiali da esso delegati, 

A Roma, il processo che fu già extra ordinem fino 
al terzo secolo di Cristo, divenne regola dal terzo se- 
colo in poi. La pubblica accusa era esercitata dal pr«- 
fectus urbis e dal prtefectus preetorii in Roma, dai 
preesides e dai proconsules nelle città, assistiti dalla 
schiera numerosa .degli agentes in rebus, trenarchcE, 
curiosi, legati, frumentarii, nunciatores, per cui il di- 
ritto d'accusa, non più politico, costituisce una fun- 
zione salariata. E nelle legislazioni medioevali i missi 
dominici di Carlo Magno, gli avogadori veneti, i^ro- 
euraiori regi sono i dispositori assoluti dell' azione, 
con r esclusione del privato cittadino. 

2". Quanto aXi&prova, sebbene manchino disci- 
pline proprie, pure sono caratteristiche di questo si- 
stema la direzione delle prove affidata al giudice, cui 
solo spetta ricercarle, raccoglierle, nel periodo istrut- 
torio, vagliarle e analizzarle nel giudizio, e la deter- 
minazione del loro valore prestabilito e tariffato 
dalla legge. 

A parte le varie vicende, cui pure nel sistema 
■quisitorio andò soggetta la prova, vuoisi però ri- 
irdare che la santa Inquisizione si è resa soprat- 
itto celebre per il larghissimo uso fatto della for- 
ra, prodigata con le più orrende raffinatezze e il 
,ù ascetico cinismo. 

3°. Quanto ali' ordinamento, non si riconosce 
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intelligente. Il conaolidarsi 
iso dei sistema dalla giusti- 
ca, G la scoperta ad Amalfi 
■o che peggiorarne le sorti, 
laiche guarentigia nei gru- 
ìlìe istanze ; ma non furono 
izioni, che tolsero, coi pro- 
) di efticacia della giustizia. 
tzione, il principio della cosa 
^udicata soffre nel sistema inquisitorio le maggiori 
insidie, sia rispetto alla condanna, più facilmente 
esposta agli arbitri della clemenza, cioè all'arbitrio 
sovrano, sia rispetto al proscioglimento, che lascia 
arbitro il magistrato o l'autorità di polizia di ap- 
plicare sanzioni coercitive straordinane. 

33. C- — Tra questi due opposti sistemi e come 
forma eclettica tra essi si colloca il sistema misto; 
dì cui non mancano vestigia negli stessi ordina- 
menti imperiali romani, e più recenteniente, nei 
primordi del secolo XVIII, in alcune terre della 
Germania, Certamente però la sua massima con- 
sacrazione legislativa e scientifica ò tutta moderna, 
e rimonta appena al Codice francese del 1808. Da 

?;ue3to, sulla punta delle armi del primo Napoleone, 
u trapiantato in tutta 1' Europa continentale. 

11 sistema misto, come lo dice il nome, non è vera- 
mente un organismo processuale che abbia una pro- 
pria vita e orif^inalità, ma è una combinazione, una 
commistione dei due sistemi sin qui esaminati. Esso 
è metodo processuale che corrisponde al decadimento 
delle società civili libere, al passaggio dalle forme 
popolari alle aristocratiche. Noi lo vediamo pertanto 
compagno specialmente ai governi cosi detti costi- 
'.uzionali, e al pari di questi rappresenta il punto o 
jonte di transizione tra il vecchio e il nuovo, tra i 
principi dell'assolutismo e quelli della libertà, che 
la le viste di contemperare e conciliare, ma per 
esaltare i primi ed esautorare i secondi. La rivolu- 
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^islazione e l'altra, poiché questo ci trarrebbe a 

intrattenerci di tutta la materia processuale, antici- 
pando, aia pure in succinto, un'esposizione, che sarà 
it tema della ulteriore trattazione, dappoiché appunto 
la legislazione nostra s'informa precipuamente a que- 
sto sistema misto. 

34t> Sarà per ora più interessante istituire un breve 
parallelo fra i tre sistemi, come preludio di quello 
cbe potremo dire più innanzi e con miglior cogni- 
zione di causa, quando conosceremo un po' addentro 
gli istituti processuali. 

Dalle note caratteristiche che li contraddistin- 
guono emerge ben facilmente la preminenza razionale, 
vale a dire scientifica, del sistema accusatorio sugli 
altri due ; comunque non si possa esitare nel ricono- 
scerne ì vizi storici e si debba aver riguardo a tutte 
le esigenze d'indole locale, attuale e positiva. 

11 sistema accusatorio, in generale, è quello che 
più sicuramente si propone di raggiungere il fìne 
prossimo del processo, la scoperta delia verità, con- 
ciliando tra loro i due interessi della repressione e 
dell' innocenza, istituendo la uguale dignità, dell'ac- 
cusa e della difesa e consacrando l' imparzialità, e 
l'indipendenza del giudice. 

Il sistema, invece, ohe più s'allontana dai fini lo- 
gici e scientifici del processo è il sistema inquisi- 
torio, per quanto onestamente disciplinato, come 
quello che perseguo uno scopo unilaterale, l'inte- 
resse repressivo, disconoscendo la presunzione d'in- 
nocenza nell'imputato e in sua vece collocando il 
presupposto delia sua colpabilità; e quindi grave- 
mente pregiudicando la scoperta della verità. 

Col monopolio dell'azione, con la prevalenza del- 
'accusa, con l'arbitrio del giudice e la dipendenza 
■na dal potere politico, col segreto degli atti, con 
a prolissità discontinua delle forme, esso toglie alla 
^ustizia penale autorità e prestigio, e la condanna 
U' impotenza. 
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Capo VII. 
Legislazione italiana. 
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36. A. — Lo statuto del regno contiene quelle 
>roclamazioni e statuizioni costituzionali di cui già 
'bbiamo fatto cenno (vedi al n. 7), concernenti : 
) la libertà individuale (art. 26), V inviolabilità del 
omicilio (art. 27), l' esclusione dei tribunali ecce- 
onali (art. 71), la pubblicità delle udienze (art. 72); 
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35. Nella legislazione non è dato il più delle 
volte seguire l' ordine e la distribuzione aelle ma- 
terie quali vengono suggeriti dalla scienza, sia per 
la specialità e diversità delle esigenze legislative, 
sia perchè i dettami della dottrina sono spesso in- 
certi e controversi, sia perchè infine è raro il caso 
che tutta una materia possa essere legislativamente 
disciplinata d' un tratto e ad un tempo. Così anche 
le leggi concernenti la procedura penale, intorno alle 
quali d' altronde gli studi sistematici sono tanto 
scarsi e tanto in ritardo, risuljiano da una varietà 
di testi, che neppure rispondono all' ordine scienti- 
fico delle materie. 

Volendo distribuire in quest'ordine i testi del 
diritto comune italiano, si avrebbe: per l'azione, il ^l 

codice di procedura penale e il codice penale; per 
l'ordinamento, lo statuto del regno, la legge sull'or- 
dinamento giudiziario e leggi analoghe e il codice 
di procedura penale; per gli altri elementi proces- 
suali, lo statuto medesimo, il codice penale, quello 
di procedura penale e gli altri codici e leggi. ^^| 

In complesso la legislazione processuale vigente 
in Italia è rappresentata dai seguenti tre gruppi di 
leggi: V lo statuto fondamentale del regno e le leggi 
d'indole costituzionale e politica; 2° il codice di 
procedura penale e le leggi suU' ordinamento giudi- 
ziario; 3** altri codici e leggi. 
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6) r immunità dei senatori (art. 37), la 

folitica per i deputati (art. 45Ì, l'istituz 
Alta Corte di giustizia (art, 36). Abbiami 
tato la sterilità ai queste disposizioni, ove i 
seguite e svolte dalle leggi che propnamenl 
bìliscano l'applicazione. 

Fra le- leggi d'indole costituzionale o ponnca, 
che contengono disposizioni processuali, vanno se- 
gnalate: la legge 13 maggio '71 sulle prerogative del 
sommo pontefice, per l'inviolabilità delia sua persona 
(art. 1), per la competenza dei delitti commessi con- 
tro di essa (art. 2), per l' inviolabilità del conclave, 
dei concili ecumenici, dei palazzi, congregazioni e 
uffizi apostolici (art. 6, 7, 8); l'editto o legge sulla 
stampa 26 marzo '48, in tema dì prescrizione (art. 12 
e 50), di competenz^e di rito (art. 54 e seg.) ; la legge 
elettorale politica 24 settembre '82, circa l'esercizio 
e la prescrizione dell'azione penale (art. 97); la 
legge comunale e provinciale 10 febbraio '89, quanto 
alla garanzia amministrativa dei prefetti e dei sin- 
daci (art. 8 e 139), all'esercizio e alla prescrizione 
dell'azione penale (art. 100), all'accertamento e al 
componimento amichevole nelle contravvenzioni mu- 
nicipali (art. 176 a 178); il regolamento de! Senato 
costituito in Alta Corte di giustizia adottato nella 
tornata 7 maggio '70. 

37. S. — Il codice di procedura penale è il corpo 
principale di questa parte della legislazione, m 
quanto cioè raccoglie più sistematicamente le dispo- 
sizioni che compongono il complessivo organismo 
della procedura italiana, massime per ciò che con- 
cerne il rito. Per questo si dice Codice, come gli al- 
tri corpi di legge che provvedono organicamente e 
nella maggior parte agli altri rami della legislazione. 

Complementare del codice di procedura penale, 
come lo è del codice di procedura civile, è la legge 
sull'ordinamento giudiziario 6 dicembre '65, che 
alla sua volta'si completa coi regolamento generale 



5 e con altre leggi 
uui^. ^<l^»u...u, ...>■. i^, .juv»» sugli avvocati e pr( 
tori 8 giugno '74, senza contare altre disposiz 
provveclimenti riflettenti la magistratura e i f 
sari presso di essa addetti. Il concetto del It 
tore italiano in questa materia è di consi( 
l'ordinamento giudiziario quale istituto auto 
che stia fuori della procedura, e anzi che la pr 
Biccome ne àn dato prova i ministri propone 
segni di riforma dell' ordìuamento prima di p. 
dere alla riforma della procedura ; quasi che ( 
dovesse servire a quello, e non viceversa. Lep 
Tamente giova che le leggi sull' ordinamento 
separate e distinte ; ma non è dubbio che 1 
namento è parte integrale della procedura. 

38. Le origini del codice processuale italian' 
da ricercarsi nella legislazione francese: esso 
anzi che una copia, qua e là ritoccata, del > 
napoleonico del 1808. 

Fu soltanto in quell'anno che si ebbe dalla 
eia e sotto l'impulso supremo del primo Nap 
un vero e proprio codice in materia proces 
non confuso con quella del diritto materiale, 
era stato per lo passato ; e ciò sulle traccie del ■ 
di brumaio, anno IV, in cui la procedura cosi 
una parte distinta. E da questo codice tolse i 
servò l'espressione di codice d' istrueione crii 
(instruction criminelle), che veramente non coi 
se non una fase del rito, la prima, e per la n 
datura stessa del codice un ramo soltanto 
conipetenza giudiziale. 

Il codice del 1808 fu il risultato di una t 
nazione delle leggi sanzionate dalla rivoluzioni 
:ese in base al sistema accusatorio importat 
' Inghilterra, con le ordinanze a sistema inquis 
dell'epoca anteriore, specie quella famosa dei 
'lO. prima e più completa incarnazione del si 
usto, le sue caratteristiche, quindi, sono, io sos 
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nedesime che contraddÌ3t.ÌDg 
fv. al n. 33). 

talee d'istruzione criminale 
tutta la legislazione processa 
nel continente europeo, Do' 
Lente trapiantato con le armi 
nazione francese, e ancora, c{ 
apportatevi, vi ò iq vigore, coi 
•vi di traccia e di ^uida e q 
me in Italia. Il codice d' ist 
livide in due libri : il primo 
giudiziaria e degli ufficiali < 
ano >, ma in realtà tratta di 
. secondo discorre < della gii 
lizì e delle sentenze in ogni rai 
di alcuni altri oggetti specis 
gno italico avrebbe dovuto a 
procedura penale > ancor prii 
opera precipua di G- D. Koi 
incarico nel 1806 dal ministro '. 
Ili progetto, e lo compilava nello stesso anno, 
erano soprattutto notevoli la pubblicità, in 
i, dell' istruttoria, il più largo sviluppo dato 
;ipio del libero convincimento e singolari 
% istituite per il giudizio d'accusa. Ma lo 
era informato forse a concetti troppo libe- 
snde Napoleone non permise che fosse at- 
in sua vece venne applicato il codice francese. 

^nche il codice del 1808 era troppo liberale 
3 alla reazione, e come furono restaurati gli 
principati, così vennero rimesse in vigore, 
lente m Italia, le antiche leggi, fondate più 
iute sul sistenia inquisitorio. 
neppure la santa alleanza potè soffocare iu- 
te lo spirito dei nuovi tempi, e ove più pre- 
più tardi si fìnl col dar mano alla riforma 
i procedimenti, 
rimo posto spetta alla legislazione napole- 
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tana. Già fin dal 1808 re Giuseppe promulgava un 
ordinamento processuale informato bensì alla legge 
francese, ma con norme e temperamenti che s'im- 
prontavano ai costumi e alle tradizioni locali. Né 
andò guari, e precisamente nel '19, che il Borbone 
promulgava un codice nuovo, contenente tutta la 
legislazione comune, civile e penale; e la quarta parte 
di esso costituiva appunto la legge processuale. Ivi 
l'impronta era sempre, non occorre dirlo, francese, 
ma non vi mancarono pure innovazioni e caratteri- 
stiche proprie; a mo' d'esempio: maggior larghezza 
di tutela per l' imputato, potestà istruttorie discipli- 
nate più severamente, il giudice dell' accusa giudice 
anche del merito, escluso il giurì, ammesso il pro- 
nunziato sospensivo del non consta. 

Nello Stato Pontificio Gregorio XVI diede nel '31 
un nuovo regolamento di procedura criminale, con 
progresso più apparente che sostanziale sulla legisla- 
zione inquisitoria anteriore. In eflFetto, il giudice 
vi procede d'ufficio, l'istruttoria è scritta e segreta, 
manca la contestazione dell' accusa, il dibattimento 
è ripetizione e confronto degli atti istruttori, la valu- 
tazione delle prove è in gran parte legale, la sen- 
tenza è motivata in diritto e in fatto ed è sempre 
suscettiva di appello, con la facoltativa pronunzia del 
non consta ahoastanza, sospensiva del processo du- 
rante il termine prescrittivo e con successivi con- 
seguenti pregiudizi. 

In Toscana, un motuproprio del granduca intro- 
dusse nella procedura inquisitoria anteriore riforme 
attinte dal sistema misto, col giudizio di rinvio, il di- 
battimento orale e pubblico, il pubblico ministero co- 
stituito alla francese, con giudici esclusivamente to- 
gati, con sentenza motivata soltanto in diritto. Altro 
motuproprio del '49 migliorò specialmente le norme 
risguardanti il periodo istruttorio e i giudizi di polizia. 

Modena conservò quasi intatto il regime proces- 
suale anteriore alla rivoluzione, mentre riformò no- 
evolmente il codice penale. 
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Un reale progresso si ebbe invece col codice 
del '47, cbe introdusse il sistema misto, rendendo 
interamente pubblico e orale il dibattimento, rico- 
noscendo il principio dell'intima convinzione del giu- 
dice, ammettendo un trattamento più proprio de- 
gii imputati e dei contumaci, richiedendo sempre 
1 motivazione in diritto e in fatto della sentenza. 
Nel '48 le mutate condizioni politiche resero ne- 
cessari nuovi emendamenti, e con la legge 26 marzo '48 
si inaugurava l'istituto del giurì, limitatamente ai 
reati di stampa, e nuove riforme erano introdotte 
con le leggi del luglio '54, aprile '57, giugno '58, ecc. 
Intanto, nel '59, l'annessione del Lombardo- Ve- 
neto, preludiando a! nuovo reggimento politico, rese 
più incalzante il bisogno di rinnovare in modo con- 
sentaneo ai tempi il processo penale, onde, in virtù 
dei pieni poteri conferiti al governo, il 13 novembre 
di detto anno furono pubblicati i due codici di diritto 
e di procedura penale e la legge sull'ordinamento 
giudiziario. 

Il codice del '59, riproducendo dal codice fran- 
cese i progressi, quale l'estensione del giuri a tutte 
le cause cosi dette criminali, ne ereditava ben anco 
i difetti, ia talune parti anzi aggravandoli, specie 
per ciò che concerne l'eccessivo arbitrio del magi- 
strato inq^uirente, i rigori del segreto istruttorio, la 
poca considerazione della libertà personale dell'im- 
putato. Laonde, allorché nel '61 si volle esteso alle 
Provincie meridionali, fu necessario introdurvi degli 
emendamenti, perchè la nuova legislazione proces- 
suale non fosse inferiore a quella del '19. Il codice 
così emendato non fu posto subito in vigore per di- 
fetto di analogo ordinamento giudiziario; e il mini- 
iro Pi sanelli intanto dava opera a parziali riforme 
el '63, e quindi nell'anno successivo a una revisione 
onerale, che però non andava oltre il primo libro 
si codice. 

Sopra^ginnto il '65, anno della parziale uuifica- 
one legislativa, si venne a un rimaneggiamento 



e processuale penaie, sanzioDato u 
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3no: estesa la competenza dei pre- 
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loi istituti, di correlazione con tutto 

fmbblico, e non fosse corrispondente 
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i contiene un titolo preliminare, tre 
Icune disposizioni generali, 
minare concerne l'azione e la- cora- 
te le disposizioni speciali sulla com- 
rocedimento per reati imputabili ai 
izìonari del pubblico ministero. Il 
a per epigrafe Della istruzione pre- 
ta degli uffiziali e delle funzioni del 
ero (titolo I), della polizia giudizia- 
;Ìali che la esercitano, compresi il 
idice istruttore e di tutte le loro at- 
II). 

bro à per epigrafe Del giudizio. In- 
iposizioni generali sulle udienze, l'or- 
isiorii, i testimont e periti, i verbali 

e la sentenza; segue trattando, in 
lei giudizi avanti ì pretori (tit. I), i 

(tit. H), le Corti d'assise (tit. lU), 
' alia rinfusa, dei civilmente respon- 
iei danni e spese (tit. V), dell' eseou- 
nze (tit. VI), degli oggetti furtivi e se- 
II), la polizia delle udienze (tit. Vili), 
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i difensori (tit. IX), e si chiude con le discipline 
risguardanti gli istituti della cassazione e della re- 
visione (tit. X). 

Il terzo libro tratta Di alcune procedure parti- 
colari e di alcune disposizioni regolamentari. Sono 
varie e disparate materie, e cioè: falsità in atti e 
in monete (tit. I), iscrizione in falso nei procedi- 
menti penali ftit. II), modo di ricevere le deposizioni 
di alcuni tèsximonì (tit. Ili), conflitti di giurisdi- 
zione (tit. IV), ricusazione di giudici e rimessione di 
cause da uno ad altro magistrato (tit. V), esecuzione 
delle condanne alla pena del confino o alla vigilanza 
speciale (tit. VI), fuga e arresto successivo dei con- 
dannati (tit. VII), distruzione e sottrazione di atti 
giudiziali (tit. Vili), procedimento nei casi di arresto, 
detenzione e sequestro illegale di persone (tit. IX) e 
in quelli in cui è necessaria l'autorizzazione so- 
vrana (tit. X), carceri, visite ai carcerati (tit. XI), 
grazie, amnistie, indulti (tit. XII), riabilitazione dei 
condannati (tit. XIII). 

Le disposizioni generali in fine al codice con- 
tengono norme in tema di prova, di nullità, di ese- 
cutorietà dei provvedimenti dei magistrati, di ro- 
gatorie e di estradizione. 

42. A prescindere dalle correzioni e lievi modi- 
ficazioni recate col regio decreto del 28 gennaio '66 
agli articoli 353 e 678 é con la legge 28 giugno '66 
agli articoli 834 e 835, due furono le riforme par- 
ziali più importanti cui venne assoggettato il codice 
del '59-65 : l' una per la legge 8 giugno '74 concer- 
nente l'ordinamento dei giurati e i giudizi delle Corti 
d'assise; l'altra per la legge 30 giugno '76 concer- 
T^^nte la detenzione preventiva e la libertà provvi- 
5 ria degli imputati. Di esse c'intratterremo aiscor- 
■ Qdo dei rispettivi argomenti. 

Ma di un'altra non meno importante ed estesa 
'• orma dobbiamo far cenno, che il codice proces- 
I ile dovette indirettamente subire. 

3/. B, — LuccHim. 4 
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|]abblicazione del nuovo codice penale, che cosi 
zialmente innovò sulla legislazione cessata, rese 
ano il coordinameoto di parecchie disposizioni 
ri codici e leggi: coordinamento autorizzato 
rt. 2 della legge 22 novembre '8S e attaato 
il r. d. 1° dicembre '89. Fra le disposizioni in 
;uenza abrogate o modificate figurano precipua- 
quelle del coiJice di procedura penale, mas- 
per ciò che concerne le norme di competenza, 
proposito di tali modificazioni giova fìa d' ora 
esente che, in relazione alla bipartizione dei 
sostituita dal nuovo codice all' antica tripar- 
ì, mutò anche la nomenclatura che vi corri- 
e ; e cosi i tribunali, che anno la media corn- 
ai cessarono di essere chiamati * correzionali >, 
isumere la qualifica più semplice di < penali >. 
isso dicasi della sezione per gli appelli < pe- 
, non pili ( correzionali > delle Corti d'appello 
t. 26 r. d. 1' dicembre '89). 

. Vari e molteplici furono i progetti di riforme 
meno singole o ampie venuti innanzi al Par- 
to, ma che non giunsero in porto. Ne faremo 
, limitatamente a quelli d' iniziativa del Go- 

progetto De Falco del 19 aprile '66 inten- 
1 riordinamento dell'amministrazione della giu- 
cosidetta correzionale, mercè l'istituzione dei 
.ali di pretura, magistrato di prima istanza in 
ia di delitti di media competenza, e di quelli 
iciali, magistrati d'appello. 
progetto De Filippo, '68, modificava l'orga- 
;iudiziario e il codice di procedura penale con 
pressione dell'appello; mentre quello del Sella, 
;ro delle finanze, del 10 marzo '70, sui prov- 
enti per il pareggio del bilancio, proponeva 
isione della competenza dei pretori, ribadita 
i secondo schema presentato al Senato, il 30 no- 
:e'71, dal De Falco. 
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Più tardi, nel 9 marzo '80, il Villa presentava 
uno schema di modificazioni nei giudizi dei giurati, 
con l'abolizione della Camera di consiglio e alcuni 
emendamenti sulla libertà provvisoria e la procedura 
degli appelli. 

Vennero quindi i disegni di legge Taiani del 
25 novembre 85 di riforma all'ordinamento giudi- 
ziario e di modificazione ai codici di procedura 
civile e penale, riproponendo i tribunali di pretura 
di prima istanza, col procedimento ordinario della 
citazione diretta, e i tribunali provinciali d'appello, 
sopprimendo la Camera di consiglio, riordinando i 
giudizi avanti le Assise, e modificando l'istituto 
della Cassazione; e del 10 dicembre '86 sulla deten- 
zione preventiva e la libertà provvisoria. 

Il 21 aprile '91 anche il ministro Ferraris por- 
tava innanzi al Senato un altro schema con dispo- 
sizioni concementi la citazione direttissima e la di- 
retta, i mandati di comparizione e di cattura, la 
libertà provvisoria e i proscioglimenti istruttori. 

Finalmente, uno degli ultimi ministri, il Bo-^ 
nacci, annunziava ripetutamente la presentazione 
alle Camere del disegno di un intero nuovo codice 
processuale; ma l'inopinata uscita dal ministero gli 
tolse forse di mantenere la promessa. 

44. C. — Numerose sono le altre leggi che con- 
tengono disposizioni processuali, ivi collocate vuoi 
Ser improprietà di collocamento, vuoi per ispecia- 
tà di materia o di giurisdizione. 
In primo luogo dobbiamo menzionare il codice 
penale. 11 titolo I e il titolo IX del libro I sono in- 
teramente consacrati a statuizioni processuali, in 
tema cioè di azione penale e civile e di esecuzione. 
La relazione ministeriale dell' 87 avvertiva bene 
il collocamento improprio di tali disposizioni, osser- 
vando però come fosse difficile ormai l'evitarlo, date 
le tradizioni costanti della nostra legislazione. Giova 
notare come la materia del titolo I del nostro codice 
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bbia invece sede nel codice pn 
ome il legislatore belga, nell' ultima riforma, 
33se esso pure a regolare nel codice di pro- 
tutte le norme concernenti l'azione, 
ispecialità di materia trovansi disposizioni 
lali nel codice di commercio, massime in 

bancarotta; nell'editto sulla stampa, per i 
oimessi col mezzo di questa; nella legge dì 
, sicurezza, per l'ammonizione e per altri 
imenti più o meno eccezionali; e in altre 
molteplici leggi. 

ive sono le giurisdizioni speciali che esigono 
à di norme processuali. Così la giurisdizione 

e quella mercantile marittima, ma più spe- 
-,e la prima, fanno capo a organismi di pro- 
tei tutto propri. Una parte del codice penale 
arcito e una parte del codice penale mili- 
.rittimo contengono le disposizioni che go- 

l'amministrazione dell'una e dell'altra giù- 

luesti ultimi due codici, dacché fu sanzionato 

codice penale comune, sono in iatato di 

e l'ultimo schema dì essa porta a unificare 
I in materia militare, formando bensì due 
aa uno concernente il diritto materiale per 
e per l'annata, e l' altro concernente il di- 
male, anch' esso per l' uno e per l' altra. 

lon possiamo chiudere il presente capo senza 
breve cenno della legislazione vigente in 
:re italiane che stanno fuori del regno d'Ita- 
quali o costituiscono dei piccoli e propri 
fanno parte di altri Stati stranieri. 
Fra gli Stati più o meno autonomi, il Can- 
no nella Svizzera (a tacere del Cantone dei 
, di varia nazionalità, più tedesca e meno 
è governato da un codice di procedura 
ihe risale al 18 agosto 1816, riformato con 
ampiezza 1' 8 dicembre '55, senza contare 
numerose, ma minori, emende introdottevi 
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mercè altre leggi. E una legislazione ancora fra le 
più antiquate, che trae più da quella giuseppina 
austriaca che non dalla irancese, a base di principi 
inquisitori, con giudici esclusivamente togati e la 
prova precipuamente informata al criterio legale. 
Ba vario tempo però si fanno studi per una nuova 
legislazione, e nell' autunno del '93 si riunì una spe- 
ciale Commissione nominata dal direttore del di- 
partimento della giustizia per fissarne i preliminari. 
Questi infatti vennero discussi, determinando le se- 
guenti basi di riforma: lo scabinato (ossia magistrato 
misto, togato e popolare, per il fatto e per il dirittoì 
nell'alta e media giurisdizione, col principio del 
libero convincimento ; il pubblico ministero, che ivi 
ancora non funziona, con l'azione sussidiaria della 
parte lesa; l'intervento del giudice nell'accusa sol- 
tanto per via di gravame ; la partecipazione della 
difesa all'istruttoria nei soli atti che non si possono 
ripetere; l'indennità dovuta ai condannati di cui 
sia poi riconosciuta l' innocenza. 

La repubblica di San Marino è retta dal codice 
di procedura penale del 2 gennaio '78. Vi prevale 
l'impronta inquisitoria. L'azione penale è affidata al 
Commissario della legge, capo altresì della sezione 
inquirente del tribunale, e anche giudice nei reati 
minimi ; esclusi i recidivi e i pregiudicati, si può 
sempre ottenere la libertà provvisoria con cauzione ; 
r istruttoria segreta si chiude col dichiararsi pub- 
bUcQ il processo, e il reo può chiedere soltanto la ri- 

Setizione dei testimoni, che si fa in pubblica udienza; 
opo di che seguono, in iscritto, le conclusioni fiscali 
« le difese ; e quindi la pubblicazione della sentenza 
del giudice unico decidente ; da cui è ammesso gra- 
vame in appello a un giudice designato di volta in 
Tolta dal Consiglio principe. 

D codice di procedura penale (code cF instruction 
crimineUé) del principato di Monaco è, come può 
imaginarsi, calcato sulle orme del codice francese 
del 1808. Ne differisce però in vari punti e anche 
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rispetto all' ordine con cui bì trovano dìstribnite 
alcune materie, specialmente nel secondo libro: la 
divergenza maggiore consiste nell'esclusione del gin- 
dizio per giurati. Ma in complesso è una procedura, 
come la francese, a sistema misto, con 'l'istruttoria 
segreta e il giudizio orale e pubblico. 11 codice porta 
la data del 31 dicembre '73. 

B) Fra le terre italiane incorporate a Stati 
stranieri, in Corsica e a Nizza (pur non volendo con- 
siderare italiana la Savoia) vige, senza eccezioni, la 
legislazione francese. 

Similmente il Trentino, Trieste, l'Istria e la 
Dalmazia si trovano soggette al r^olamento di pro- 
cedura penale austriaco del '73 (v. al n, 51), Ma 
a Fiume e in tutto l'arcipelago e territorio illirico 
vige sempre il vecchio regolamento austriaco 29 lu- 
glio 'i>3 (v. id.), unitamente alle analoghe patenti. 

Una stngolarìtfi legislativa offre l' isola di Malta 
e sue dipendenze, dove il dominio inglese si concilia 
con una legislazione locale e distinta, che sì inti- 
tola complessivamente < leggi criminali >. E una 
specie di codice, diviso in due parti: l'una, diritto 
penale materiale; l'altra, procedura, alla sua volta 
divisa in tre libri : il primo specialmente consacrato 
all' istruttoria, il secondo alle norme giudiziarie par- 
ticolari, il terzo a quelle generali. In sostanza, è un 
sistema processuale misto, ma che si avvicina molto 
all'accusatorio; poiché l' istruzione è giudiziale, ma 
vi è ammesso l'intervento del difensore; l'azione 
penale è affidata a uno speciale funzionario, l'av- 
vocato della Corona, ma egli non può portare a 
giudizio senza un formale atto d'accusa; è ammesso 
l' interrogatorio dell' imputato, ma egli à facoltà 
espressa di non rispondere; l'esame dei testi è fatto 
dalle parti, e si fa pure il controesame incrociato; 
la Corte criminale col giurì è competente, in ge- 
nere, per i delitti che importino pena superiore ai 
tre mesi. 
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Capo Vili. 
Legislazione straniera. 

46. Ormai non è possìbile concepire uno studio 
abbastanza esteso e completo in un ramo qualunque 
del diritto, come per qualsiasi istituzione sociale, 
senza portar la mente e Pesame alla legislazione 
dei vari popoli civili. 

Presso alla storia si colloca la legislazione com- 
parata. Entrambe sono fattori indispensabili della 
scienza : dalFuna parte, l'esperienza accumulata nei 
secoli; dall'altra, l'esperienza moltiplicata tra i 
popoli. 

Lo studio delle legislazioni straniere non è solo 
utile alla sciènza intesa nel suo più elevato senso ^ 
non è soltaùtò utile per l'opera legislativa, che si 
erudisce di quanto dispongono le le^gi straniere; 
esso è interessante del pari per la più illuminata 
interpretazione della legge nazionale e per il più fe- 
condo progresso della patria giurisprudenza. 

I cultori del giure penale anno avuto anche questo 
merito, di dare un impulso singolare agli studi della 
legislazione comparata, quando questi erano piutto- 
sto trascurati nelle altre branche del diritto. Ciò 
avvenne specialmente per quanto concerne il diritto 
materiale ; ma anche il diritto formale ebbe la sua 
parte. E più ancora urge che l' abbia oggidì, in cui, 
mentre la nostra legislazione è così antiquata e bi- 
sognevole di larghe e profonde riforme, la legisla- 
zione di alcuni Stati vicini al nostro à fatto da 
parecchi aimi dei progressi veramente notevoli. Na- 
turalmente questi studi vanno condotti con misura 
e accorgimento, evitando quelle esagerazioni e quelle 
esorbitanze che resero già così cattivi servigi alla 
storia e li renderebbero pure alla legislazione com- 
parata. Convien trarre il maggior possibile profitto 
dall' ammaestramento straniero, ma tenersi lontani 
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dalla cieca e servile imitazione, e non d 
mai dei fattori e delle condizìoDÌ che la legge na- 
zionale deve indeclinabilmente trovare nelle tradi- 
zioni, nel costume, nei bisogni, nelle vocazioni e nelle 
idealità proprie del paese. 

Noi però, come per la l^islazione italiana, così 
per quella straniera, ci limiteremo ai pochi cenni 
richiesti in un' opera elementare, tanto che ai abbia 
gualche notizia abbastanza precisa intorno allo stato 
della legislazione processuale all' estero e più spe- 
cialmente in Europa, 

47. Della Francia ci siamo già intrattenuti ac- 
cennando al codice del 1808, che è quello tuttora in 
vigore, non ostante i profondi e frequenti mutamenti 
politici ivi avvenuti. Ma gli è appunto per lo spi- 
rito eminentemente conservativo, nella legislazione 
e nella amministrazione, che quello Stato à potuto 
attraversare e superare tante crisi e vicende poli- 
ticbcj tenendo ferma la compagine nazionale, civile 
e sociale. D' altronde, anche per questo convien dire 
che le trasformazioni politicne ebbero carattere piil 
di forma che di sostanza, se, ciò non ostante, il 
complesso della legislazione stette saldo e immu- 
tato, e, fra l'altro, la parte concernente il proce- 
dimento penale, che è pur così legato con le isti- 
tuzioni politiche del paese. 

Quel codice, nondimeno, rimanendo immutato nel 
suo complesso, andò soggetto a varie e frequenti mo- 
dificazioni nelle sue particolari disposizioni. Vanno 
menzionate specialmente le leggi del '27, del '35, 
del '36, del '53, del '72 e dell' 81, che modificarono suc- 
cessivamente e in varia guisa l'organismo del giuri e 
la procedura avanti le Corti d' assise ; le leggi del '55 
e del '65, che recarono delle emende in tema di carce- 
razione preventiva e di libertà provvisoria; mentre 
altre leggi del '56 provvidero a sopprimere la Camera 
di consiglio e a regolare diversamente i giudizi d'ap- 
pello, e una legge del '68 estese i casi di revisione. 
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Questi parziali ritocchi contribuirono essi pure, 
come suol avvenire, a far più sentito il bisogno di 
una riforma generale e in armonia con la scienza e 
la civiltà odierne. Un primo tentativo si ebbe al- 
l' approssimarsi dell' ultima catastrofe napoleonica, 
con la noinina nel 70 di una Commissione extra- 
parlamentare di studio, per opera del ministro Olli- 
vier. Ma gli avvenimenti incalzarono, e solo alcuni 
anni dopo, nel 78, instaurata definitivamente la re- 
pubblica, il ministro Dufaure istituiva altra Com- 
missione, la quale elaborava un progetto di nuovo 
codice, che il ministro Le Royer presentava al Se- 
nato nell'anno seguente. Questo progetto però non 
comprendeva che il primo libro, sul periodo istrut- 
torio, intorno a cui la Commissione del Senato rife- 
riva nella tornata del 27 giugno '82 j)er organo del 
signor Dauphin. Il 6 agosto successivo era appro- 
vato dal Senato, e il 20 novembre veniva presen- 
tato alla Camera dal guardasigilli Devès. Alla sua 
volta la Camera, sulla relazione Goblet, lo appro- 
vava in prima lettura il 9 novembre '84. Passarono 
altri anni, causa le frequenti crisi ministeriali, prima 
che se ne tornasse a parlare; e soltanto in marzo 
dell' 87 ritornò alla Camera il progetto con nuova 
relazione del deputato Bovier-Lapierre. La Ca- 
mera non lo discuteva che due anni dopo ; ma an- 
cora infruttuosamente, perchè uno scioglimento suc- 
cessivo ne rendeva nulla l' approvazione. Quindi 
nuova relazione dello stesso Bovier-Lapierre in 
gennaio del '91, che non ebbe altro seguito. 

' 48. Il Belgio, sebbene da settant' anni costituito 
a Stato autonomo, è retto sempre dal codice fran- 
cese del 1808. Vi furono però introdotte varie e ripe- 
tute modificazioni in senso liberale e progressivo, con- 
cernenti i tribunali di polizia municipale e l'appello 
(articoli 30, 94, 100 della Costituzione), la separa- 
zione dei poteri tra i giurati e i giudici (1. 15 mag- 
gio '38), le Corti speciali (1. 1** maggio '49), il giù- 
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dice istruttore (1. 18 febbraio '52 e 20 ap 
la Camera di consizlio e la Sezione d'accuat 
tobre '67), il giurì {1. 18 Riugno '69), la car( 
preventiva (1. 20 apiile '74), e altre minori, i 
che ne venisse alterata la compagine. 

Già da tempo però il Belf^io intende alla < 
rinnovazione della leffge processuale. Un 
Commissione fu istituita dal inverno nel 
l'incarico di preparare la riforma; una Dn< 
missione veniva sostituita all'antica nel '69, 
getto da essa elaborato, relatore il Nypels, 
sentato integralmente alla Camera nel '77 
titolo di coaice di < procedura penale >, 
d' < istruzione criminale >. 

Ancbe il Belgio sperimentò le difficoltà, p 
tari di condurre in porto un'opera si gra 
plessa e organica qual' è un codice, e cere 
cerle, portandone alla discussione delle Cam' 
a parte il testo, come aveano tentato di fu 
nostro codice penale i ministri Mancini e 
Con questo sistema venne infatti sanzionai 
il coaice di commercio, e così imorese a fa 
codice di procedura penale. La Commissif 
Camera, relatore ThonìsBen, presentava 
mera stessa la relazione sul solo titolo pre 
concernente l'esercizio e l'estinzione dell 
le norme di competenza; e to schema divan 
in data 17 aprile '78. 

Indarno però il ministro Bara presentai 
a più riprese, le rimanenti parti del Cod 
damo negli anni successivi riferiva sul pr 
stesso eminente Thonissen, L'of/era sap 
marra fonte preziosa di studio; ma il Be 
giunse ancora a ottenere la sanzione d 
codice. 

L'Olanda pure durò fatica a riforma 
gislazione napoleonica, ma vi riuscì più p 
Belgio; e già nelI'Sl, insieme col codice pe 
trato però in vigore cinque anni più tardi 
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un nuovo codice di procedura penale, singolare, come 
il resto della legislazione olandese, per la sua bre- 
vità (soli 419 articoli). Esso è diviso in ventidue ti- 
toli, nei quali la materia è disposta in modo non 
molto ^dissimile dall' ordine seguito nel codice fran- 
cese. E però notevole come, fra l'altro, vi si diano 
anche disposizioni concernenti la prova (tit. XXI), 
improntata a criteri legali, «ebbene in senso esclu- 
sivamente favorevole alla difesa. Giova poi avvertire 
che in Olanda non esiste la giuria: ciò che sempU- 
fica grandemente la legge. 

49. La Spagna, dopo la breve dominazione fran- 
cese, che vi importò il codice del 1808, ritornava al- 
l' antico sistema inquisitorio sparso in varie leggi, 
in molte parti incomplete, sì che spesso al legisla- 
tore doveva sostituirsi il magistrato, e vi perdurò, 
nonostante alcune leggi modificatrici del '12, del '35, 
del '48, del '53, fino alla nuova costituzione politica 
del '69. In questa, come già nella costituzione del '12 
e nella legge fondamentale del '37, si poneva il giurì 
fra le garanzie costituzionali, salvo a una legge 
speciale regolarne l' applicazione. E difatti, in omag- 
gio ai principi liberali statuiti in essa, una legge 
provvisoria del 23 dicembre '72 inaugurava il giurì 
e il giudizio orale e pubblico, con unica istanza; ma 
la restaurazione borbonica abrogò le nuove riforme 
e restituì in vigore il sistema inquisitorio. Neil' 82 
però una nuova legjge di procedura penale {ley de 
enjutciamiento criminal) istituiva i tribunali colle- 
giali ripristinando il giudizio orale e pubblico, ma 
non ristabiliva i giurati, sebbene nella discussione 
alle Cortes se ne fosse trattato. Questa legge, che 
porta la data del 14 settembre '82, entrò in vigore 
il P gennaio '83. Nello stesso anno '83 il ministro 
Remerò Giron presentava un progetto di legge 
per l'istituzione dei giurati, caduto poi col cadere 
del partito liberale nell' 84. Alla fine dell' 85 il par- 
tito liberale tornò al potere, e ai 28 novembre '86 
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il ministro della giustizia presentava un 
getto di legge, che divorine poi la le^ge 20 aprile '88 
sui giurati (ley del jurado) : legge di ordinamento e 
di rito al tempo stesso. 

In Portogallo vige ancora l'antica legislazione, 
che data dal '32, riformata a più riprese sino agli 
ultimi anni. Senza caratteristiche salienti, riproduce 
il sistema misto, accostandosi al tipo francese. Nel '74 
comparve un primo progetto di codice, diviso in 
quattro libri e 545 articoli; rimaneggiato e ripub- 
blicato poi coifle ( definitivo > nell' 82, per opera 
specialmente dì Da Cunha Navarro, senza che 
però né allora né poi giungesse in porto. 

50. Costituita sulle basi dell'antico principio ger- 
manico, l' Inghilterra ne imitò le prische costituzioni 
procedurali, e liberatasi più presto d'ogni altra na- 
zione europea dal dispotismo monarchico e dalle in- 
fluenze ecclesiastiche, venne elaborando un processo 
che rispecchia più di ogni altro l' accusatorio antico, 
senza cne la forma danneggi troppo la sostanza. Ciò 
fa perfetto riscontro alla resistenza organizzata e 

S assente della borghesia, alla forza del principio in- 
ividuale, alla coacienza indomita del self-govem- 
meni e al regime parlamentare. 

L' Inghilterra non à diritto codificato,- sebbene 
in questi ultimi tempi se ne sia sentita la necessità, 
e un bill di codìficasione delle leggi penali sia stato 
ripetutamente presentato al Parlamento. In omag- 
gio al famoso broccardo — nolumus leaes AngltcB 
ww(arj,_— che assicura nel «colare equilibrio della 
legislazione con la politica e sociale costituzione la 
possanza di quegli ordinamenti, la continuità e il 
prestigio di quelle tradizioni, le fonti del diritto pro- 
cessuale positivo sono tutte racchiuse nell'antico 
diritto {common law), che putì dirsi il sacrario delle 
libertà inglesi, ed é costituito dalla Magna Charta 
del 1215, dall' i/afceas corpus dell'anno 31° del regno 
di Carlo II, dal BiU ofrights del 1238, dal SeUlement 
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dato dalla casa d'Hannover, dagli atti del Parla- 
mento, raccolta di disposizioni legislative né coor- 
dinata né sistematica, e dalla giurisprudenza ; cosi 
che il meccanismo processuale inglese ci è noto sol- 
tanto nelle opere dei giuristi. 

Sappiamo già come la legislazione inglese incarni 
il sistema accusatorio, e ne conosciamo quindi le 
note salienti. Basterà aggiungere alcuni particolari: 
che l'esercizio dell'azione penale è in potestà di ogni ''^; 

cittadino, sebbene talvolta il governo, i comuni e 
altri sodalizi lo assumano; che, rispetto alla libertà 
personale, quanto è facile e frequente l' arresto, al- 
trettanto è difficile ed eccezionale la carcerazione; 
che il reo è assistito dal difensore per tutto il corso 
del procedimento ; che, per gravi delitti, il rinvio al 
giudizio è deliberato da un magistrato popolare, il 
gran giurì; che non è ammesso l'interrogatorio del 
reo e che l'esame dei testimoni si fa scambievol- 
mente dalle parti mediante il cosidetto cross-exa- 
mination. 

Diverso ordinamento anno la Scozia e l'Irlanda. 
L' organizzazione processuale della Scozia tiene una 
linea di mezzo tra quella dei popoli anglo-sassoni e 
l'altra delle nazioni latino-germaniche ; in talune parti 
strettamente inquisizionale, manifesta in altre ca- 
ratteristiche accusatorie. L'azione penale, per esem- 
pio, è demandata a speciali funzionari, a capo dei 
quali sta il lord-advocate, membro del Parlamento ; 
ma accanto all'accusa ufficiale è ammessa l'accusa 
sussidiaria del privato leso, e il lord-advocate, mentre 
è pienamente indipendente da qualunque potere 
dello Stato, è talmente responsabile che deve render 
conto dei suoi atti innanzi al Parlamento, né potrebbe 
avere la sua azione alcuna efficacia, quando l' opi- 
nione pubblica gli fosse avversa. 

Il processo dell'Irlanda invece è sostanzialmente 
improntato al sistema misto, senza caratteristiche 
sue proprie degne di considerazione. ^ 

Già dicemmo della vigorosa applicazione del si- 
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stema accnsatorio inglese nelle giorai 

blicane dell'America del Nord. Le le 

SODO in genere codificate, meno per 

cui, fermi i principi generali, seguono 

giurisprudenza speciale delle Corti ai 

codificazioni è notevole sopra tutte qui 

di New- York del 1° giugno '81, frutto di una lunga e 

laboriosa elaborazione legislativa iniziata fin dal '44 

e '50. 

51. L'Impero austro- ungarico, com'è risaputo, 
risulta da un amalgama di Stati, di nazionalità e 
di legÌ!(lazÌone. 

In Austria al codice inquisizionale del 1803, che 
reggeva già tutta la monarchia, succedette il codice 
del '50 con lodevole corrispondenza alle nuove con- 
quiste di libertà ; dopo che nel '48 si era istituito 
il giurì in materia di stampa. Ma la reazione poli- 
tica insorse contro il progresso legislativo, e un 
nuovo codice del 19 luglio '53 restituì in gran parte 
in vigore il sistema inquisitorio. Dopo la guerra 
del '59, assunte forme rappresentative, l'Austria 
sentì la necessità di un nuovo codice processuale; 
e fin dal '61 il governo iniziò i lavori preparatori, 
incancandone specialmente Giulio Glaser, uno dei 
più insignì proceduristi moderni, il quale, come scrit- 
tore e collaboratore prima, come ministro poi, fu 
l'autore principale della novella legisliizione. 

Ben dieci progetti si susseguirono innanzi che 
fosse portato alla sovrana sanzione il nuovo testo le- 
gislativo, L' ultimo venne in discussione alla Camera 
dei deputati nelle sedute dei 24 e 25 maggio, 3 e 4 giu- 
gno '72; era approvato anche dalla Camera dei si- 
gnori nella seduta del 18 aprile '73; e nel 23 mag- 
gio suciressivo era sanzionato. 

Conforme alle tradizioni tedesche, si chiama re- 
golamento di procedura penale; ma non è né più né 
meno di un codice. Esso nella legislazione proces- 
suale del continente europeo à segnato veramente 
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un progresso singolare, e tanto più apprezzabile te- 
nuto conto dello stato precedente della legislazione 
austriaca e della varietà di razze, di tradizioni e di 
costumi che entrano a formare quello Stato. 

Già i principi fondamentali erano stati fissati 
nella costituzione del 21 dicembre '67, e cioè l'ora- 
lità e la pubblicità del dibattimento, il giudizio ac- 
cusatorio e il giurì per i reati più gravi, quelli po- 
litici e quelli commessi col mezzo della stampa ; per 
i quali ultimi il giurì cominciò a funzionare eoa la 
legge 9 marzo '69. L'esercizio dell'azione penale non 
è iioero, ma è ammessa l'accusa privata sussidiaria; 
l'istruzione del processo è fatta dal giudice, ma è 
abbastanza larga l' ingerenza data alla difesa, con 
opportune facoltà di gravame; il dibattimento è 
orale, ammesse, con certe cautele, le contestazioni di 
atti istruttori. 

Pregi precipui sono l'armonia frale sue parti e 
disposizioni, l'unità e la fusione del complesso: ciò 
eh' è specialmente dovuto alla prevalente e costante 
influenza personale esercitata dal G laser. 

Mentre in Austria la riforma del procedimento 
precedette quella, tuttora in gestazione, del diritto 

5 enaie materiale, l'Ungheria, che per il compromesso 
el '67 si riserbò una legislazione distinta da quella 
dell'Austria, potè darsi fin dal '78 un proprio codice 
penale, ma non riuscì per anco a ottenere dal Par- 
lamento un codice processuale. Ciò tanto più vi si 
deplora, in quanto cne l' Ungheria non possiede nep- 
pure una qualsiasi legge organica di procedura, ed è 
governata tuttora da vecchie ordinanze e più vecchie 
consuetudini. Soltanto vi fu introdotto il Pubblico 
Ministero con legge 33 del '71, e si è provveduto con 
decreto ministeriale dell' 80 a regolare il procedi- 
mento avanti ai giudici distrettuali (mandamentali); 
mentre con altro decreto del '67 si era regolato il 
giudizio per giurati nei processi di stampa, in base 
alla legge imperiale del '48. 

Due successivi progetti vennero elaborati: l' uno 



dal reputato giureconsulto Csemegi nell' 82, che, ' 
esaminato da una Giunta ministeriale e ritoccato 
poi dall'autore, venne reso di pubblica ragione nel- 
V86; il secondo da una Commissione di altri tre giu- 
risti per incarico del ministro Fabinvi, che lo pre- 
sentava alla Camera dei deputati nella tornata del 
10 dicembre '88, incagliatosi poi fra i soliti scogli 
parlamentari. Il sistema di quest'ultimo progetto 
era, come nel precedente, misto, ma con prevalenza 
dei principi accusatori, informandosi in gran parte 
alla struttura del codice germanico. Si parta di un 
terzo schema, che sarebbe gi^ allestito dall' attuale 
guardasigilli, ma che ancora non fu presentato, né 
pubblicato. 

In Transiivania vige sempre il vecchio regola- 
mento processuale austriaco del '53. 

E la Croazia ebbe un proprio codice o regola- 
mento nel '75, improntato sul modello del codice 
austriaco del '73, meno il giuri, che non vi fu accolto. . 

L' ultimo codice processuale comparso in Europa 
è quello per la Bosnia e l' Erzegovma, le provincie 
da poco occupate dall'Austria, e porta la data del 
30 gennaio '91, essendo poi entrato in vigore il 1* gen-. 
naio '92. 

Al momento dell'occupazione austriaca vigeva 
colà un sistema puramente inquisitorio, senza vera 
accusa e senza difesa. Si provvide nell' 80 con un 
primo codice, che vi organizzò una specie di si- 
stema misto, in cui però il giudice istruttore facea 
anche da accusatore ai dibattimento e veniva escluso 
l'elemento popolare, che pur era conforme ai costumi 
del paese, nel giudizio. Ma l' esperienza dimostrò 
quanto fosse sconsigliato contrastare la tradizione, 
e così dovette procedersi a una riforma legislativa, 
che fu il nuovo codice del '91 ; il quale è modellato in 
gran parte sul codice austriaco, ma con tendenza an- 
che pnì accentuata verso l'indirizzo accusatorio. 

Particolare caratteristica di questo codice è l'in- 
tervento quasi costante, non solo nel dibattimento. 
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ma altresì nelP istruttoria, degli assessori popolari 
allato al giudice, specie di scabìni, onde assisterlo 
e illuminarlo in tutti gli atti processuali, parteci- 
pando con lui anche nella formazione della sentenza, 
al qual uopo gli assessori ricevono alla lor volta 
istruzioni giuridiche dal magistrato togato. 

52. Negli Stati germanici il processo penale era, 
avanti la unificazione del '70, loggiato variamente, 
nella maggior paiate secondo il sistema inquisitorio, 
in alcuni secondo il sistema misto francese, in altri 
pochi, come nel granducato di Brunswick, con pre- 
valenza del tipo accusatorio inglese. 

L' atto costitutivo dell'impero ribadì il principio, 
già sancito nello statuto della confederazione, della 
unificazione legislativa penale e giudiziaria, e la Ger- 
mania ebbe il V gennaio '71 un codice unico pe- 
nale. Più difficile e lenta fu l'elaborazione del codice 
o regolamento procedurale, che involgeva necessaria- 
mente quella ai un nuovo ordinamento giudiziario. 
Quindi il primo progetto non potè essere presentato 
al Consiglio dell' impero che in gennaio del '73, e 
solo in giugno del '74 lo schema, riveduto ed emen- 
dato, venne innanzi al Beichstag, che appena in au- 
tunno del '76 potè discuterlo e approvarlo; di modo 
che la sua sanzione non si ebbe che il V febbraio '77, 
per essere poi attuato il 1° ottobre '79, unitamente 
alla legge suU' ordinamento giudiziario. 

Seguendo il tipo' del processo austriaco, il prin- 
cipio accusatorio vi è però più temperato da limita- 
zioni inquisitorie. Esso pure, nondimeno, il regola- 
mento germanico, costituisce un notevole progresso 
sulle legislazioni europee vigenti, ed è degno di con- 
siderazione e di studio per l'ordine e per l'economia 
delle sue discipline e gli istituti speciali che contiene. 

Più dell' austriaco dovette naturalmente piegarsi 
i temperamenti e transazioni, imposte dalla grande 
varietà delle molteplici legislazioni preesistenti; e 
lon presenta quindi quel carattere di vigorosa unità 

M. B. — Lucchini. 5 
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e compagine che contradistingue il primo. D'al- 
tronde, era già un'alta e urgente meta quella di uni- 
ficare il diritto [)roces8uale della Germania. 

Sono caratteristiche notevoli del codice germa- 
nico: il giudizio degli scabini per la competenza mi- 
nima e quello dei giurati per la superiore; l'indi- 
Fendenza del magistrato giudicante dall' ufficio del 
ubblico Ministero; la facoltativa ammissione del di- 
fensore nell' istruzione, per la sola ispezione degli 
atti; la formola della pnoblica accusa, prescritta in 
massima per ogni procedimento; l' accusa privata 
distinta dalla querela sussidiaria ; i casi di riassun- 
zione di un processo chiuso con sentenza passata in 
giudicato. 

Il codice germanico è diviso in sette libri : dì- 

r'sizioui generali; giudizio in prima istanza; rimedi 
legge; riassunzione di processi; intervento della 
parte lesa; procedure speciali; esecuzione e spese. 

63. Fra gli altri Stati d'Europa meriterebbe un 
cenno particolare, se volessimo uscire dalla brevità 
impostaci, la legislazione della Svizzera, dove, come 
si sa, ogni Cantone à codici propri. Ora però è sin- 
golare l'avviamento datosi alla codificazione fede- 
rale, di cui si ebbe un primo saggio nel codice delle 
obbligazioni; e ad altro saggio si attende attual- 
mente col codice penale, che vi è allo studio. Della 
Procedura penale ancora non si parla, e sarà anche 
i meta più malagevole a raggiungersi: tanto sono 
varie le leggi cantonali vkenti, alcune delle quali più 
antiche, come quelle di Berna, del '54, dei Grigioni, 
del '53, di Vaud, del '50, di Valais, del '48; altre più 
moderne, come i codici di Basilea, del '62, di Argovia, 
del '58-63, di Zug. di Soletta e di Zurigo, del '74, ecc., 
ma tutte informate al tipo francese, sebbene gene- 
ralmente con carattere inquisitorio più spiccato. 

Uno dei codici più recenti è quello del Cantone 
di Neuchàtel, del 21 maggio '75, diviso in nove titoli 
con 466 articoli, a tipo misto, col giudizio p" 
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rati, che è pure accolto nel maggior numero dei 
Cantoni. Ma a Neuchàtel medesimo si attende ora 
a una riforma legislativa, e il progetto del suo nuovo 
codice di procedura, presentato, con una bella re- 
lazione, al Consiglio ai Stato addì 24 agosto '93, è 
appunto l'ultimo schema legislativo in materia com- 
parso in Europa e che merita l'attenzione degli 
studiosi. 

Capo IX. 
Letteratura scientifica. 

64. La storia scientifica del processo penale non 
è altrettanto breve quanto son recenti i progressi da 
esso fatti nel campo della legislazione con un indi- 
rizzo logico e sistematico ; poiché lo stato odierno 
della scienza e della legislazione, come §uol avvenire, 
ripete spesso le sue origini in pratiche e tradizioni 
remote, talvolta inesplorate, e sempre influenti, ove 
anche meno possa apparire e credersi, sulle succes- 
sive evoluzioni. 

Trascurando le più antiche vestigia che si pos- 
sono rintracciare tra i filosofi greci e i giureconsulti 
latini, possiamo distinguere gli scrittori della ma- 
teria in due grandi periodi, fra i quali s' interpone, 
come punto di arrivo per il primo, e come punto 
di partenza per il secondo, il codice del 1808. 

66. A) — Gli scrittori del primo periodo si pos- 
sono dividere cronologicamente in tre categorie : i 
chiosatori, i pratici e i precursori. 

Come per le altre discipline giuridiche, così anche 
per le penali si cominciarono le prime ricerche col 
rifiorimento de^i studi nel medio evo, nelle fonti 
romane; con questa differenza però, che, mentre per 
U diritto privato furono esse veramente fonti di sa- 
■^ienza e di progresso, per il diritto penale favorirono 
oprattutto quel formalismo convenzionale e quella 
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sterile casuistica che contraddistinsero il pensiero 
dei legisti medioevali e della legislazione dei bassi 
tempi. Vi contribuirono ancora il credito eccessivo at- 
tribuito alle crescenti legioni de* dottori, l'accresciuta 
supremazia della corte pontificia e la diffusione in- 
credibile della scolastica, che, alimentata dal tor- 
pore intellettuale del tempo, si era andata acquar- 
tierando nei chiostri, e di là si espandeva e dilagava 
in ogni esplicazione della vita sociale, prediligendo 
naturalmente il fòro. Vi si aggiunsero poi le ten- 
denze e ispirazioni proprie del giure canonico, con 
le sue singolari e metafisiche sottigliezze. 

In questa prima schiera di scrittori ebbero spe- 
ciale rinomanza il Piacentino, l'Anzo, il Ro- 
fredo, e sopra tutti l'Accursio, fra i romanisti; 
il Tancredi, il Gotofredo, il Durante, tra i ca- 
nonisti. 

Quindi gli studi penali cominciarono ad assumere 
una impronta loro propria e a staccarsi alquanto 
dalle orme esclusivamente romane e canoniche, pren- 
dendo certa ispirazione dal diritto comune locale, che 
ebbe tanta importanza sugli ulteriori svolgimenti, e 
che specialmente in Italia, con nostro inescusabile 
torto, è così scarsamente investigato e studiato. È 
nondimeno ancora una scienza assai pedestre e casui- 
stica, e, dove accenna a qualche maggiore sviluppo, 
affatto frammentaria. Sono i cosidetti pratici, che 
anche alle loro opere sogliono dare il nome di Praxis. 

Fra essi emergono il Belvisio, il Marsilio, 
Giulio Claro, l'Aretino, Gandino, Dossio, Me- 
nocchio, Sigonio, e più di tutti il Farinaccio. 
E poi Deciano, Barbaro, Guazzino, Govarru- 
vio, Scaccia, Mascardo, e altri ancora, tutti ita- 
liani, che trattarono quasi tutti insieme il diritto e 
la procedura penale. E fra gli stranieri vanno spe- 
cialmente ricordati Anton Mattei, Demhouder 
e Benedetto Carpzovio, Pietro Ayrault e Im- 
beri, ch'ebbero fama mondiale e che illustrarono 
la Carolina e le ordinanze del 1670. 
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66* Ma andiamo aYTicinandosi air Enciclopedia e 
allo spirito dei nuovi tempi. E i primi sintomi della 
riscossa dalle strettoie medievali e dalla tirannia mo- 
narchica doveano trovar corrispondenza nelle dot- 
trine del processo penale. Cominciano anche qui a 
€ssere bagliori, ma che ben pi'esto, con l' evocazione 
della classica epopea greca e romana e con lo spet- 
tacolo vivo e parlante degli istituti inglesi, diventano 
sprazzi di luce sfolgorante, che per poco non tra- 
sformarono completamente il sistema processuale, da 
inquisitorio in accusatorio, e che, in ogni modo, se- 
gnarono una memorabile riforma della legislazione 
europea. 

E la pleiade dei precursori della nuova scienza 
processuale, che si va svincolando dalle antiche pa- 
stoie e tende a nuovi ideali e a un proprio organi- 
smo. Sono lavori e studi d' indole ancora frammen- 
taria e inorganica, ma nei quali prevalgono il lato 
critico e la ricerca razionale. Dalla Francia e dal- 
l'Italia mossero le prime avvisaglie : di là Servan, 
Brìssot de Varville; di qua Filangieri, Risi, 
e in capo a tutti Cesare Beccaria, cne batteva in 
breccia le. due supreme atrocità della legislazione 
penale, la pena di morte e la tortura, la seconda 
delle quali Den avanti ancora della prima dovea es- 
sere rovesciata ovunque. 

Il breve scritto del nostro Beccaria segnò la 
rovina di tutto un passato nella legislazione penale, 
così nel diritto come nella procedura, e le sue dot- 
trine, oppugnate indarno da molti, e specialmente 
in Francia aa Muyart de Vouglans, si andarono 
prestamente consolidando e furono la base della 
riforma. Quasi contemporaneamente ilBlackstone 
rendeva famigliari agli studiosi gli ordinamenti pro- 
cessuali dell' Inghilterra. 

Fra gli italiani, che seguirono e svolsero le traccie 
del Beccaria, chiudendo gloriosamente la schiera 
de' precursori e il primo periodo della moderna let- 
teratura scieimiìca processuale, vanno menzionati 
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> Pagano e G. D. Romagnosì, autore pre- 
dei codice di procedura penale per il regno 
. Sono astri minori, ma dottlBSimi scrittori, il 
izi, il Nani e il Cremani. 

B) — Già gli ultimi scrittori ora citati, per 
e sistematica delle loro opere, si potrebl>ero 
ire agli avamposti del secondo periodo. Ma è 
imente soltanto dopo la pubblicazione e l'at- 
le del codice napoleonico del 1808 che co- 
, un nuovo modo di considerare le discipline 
suali, in corrispondenza al nuovo metodo legis- 

che mercè sua andò consolidandosi ed esten- 
li per tutta Europa. 

petto a questo secondo periodo, invece degli 
ri, divideremo e raggrupperemo le opere loro, 
sono cosi classificare: trattati, commentari e 
rafie. 

Procedendo distintamente per paesi, comin- 

a dire, e più diffusamente, della letteratura 
a. Nella prima metà del secolo rifulsero eo- 
tti, con opere imperiture, Giovanni Carmi- 

e Nicola Ntcolìni, l'uno più filosofo, con 
i, promiscua alle due discipline penali, Teoria 
ggi della sieureeea sociale, r altro più storico e 
j, con la sua Procedura penale nel regru> delle 
'■cilie. Trattatisti reputati, ma di minor conto 

il Contoli {Consideraeioni sul processo e giu- 
nminale ecc.), l'Ademollo ^llgiudieio crimi- 
■ Toscana ecc.), l'Armellini {Vorso di proce- 
tenale). 

il si arriva, framezzo a quell'inerzia scientifica 
ratterizzò in Italia la prima metà del secolo 
te, sino al '59 e al codice processuale, più 
che italiano, tuttora vigente. E intorno a esso 
cendò l'attività dei moderni scrittori, (juali 
jrditiarvi delle istituzioni scolasticlie, quali per 
aggetto di commento esegeticoj'quali per tes- 
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servì intorno studi e lavori critici e di riforma le- 
gislativa. 

Di carattere più dottrinale e filosofico sono le 
opere di Francesco Carrara (Programma del 
carso di diritto criminale, sez. Ili jDel giudizio crir 
minale)^ di G. P. Tolomei (Diritto e ^ocedura pe- 
nale), di Pietro Nocito (Prolegoment alla filosofia 
del diritto giudiziario penale e civile)^ di Tancredi 
Canonico (Del giudizio penale), di A. Buccellati 
(Diritto e procedura penale), di Emilio Brusa 
(Appunti per una introduzione al corso di diritto e 
procedura penale)',— di carattere misto, razionale ed 
esegetico, con prevalenza or dell* uno or dell'altro, 
quelle di Enrico Ve^^ìn^, (Sommario dilezioni sul 
procedimento penale italiano), di Zuppetta (/S'am- 
manò ddle lezioni di ordinamento giudiziario penale 
e di codice di procedura penale), di rescatore (/S«o- 
sizione compendiosa di procedura civile e crimincàe), 
di Madia (Istituzioni di procedura penale), e altre 

fiù recenti di Puglia, Tuozzi, Scevola, Crisa- 
ulli, ecc. 

Di commentart, diffusi o succinti, fu specialmente 
fecondo il codice del '59-65. A cominciare dai primi 
e più tenui del Tajani e del Giuriati, e poi da 
quello amplissimo ma ormai troppo invecchiato del 
Ferrarotti, si arriva, per una serie lunga e varia 
dì manuali del Vismara, del Peretta, del Co- 
sentino, del Massa-Saluzzo e di altri, sino ai 
due maggiori e più reputati del Saluto, giunto te- 
sté alla 3* edizione, e di Borsani e Casorati, da 
brevi anni ultimato, premorti gli autori, dall'avvo- 
cato Majno. E questi due ultimi sono veramente 
notevoli, e specialmente il secondo di non lieve im- 
portanza scientifica in alcune parti. 

Lunga sarebbe la enumerazione delle svariatisi 

sime monografie, che talora prendono la modesta 

Torma di articoli su per le riviste scientifiche o anno 

^^olo per oggetto la discussione dì qualche punto con- 

roverso di diritto positivo, e talora assumono ca- 
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ratiere e mole sì riguardevoli da costituire c^ere e 
volumi ponderosi e di segnalata importanza. Limi- 
tandoci però a fare dei nomi, accenneremo a quelli 
che più si sono resi benemeriti degli studi proces- 
suali in Italia. In capo a tutti, per ampiezza e mo- 
dernità d'indagini, Luigi Casorati e Carlo Ce- 
sarini, e poi, tra i defunti. Carrara, Pisanelli, 
Ambrosoli, Borsari, Pizzamiglio, e tra i vi- 
venti Ellero, Vacca, Benevolo, Stoppato. 

59, Notevole è la falange degli scrittori proces- 
suali in Francia, ma scarsa la messe propriamente 
scientifica. 

Cominciando dai trattatisti, il più celebrato fra 
tutti è Faustin Hélie, col suo Traité ePinstruc- 
tion crimineìle^ onorato di ripetute edizioni in patria 
e all'estero. Fra le opere più pregevoli e anche più 
teoretiche, ma in forma compendiosa, sono gli Élé- 
ments (livres II et III) dell'Or tolan e le Legons di 
Boitard; e quindi il Tratte di Legraverend e gli 
Etudes di Le Séllyer. 

I veri e propri commentari sono innumerevoli. 
Salirono in maggior fama quelli di Carnot, di 
Bourguignon, di Trébutien, di Kauter, di 
Duverger. 

Fra i lavori d'indole monografica, abbondantissi- 
mi, meritano speciale menzione le opere di Mangio^ 
di Bonneville de Marsangy, di Bonnier, di 
Nouguier, di Bertrand, di Clolus, di Berriat- 
Saint-Prix, di Vidal, di Massabiau, di Jean- 
vrot, è sono anche notevoli alcuni articoli nel Ite- 
pertoire di Dalloz e nelle Fandectes Frangaises, in 
corso di pubblicazione. 

II Belgio à dato prova di una singolare opero- 
sità in ogni ramo dell' attività individuale e sociale, 
e così in quello del diritto. Abbiamo già accennato 
agli studi di riforma legislativa. Per quanto con- 
cerne la letteratura scientifica, l' opera più celebrata 
in dottrina, sebbene della procedura non tratti che 
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intorno all'azione, è quella dell'Hans (Principes 
genératAX du droU penai belge). Indefesso illustratore 
di codici fu il Nypels, cui si devono altresì nume- 
rose monografie. £ fra gli autori di queste vanno 
specialmente ricordati l'H offra ann, Prins e Per- 
gameni, Timmermans, Anspach, Cousturier, e 
sopra tutti Thonissen, che fu il relatore alla Camera 
del progetto di nuovo codice di procedura penale. 

All'Inghilterra, che tenne viva la fiamma delle 
franchigie giudiziarie e della libertà civile nel pro- 
cesso penale, è dovuto in gran parte il rapido pro- 
gresso compiuto nella legislazione del continente eu- 
ropeo. Ma, per V ìndole sua propria, e per il difetto 
di codificazione, e mancando lo sprone del bisogno 
di riforme ampie e radicali, la letteratura scientifica 
non vi è copiosa, né vi à carattere scientificamente 
elevato e progressivo. A tacere della più antica del 
Bracton e di quelle più generali e teoriche di Ben- 
tham, riflettenti ancne la procedura, è sempre util- 
mente consultata l' opera già accennata del Blac li- 
stone; e son venute poi quelle dell'Hammond, del 
Romilly, e le più recenti dello Stephens, del- 
l'Elliot, dell'Archbold e dell'Harris, tutte d'in- 
dole precipuamente pratica- ed esegetica. Scrittori 
stranieri, che esposero organicamente la legislazione 
inglese e cui giova ricorrere per meglio erudirsene 
sono, trai più raccomandati, i tedeschi Mittermaier, 
che tratta anche della procedura scozzese e ameri- 
cana, e Glaser, il francese Cottu e il belga Prins. 

Ciò che dicesi dell'Inghilterra va ripetuto per 
l'America del Nord, dove pure prevalgono le opere 
esegetiche, e anche i lavori monografici sono impron- 
tati allo stesso carattere. Devesi però fare menzione 
speciale di un' opera, pubblicata or non sono molti 
anni anche in francese, che à importanza scientifica, 
del Li vingston, sul progetto della nuova legislazione 
penale per la Luigiana e per gli Stati Uniti d'America, 
comprendente quattro codici: penale, di procedura, 
delle prove e penitenziario. ♦ 



74 INTEODUZIONB. - CAPO IS. 

60. Tralasciando d'intrattenerci e 
che, o per la difficoltà della lingua i 
scarsezza o tenue importanza della proi 
tifica, si possono omettere in questo 
sommario, diciamo brevemente della li 
destra (Austria e Germania), che ancl 
processuale, come in ogni ramo del 
ampia e feconda, e che fa riscontro ai 
gressi compiuti nel campo della legial 

La procedura avea ^ià trovato nei [ 
molti e reputati cultori fra quelli i qi 
illustrare la Carolina, che resse si gr: 
l'Europa sino al principio del secolo 
non meno fertile fu la messe dei lai 
velia legislazione, e si acquistarono b< 
^li studi processuali, d'indole specialn 
in principio del secolo Stubel, Hen 
Feuerbach, Bauer e più tardi Bi 
lin, MohI, Plancli:, Zachariae, 
Mittermaier, Friihwald. 

Quando poi i due grandi Stati che 
la nazione tedesca giunsero a rinnova 
legislazione processuale, realizzando ' 
progressi di cui abbiamo tenuto parola, 
rale che l'attività scientifica ripigliassi 
gior lena. È infatti ricco di pubblicazioc 
quest' ultimo periodo. 

Sono specialmente intesi a esporre 
codice (regolamento) di procedura austr: 
nerali di Ullmann, Mayer, Bar, Mii 
Rulf, Riel, Vargha, e anche degli 
gl'Ivellio e Giannelia, e lavori speci 
berg, Frydmann, Zucker, Waser, 
di Glaser, l'autore principale di que 

Ai Glaser era pure riaerriato un alt 
quello di essere invitato da una eletta 
sulti germanici, presieduti dal crimi 
ding, a illustrare il codice (regolam 
suale di i|tiell' impero, dopo aver prei 
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Dochow, Schwarze, Geyer. Meyer e Meves 
al Manuale dell' Holtzendorfr. E pregevoli com- 
mentari e manuali sullo stesso codice son quelli del 
Thilo, del Lowe, del John, del Dochow e del 
Geyer suindicati, di Bennecke e di altri ancora, 
dovendosi pur fare menzione della traduzione fran- 
cese del codice illustrato dal Daguin. Senza nu- 
mero sono i lavori monografici; e basterà che fra 
tutti citiamo quelli dovuti a Janka, Bindin^, 
Schramm, Dalcke, Wolff, ecc. e i molti inseriti 
nelle pregevoli Riviste dello Schwarze e del von 
Liszt, essi medesimi autori di dotti lavori. 

Ma, per quanto profondo sia l'ingegno tedesco 
e importanti le opere processuali della Germania mo- 
dema, è pur d'uopo riconoscere che ivi pure gli 
studi del procedimento penale non assunsero quel 
carattere scientifico, nel suo pieno senso, e razio- 
nalmente sistematico, cui essi pure devono intendere 
e che ci proponiamo di abbozzare nella presente ele- 
mentare trattazione, comunque anch'essa in gran 
parte coordinata alla legislazione positiva italiana. 
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Libro Primo. 

Azione. 



61. Primo elemento del processo è l'azione, che 
ne segna il punto di partenza, ne costituisce la base, 
il titolo, la ragion d'essere. Senza azione non si 
può procedere in giudizio; e mercè di essa soltanto 
è dato ottenere il fine primario del procedimento 
giudiziale, che è il riconoscimento pratico o l' eser- 
cizio di un diritto contestato. 

L' azione, in genere, si può e si deve considerare 
sotto un duplice aspetto: oggettivo e soggettivo. 

Oggettivamente, l'azione è la potenzialità stessa 
della legge di tradursi in atto, di adempiere al suo 
ufficio- e quindi rappresenta il nesso indispensabile 
fra il diritto in astratto e la sua concreta attuazione. 

Soggettivamente, l'azione è il titolo per cui- si 
procede, per cui si pone in opera il procedimento 
giudiziale, onde far valere una determinata spet- 
tanza^iuridica. Essa costituisce perciò un diritto: 
u diritto di procedere giudizialmente. 
. Si è fatta questione se la materia dell'azione 
sia pertinente al (liritto materiale o al diritto for- 
male. La prima tesi, prevalente in Italia, si fonda 
^el considerare l'azione nient' altro che un effetto 
pedissequo della legge sostanziale, e costituente, 
come abbiamo veduto, un diritto. Ma tutta la pro- 
^dura è una conseguenza del giure statuente e 



tituto procesBuale à carattere giuri 

, tolta l'azione alla procedura, que 

senza punto d' appoggio, senza titmu e nDu*» 

I di relazione col diritto sostanziale ; mentre, 

> canto, le sue funzioni e vicende stanno fuori 

rapo del diritto medesimo. 

L' art. 1 del codice di procedura penale di- 

< Ogni reato dà luogo a un'azione penale. 

anche dar luogo a un' azione civile per il ri- 
.ento del danno >, 
plice pertanto è l'azione derivante dal reato: 

e civile- L'una è obbligatoria, l'altra è pote- 
, ; l' una è proprio inerente al processo penale, 
, è pedissequa e per sua natura spettante ad 
procedura e giurisdizione. La prima soltanto 
>be formar argomento del nostro studio; ma, 
: anche la seconda può aver ingresso nel pro- 
into penale, cosi è mestieri che anche di essa 
Ltteniamo, per conoscere i rapporti suoi evi 
;on la prima. 

ciò la divisione di questo libro in due tito 
ao che tratta dell'azione penale, e il secon 
ùone civile. 

Titolo Primo, 
azione penale. 

. Ciò che si è detto dell'azione in genere 
a qualsiasi legge e sfera giuridica deve ri 
er 1 azione penale, che adempie analogo uffl 
>o alla legge penale e al magistero puniti 
: la forza motrice del processo penale, il tit 
i attribuisce legittimità; e può definirsi: ■ 
imente, la potenzialità della legge penale 
■si in attoj e soggettivamente, il diritto di p 
e in giudizio l'imputato di un reato, per 
e la convinzione e la condanna. 
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Una prima ricerca a farsi è quella di sapere cui 
spetti questo diritto di azione. 

L'azione in generale spetta a colui che à inte- 
resse di esercitarla. E V azione penale non potrà 
quindi spettare che a tutto il consorzio civile, poi- 
ché tutto il civile consorzio è interessato a codesto 
esercizio e al fine cui tende codesta azione. Si dice 
consorzio o società civile, e non soltanto società, 
perchè bisogna non dimenticar mai che siamo in 
tema di diritti e di istituti politici, concernenti cioè 
la società non in genere, ma organizzata politica- 
mente, civilmente, a Stato. 

Seconda ricerca: contro chi si rivolge l'azione 
penale ? A differenza dell' azione civile, che può ri- 
volgersi anche contro una persona morale, l'azione 
penale non può aver di mira che una persona fisica, 
quella stessa persona fisica che solo può essere im- 
putabile e responsabile di un reato. 

Una terza ricerca conduce a sanere quale sia il 
fine o intento dell' azione penale, i^on può essere 
altrimenti che quello di perseguire, convincere e 
punire il malfattore, fine che non è esclusivo del 
processo penale, ma che ne costituisce il primo fon- 
damento e uno de' due interessi primari ed essen- 
ziali. In senso più largo e complessivo l'azione pe- 
nale mira all'applicazione della legge penale; e con 
ciò s' identifica con la stessa ragion d' essere del 
processo, della quale è l'espressione. Sotto tale 
aspetto si ribadisce quell'altro carattere dell'azione 
penale eh' è la pubblicità sua in senso obiettivo, in 
quanto cioè l'azione penale risponde a un interesse 
esclusivamente e intrinsecamente pubblico. 

Dallo scopo si desume l' oggetto dell' azione pe- 
ale, che consiste nell'imputazione di un reato a 
olui chcj in conseguenza, si chiama imputato. 

Da queste considerazioni emerge adunque quale 
ia il soggetto attivo dell'azione penale: la società 
ivile; — quale il soggetto passivo: una persona fisica, 
a uomo; -— quale il fine: immediatamente, la perse- 
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cuzione del colpevole, e mediatamente, rapplicazione 
della legge penale ; — quale finalmente 1 oggetto : 
l'imputazione di uu reato. 

64. Dalle stesse considerazioni si ricavano alcuni 
caratteri elementari ed esflenziali dell' azione penale. 
Essa deve cioè essere : — 1° pvhblica (siccome ab- 
biamo già veduto chiamarsi, senz'altro, per antono- 
masia), per la pubblicità del soggetto attivo (pubbli- 
cità soggettivale dell'oggetto (pubblicità oggettiva); 
— 2° personale, in quanto che il suo soggetto passivo 
non può essere che una persona, nello stretto senso 
della parola ; ~ 3° irrevocabile, in corrispondenza al- 
l' interesse pubblico della repressione, immancabile, 
ove il reato si scopra, e in corrispondenza all'ufficio e 
ai destini della legge penale^ che, come ogni altra 
legge, deve essere uguale e inBessibile per tutti. 

Divideremo la trattazione in tre parti: 1° Estre- 
mi ; 2° Esercizio ; 3° Estinzione. 

Capo I. 
Estremi. 

65. Non può concepirsi azione giudiziale senza il 
concorso di due estremi o condizioni essenziali ; una 
legge sulla quale si fondi l'azione, un fatto rispetto 
al quale se ne invochi l'applicazione. Così l'azione 
penale è subordinata a queste due condizioni' o 
estremi essenziali: lale^ge penale violata e il fatto 
che ne rappresenta ìa violazione. Dal loro riscontro, 
dal loro avvicinamento sorge l'imputazione; dall'ac- 
certamento della loro corrispondenza deriverà sol- 
tanto la condanna. La leg(^e punitiva, mercè l'in- 
criminazione, stabilisce il rapporto ideale, astratto 
tra il reato e la pena; la legge processuale, e per 
essa l'azione penale, tende a stabilire il rapporto 
reale e concreto tra l' incriminazione legale e la 
condanna e punizione del reo. 
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Cosa sia la legge penale e quali possano essere 
i fatti da essa preveduti e al cui accertamento è 
rivolta l'azione penale, ce lo dirà il diritto penale 
propriamente detto. Noi qui dobbiamo soltanto ri- 
cercare come l'azione penale riesca a compier l'uf- 
ficio suo di coordinare la legge astratta col fatto 
concreto. £ in questa ricerca non possiamo esimerci 
dal considerare distintamente la legge e il fatto : la 
prima specialmente in relazione al tempo; il secondo 
specialmente in relazione allo spazio, ossia al luogo 
o territorio. 

Sezione I. — Legge» in relazione al tempo. 

66. Un reato non si può e non si deve poter al- 
trui imputare se non vi sia una leg^e che lo pre- 
veda come tale, vietandone V esecuzione e commi- 
nando una sanzione penale a chi lo commetta; per 
la stessa ragione ond'è canone fondamentale in di- 
ritto penale che alcuno non si possa punire per un 
reato se non vi sia una legge che preveda il reato 
e la pena conseguente. 

Così dispone V art. 1 del codice penale : < Nes- 
suno può essere punito per un fatto che non sia 
espressamente preveduto come reato dalla legge >. 
Con altre parole, è come dicesse: nessuno può es- 
sere perseguito in giudizio penale se non per un 
fatto che la legge preveda espressamente come reato. 
Si dice < espressamente > per escludere l'interpreta- 
zione estensiva e analogica, che non può ammettersi 
in diritto penale, stante il suo carattere essenzial- 
mente limitativo della libertà individuale. < Le leggi 
penali (dice l' art. 4 delle disposizioni preliminari al 
codice civile). . . . non si estendono oltre i casi. . . . 
in esse espressi!. La ragione di questa norma sta 
appunto in ciò, che la dichiarazione del reato trae 
seco la comminatoria della pena, eppoi nell'atto con- 
creto la convinzione di quello e l' applicazione di 
questa; conseguono insomma delle restrizioDi, pri- 
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i cittadini e lo Stato alla cui 
me è indispensabile la previsione 

liaro, e semplice è in apparenza 
non mancano, come buoI avve- 
lestioni, che importa risolvere. 

il suo inizio e la sua fine, nasce 
liasi organismo o istituto sociale, 
quand' è sanzionata, promulgata 
ito che sia abrogata, 
oominciamento l'art. 1 delle di- 
iri al codice civile : « Le leggi 
divengono obbligatorie in tutto 

auìnto giorno dopo quello della 
vo che nella legge promulgata 
sto >. Provvede per la cessazione 
delle disposizioni medesime, sta- 
irogazione per opera della le^ge 
, o espressamente lo dichiari^ o 
on la precedente, o regoli l' in- 
goiata dalla legge anteriore, 
nò avvenire in ogni materia ac- 
iso, in penale: le leggi si susse- 
con perpetua e incessante vi- 
I abrogazioni. Non è però raro il 
el tempo cui si riferisce l'impu- 
da quella del tempo in cui si 
jbe esperire l'azione penale. Si 
quale sia la legge applicabile, 
mente che le due leggi dispon- 
E l'ipotesi, nella sua forma più 
re duplice: la legge anteriore 
me reato il fatto, il quale è in- 
ne tale dalla legge posteriore; 
che a cancellato dal novero dei 
ra considerato reato dalla legge 
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68. Prima ipotesi: il fatto è reato per la legge vi- 
gente oggi, in cui si tratterebbe di esperire l'azione 
penale^ ma non lo era per quella vigente al tempo in 
cui fu commesso. È chiaro, per quanto già si è detto 
innanzi, che l'incriminazione della legge odierna non 
può legittimare l'azione penale per un fatto che non 
costituiva reato giusta la legge di quel tempo, poiché 
il reato deve essere preveduto dalla legge: altrimenti 
non vi può essere obbligo nel cittadino di astener- 
sene, non vi può essere diritto nello Stato d'inflig- 
gere la pena a chi lo commetta. Ciò porta a stabilire 
un principio fondamentale, elementare e comune- 
mente ricevuto, che è quello della non retroattività 
della legge. 

Sancisce in conformità l'art. 2 delle disposizioni 
preliminari al codice civile: < La legge non dispone 
che per l'avvenire; essa non à effietto retroattivo». 
— E la prima parte dell^art. 2 codice penale: < Nes- 
suno può essere punito per un fatto che, secondo 
la legge del tempo in cui fu commesso, non costi- 
tuiva reato >. 

Seconda ipotesi: il fatto era reato per la legge 
che vigeva al tempo in cui fu commesso, ma non 
lo è più per quella che ora è in vigore. Dicevano i 
vecchi pratici e ripetono ancora gli odierni teorici 
che in questo caso bisogna fare un'eccezione alla 
non retroattività della legge, applicando, per un prin- 
cipio di benignità e d'indulgenza, la nuova legge 
rispetto al fatto anteriormente commesso. Ma que- 
sto non è un ragionamento giuridico, e la benignità 
non è diritto. Dicasi piuttosto che, se pure la san- 
zione e attuazione della legge incriminatrice del fatto 
era anteriore all'esecuzione sua, la persecuzione di 
;o, e quindi l'eventuale convinzione e condanna 
si suo autore sarebbe posteriore all'abrogazione 
Blla legge medesima; con che la legge anteriore e 
ìrogata avrebbe una eflicacia che sorpasserebbe il 
ùte legittimo del suo vigore. Non è quindi per 
i eccezionale retroattività della nuova legge, ma 
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Qualora il fatto costituisca bensì reato tanto per 
la legge vigente al tèmpo in cui fu commesso quanto 
per quella vigente al tempo in cui si procede, ma 
sia diversamente definito, o si punisca aiversamente 
il colpevole, o in modo diverso si provveda alla sua 
persecuzione, si ripete lo stesso ragionamento che 
si fece per le ipotesi poc' anzi esaminate. Se le san- 
zioni o condizioni son più gravi per la legge vigente, 
il di più preveduto da (questa non può applicarsi, 
perchè lo vieta il principio della non retroattività ; 
se erano più gravi quelle della legge abrogata, non 
può neppure applicarsi quel di più da essa preve- 
duto, perchè lo vieta il principio della non ultrat* 
tività. Qui pure, sintetizzando, dovremo dire che il 
principio della non estrattività della legge (e, sotto 
un aspetto empirico, la giusta combinazione del di- 
ritto individuale con P interesse sociale) trae a sta- 
bilire la norma che, ove la legge vigente al tempo 
in cui il fatto fu commesso disponila diversamente 
da ciucila vigente al tempo in cui si procede, l'effi- 
cacia di quest' ultima non può eccedere i limiti re- 
pressivi e persecutivi di quella. 

In altri termini, ma traducendo sempre la stessa 
norma giuridica, il secondo capoverso dell'art. 2 co- 
dice penale sancisce: € Se la legge del tempo in cui 
fu commesso il reato e le posteriori siano diverse, 
si applica quella le cui disposizioni sono più favo- 
revoli all'imputato >. 

La dizione della legge, che parla di < leggi po- 
steriori >, cui si allude pure nel primo capoverso 
dello stesso art. 2, risolve anche l'altra serie di ipo- 
tesi, per cui si tratti non di due sole leggi, l' una 
vigente al tempo del fatto e l'altra vigente attual- 
ente, ma di tre o più leggi, come talora può av- 
jnire, una o più delle quali, per ripetute e suc- 
issive riforme legislative, siensi interposte fra la 
"ima e l'ultima. La legge intermedia più favore- 
le della precedente stabilisce i termini di un rap- 
-rto giuridico che la legge susseguente non pò- 



I ricerca coiisiate nel Ba- 
die ai compie nel terri- 
la legge penale colpisce 
ne penale persegue è la 
acretamente commesso. 
' l'azione penale, i! fatto 
ito, oggettivo e sogget- 
1, comprende quella del 
ialità, dell'azione in re- 
^ualmente duplice: ter- 
à personale, 
«naie, è e deve essere 
'atto, in {stretto senso 
A} si debba poter iovo- 
'.ati che si commettono 
enza distinzione della 
questo senso dice la 
ce penale: < Chiunque 
commette un reato nei territorio del regno è punito 
secondo la' legge italiana ». 

L'azione penale è e dev' essere altresì territoriale 
per ragione di pisana {territorialità personale), in 
quanto si debba poter invocare e applicare per tutti 
i m che si trovino nel territorio dello Stato, senza 
distinzione del luogo ove abbiano potuto commet- 
tere il reato. In questo senso sono concepite le di- 
sposizioni degli articoli 5 e 6 del codice penale. 

In entrambi i casi l'azione penale è eccitata dal 
fatto reato; ma nel primo caso 1 esecuzione del reato 
nell'ambito territoriale del paese la legittima e ne- 
cessita, anche se il delinquente siasi rifugiato al- 
l'estero; nel secondo caso, la legittimità e la neces- 
sità dell'azione penale si fondano nella presenza sul 
;rrìtorio nazionale della persona del reo, che è poi 
, vero soggetto passivo della pena e dell'azione, an- 
he se abbia deunquito all'estero. Impropriamente 
' è detto essere questo un caso di esterritorialità, 
, facendo eccezione al principio, implicitamente 
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1 deve esBere stata ac- 

itiche traccie, contiene 
asiva della territorialità. 
I delinquente all'estero, 

, „„ se non sia trovato sul 

territorio nazionale, quando si tratti di un i delitto 
contro la sicurezza delio Stato, o di contrafiaziooe 
del sigillo delio Stato, o di falsità in monete aventi 
corso nel regno o in carte di pubJ)lico credito ita- 
liane > ; purcnè la pena stabilita sia restrittiva e non 
inferiore nel massimo ai cinque anni, siavi richiesta 
, del miniatro della giustizia, anche se vi sia stato 
giudizio all'estero, e tolta ogni limitazione di pena 
qualora il reo si trovi sul territorio dello Stato 
(art. 4). È un'estensione, che a stento si riporta al 
concetto della territorialità reale, per la direzione 
obiettiva della lesione giuridica, e che si giustifica 
per l'imperfettissimo grado di civiltà di alcuni paesi 
stranieri. 

18. Ora è d' uopo considerare che, dato il du- 
. pUce modo di essere della territorialità dell'azione, 
può t^evolmente avvenire, nella odierna facilità delle 
comunicazioni, che l'azione penale sia contempora- 
neamente eccitata, per un medesimo fatto e verso 
una medesima persona, in due Stati diversi: in 
quello dove il reato fu o si reputa commesso, e in 
quello dove si trova il reo. 

È una specie di concorso e di eventuale conflitto 
che occorre dirimere. Entrambi gli Stati anno le- 
gittimo interesse che si proceda; ma quel che im- 
porta maggiormente non deve già essere che l'azione 
naie si eserciti e che il giudizio si compia nel pro- 
io Stato e in applicazione della propria legge ; 
3nsì che ciò avvenga nel modo pitì sicuro, pronto 
1 efficace. Al tal uopo non occorre che determinare 
quale de' due Stati sia più forte l'interesse di pro- 
dere, dove l'azione penale abbia prevalente impor- 



naie nello Stato del commesso reato non fa che sod- 
disfare nel modo migliore e più eflicace al suo inte- 



Ma, poiché anche l'estradizione è atto di eser- 
cizio dell'azione penale, essa non può scompagnarsi 
da tatti quei temperamenti e quelle cautele che la 
tutela della innocenza e della libertà civile esige 
in confronto a qualsiasi istituto processuale. Limi- 
tandoci a riferire ciò che dispone la legge patria, 
l'estradizione è subordinata a condizioni e ad ec- 
cezioni. 

a) Due sono le cotidinom: — 1° che esista trat- 
tato dì estradizione (art. 16, 2° capoT., n. 2, cod, 
pen.) : ciò che a noi non parrebbe dovesse essere 
assolutamente richiesto; — 2° che l'estradizione non 
si possa offrire né consentire senza una previa de- 
liberazione della Sezione d'accusa, (art. 9, 2° capov., 
id., e 2' disp. per 1' attuaz, del cod. pen.) : gua- 
rent^ia importante e rispondente al carattere giu- 
ridico dell'istituto. 

ò) Si anno le seguenti eccezioni: ~ 1° non può 
estradarsi il cittadino italiano (art. 9, prima parte, 
cod. pen.): punto assai discusso e disposizione im- 
ITonfaita alle antiche tradizioni e diffidenze;— 2° non 
si ammette l' estradizione per i delitti politici o con- 
nessi ai medesimi (art. 9, 1° capov., id.): conse- 
guenza naturale delle grandi differenze fra le varie 
costituzioni politiche; — 3° è implicitamente esclusa 
quando si tratti dì delitto per il quale si debba 
SI possa procedere, e realmente si proceda, nel re- 
gno, giusta gli articoli 4 e 6 codice penale. 

L'estradizione, come suol avvenire, à traccio nella 
Ijiil remota antichità; ma come istituto organico è di 
'ita recentissima, benché in pochi anni le conven- 
onì internazionali siano riuscite ad avvolgere in 
uà fitta rete quasi tutte le nazioni civili del vec- 
ùo e del nuovo mondo. Il maggior progresso in 
iteria è segnato da leggi speciali interne che ne 
iciplinano le norme di concessione ; e tali leggi, 



: con r intervento bub- 
ato e col Bucccedaneo, 
privata, del pubblico 

; propria del sistema 
e una specie di mo- 
li e d'insidie, poiché 
ll'attore o accusatore, 
ftinzìone tanto grave 

progredite, massime 
i, ammettono, pia o 

o dell'azione penale, 

stero, l'oft'eso o dan- 
codice italiano è am- 

o danneggiato a pro- 
371 cod, proc. pen.), 

iudice può procedere 
senza stimoli di parte (art. 331 id.)- Ma la regola 
fondamentale è data nell'art. 2 cod. proc. pen., se- 
condo il quale < V azione penale è essenzialmente 
pubblica, ma si esercita dagli ufficiali del Pubblico 
Ministero presso le Corti d'appello e d'assise, i tri- 
bunali e i pretori >. 

77. Ciò detto, veniamo a esaminare certe circo- 
stanze le quali possono inceppare o intralciare l'eser- 
cizio dell'azione penale, e che costituiscono: 1' delle 
condizioni o eccezioni; 2° degli ostacoli all'esercizio 
dell'azione stessa. 

Premettiamo però un' avvertenza, che cioè qui 
non ci occuperemo che delle circostanze e vicende 
d'indole generale, trascurando quelle disposizioni 
ingoiar! che regolano la disciplma di alcuni spe- 
ciali reati o istituti, come, per esempio, in materia 
H bancarotta semplice, che non può proseguirsi, 
rd inaria mente, se non preceda la dichiarazione di 
lUimento (art. 695 e 855 cod, di commercio), do- 
ìndosi poi sospendere il procedimento in seguito 



AZIONE) penale: esercizio. 

E allora, combinando queste considerazi 
la lieve entità del reato o con la sua indo! 
intima e delicata, si trova equo, opportuno 
ticamente giustifìcato che la persecuzione d 
reati, o m^lio di alcuni delitti (nei quali so 
configurabile una lesione giuridica individui 
subordinata alla domanda perchè si proceda 
feso, precipuo giudice di quella equità e o 
nìtà: domanda che appunto s'intitola auert 

Il diritto di querela non corrisponde qi 
concetto dell'antica giustizia privata individu 
è un giusto riconoscimento della solidarietà 
nella tutela del diritto, o è un giusto calco 
vicende e contingenze sociali. 

Di qui la distinzione fra delitti persegnib 
fido e delitti persegujbili a querela di pai 
munemente si usa distinguere fra delitti d 
pubblica e delitti d' azione privata ; ma sono 
sioni erronee, perchè l'azione è pubblica p' 
i reati, e solo ne è subordinato l' esercizio, ii 
casi, a qualche condizione: ciò che non h 
a&tto il carattere di pubblicità, che la coi 
etÌDgue. 

Nel codice di proc. pen. sta la norma che 

fanale < ai esercita d'uffizio in tutti i casi n 
istanza della parte danneggiata od offesi 
necessaria a promuoverla > (art. 2, 2° capo* 
codice penale determina i delitti, nel darne 
zione, per i quali si richiede detta istan; 
circa, una trentina, e si possono cosi raggn 
~- a) per ragione di confuto con l'interesse j 
delitti contro il buon costume e l'ordine del 
Rlié (violenza carnale, ecc., ratto e adulterio: i 
" ' 1, 356) ; delitti contro la libertà (offese a 
uaccie, violazione di domicilio e di segreti: i 
6, 157, 164); — b) per ragione di aberrasi 
bblico interesso : delitti contro la persona 
■sonali, maltrattamenti verso il coniuge, t 
le e ingiuria: art. 372, 391, 400); delitti ci 
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da render possibile la domanda, purché non giunga 
a colpire la persona dell'imputato, rispetto al quale 
è più specialmente rivolta l'autorizzazione. 

I casi di autorizzazione preveduti nel codice pe- 
nale sono questi : all'art. 124, del ministro della giu- 
stizia, per le offese al re, alla regina ecc., del Senato 
o della Camera dei deputati per le offese all' uno o 
all'altra; agli articoli 197 e 400, di un corpo giudi- 
ziario, politico o amministrativo, per le offese recate 
al medesimo. 

Vi è poi l'art. 56 della legge sulla stampa che 
offre a un tempo casi di richiesta e di autorizzazione. 

§ 2. ' — Circostante personali. 

83. L'azione penale à per base un fatto costi- 
tuente reato, ma, come la pena, essa è essenzial- 
mente personale (n. 64), ossia si rivolge verso una 
determinata persona, l'autore del fatto e colpevole 
del reato. Però, massime in uno Stato costituzionale 
e nel quale vige la norma statutaria che < tutti sono 
eguali dinanzi alla leffge > (art. 24 dello Statuto), 
r azione penale dovrebbe perseguire chiunque, spe- 
cialmente se cittadino nazionale, poiché il precetto 
penale si rivolge a chiunque, e da tutti deve essere 
rispettato. 

Più ancora; l'azione penale non deve poter col- 
pire soltanto il cittadino, ma sì ancora lo straniero 
che si trovi nel territorio nazionale, pur senza ri- 
guardo alla specie del reato, delitto o contravven- 
zione che sia, e, in genere, dovunque egli abbia de- 
linquito (n. 71). 

Queste infatti sono le regole; le eccezioni che 
idremo esaminando concernono: 1° il capo dello 
iato ; 2"" i rappresentanti degli Stati esteri ; 3° i mem- 
•i del potere legislativo ;*4'* i membri del Governo. 



M. B, — LuccHiifi. 
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i in ragione di tale loro digita, sia per il rii 
dovuto alla scambievole indipendenza degli 
sia per assicurare il libero adempimento deU 
Simo uftìcio, vogliono essere protetti dalla gì 
tigia della inviolabilità personale, cosi in linea 
commerciale e amministrativa, come in linea p 
Solevasi aggiungervi anche il privilegio de] 
siddetta esternioriaiità, ossia l' esenzione as 
dalla giurisdizione nazionale e da ogni consefi 
persecuzione giudiziale, quindi una vera e pi 
immunità dalla legge penale del paese. Ma ciò 
più compatibile con gli ordini vigenti e con l'oi 
stato della civiltà e della legislazione. I mini 
inviati stranieri, e meno ancora i loro fami 
non devono potersi esimere dal rispondere de 
frazioni alle leggi locali, la cui osservanza è a 
specialmente imposta dai doveri dell'ospitalità 
1 ufficio. Due sole eccezioni si possono e devon 
mettere: l'una, che si attiene aJ principio dell' 
labilità e dei riguardi internazionali, per cui 
inizi procedimento obiettivo senza darne part 
zione allo Stato straniero, né si possa procec 
coercizioni personali senza il consenso di qi 
l'altra, che si attiene propriamente all' ufficio te 
Bentativo della persona, che da tale consenso so 
si faccia dipendere l'esperimento dell'azione ] 
riguardo a fatti che il rappresentante straniero 
commesso nella sua qualità ufficiale, nell'esE 
nelle sue attribuzioni, in modo che l' apprezzai 
della responsabilità penale non possa compiersi 
involgere l'esame delle attribuzioni medesin 
questo caso, pur venendo a mancare la fui 
giudiziale e repressiva, non mancherà quella pi 
diplomatica. 

Non v' è legge in Italia, o convenzione fn 
altri Stati, che governi la materia. Conviene e 
portarsi agli usi e alla scienza, richiamandi 
nto il già invocato art, 11 delle disposizioni 
ninari al codice civile, che dichiara soggett 



ESERCIZIO. 101 

U^ali dovrebbero essere le norme per entrambi 
i rami del Parlamento; ma lo Statuto italiano, in 
coerenza con l'ordinamento politico del paese e del 
Senato, à istituito nn trattamento tutto speciale 
per i senatori, i quali sono sottratti alla Riurisdi- 
zione ordinaria e sottoposti alla giurisdizione spe- 
ciale dello stesso Senato costituito in Alta Corte 
di ^ustizia (libro III). < Fuori del caso di flagrante 
delitto, dice l'art, S7, niun senatore può essere ar- 
restato se non in forza di nn ordine del Senato. Esso 
è solo competente per giudicare dei reati imputati 
ai suoi membri >. 

D. — Membri del Governo. 

87. Ragioni analoghe, se non anche più forti, 
inducono a presidiare del pari l' indipendenza e l'au- 
torità dei componenti il Governo, ossia ministri e 
Bupremi reggitori dello Stato, da precipitate o ar- 
tiucìose persecuzioni giudiziali. Ma, poiché essi so- 
gliono essere anche membri del Parlamento, cosi 
troverebbero già in tale qualità, i mezzi di tutela 
occorrenti. Però non è indispensabile che un mini- 
stro faccia parte del Parlamento, e d'altronde, men- 
tre fanno parte del Governo, ossia del potere ese- 
cutivo, la loro funzione è in più diretta dipendenza 
dal capo dello Stato, da cui ricevono i! mandato. 
In conclusione, si dovrebbero lare delle distinzioni: 
se trattisi di materia politica o connessa alla mede- 
sima, anche cessato l' ufficio di ministro, ove i fatti 
siano stati commessi durante queir ufficio e in re- 
lazione al medesimo, deve s])ettare al Parlamento, 
e più particolarmente alla Camera elettiva, il pro- 
uovere l' azione penale avanti a una giurisdizione 
ecìale all'uopo istituita; se trattisi di reati comu- 
, durante la funzione ministeriale il consenso deve 
iedersi al capo dello Stato, e cessata quella fun- 
>ne al ramo del Parlamento cui appartiene il già 
listro. 
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l' essenza giuridica delle quali è contestabile in linea 
di diritto civile. In massima e in astratto l'inte- 
grità e r indipendenza dell' azione penale devono 
importare che il titolo di essa azione attribuisca al 
magistrato penale la più ampia potestà di conoscere 
e risolvere qualsiasi controversia insorga al suo co- 
spetto. Ma, d'altronde, il bisogno sociale di assicu- 
rare ad alcuni delicati rapporti giuridici, dove più 
difficili e incerti sono gli elementi di prova, quelle 
speciali e singolarissime discipline probatorie che 
la legge à per essi istituito e che sarebbero incom- 
patibili con le forme del processo penale e con la 
necessaria sua semplicità e speditezza, esige che 
alcune di siffatte controversie costituiscano non dei 
meri incidenti, ma delle vere e proprie questioni 
pregiudùiàli all'esperimento dell'azione penale, le 
quali si debbano cioè risolvere prima e per opera 
del magistrato civile, per modo che l' esercizio del- 
l' azione penale rimanga sospeso nel frattempo. 

Le questioni pregiudiziali son due: 1** di stato; 
2** di proprietà o altro diritto reale. 

A. — Questione di stato. 

90. L'art. 32 del cod. proc. pen. dice : < Nei reati 
di soppressione di stato l'azione penale non può pro- 
muoversi che doj)o la sentenza definitiva del giudice 
civile sulla questione di stato >. 

Qui veramente non è più un ostacolo, ossia una 
causa di sospensione, ma una condizione di proce- 
dere, per guisa che l'azione penale non possa neppure 
iniziarsi finché il giudice civile non abbia pronun- 
ziato ; e, poiché il giudice civile non può pronunziare 
finché la parte privata non lo ecciti con l'azione ci- 
e, cosi l'art. 32 sancisce, per l'ordinario dei casi, 
mpunità. 

La questione pregiudiziale dovrebbe invece for- 
')lar8i in modo che l' azione penale non ne soffrisse 
jumento e fosse assicurato, m un congruo termine, 
saurimento del giudizio civile. 



I • 



.y^ 



.*3-J 



IJ^ 



lb: bbbroizio. 105 

e: (^ deve prelibarne il va- 
llano qualche apparenza di 
ammetta, dove fissare un 
: la soluzione. 

3 deW imputato. 

'venuta all'imputato dopo 

— , r a nel corso dell'azione 

penale, rende impossibile la partecipazione intelli- 
gente di lui allo svolgimento del processo. Non fu 
mai posto in dubbio che ciò deboa costituire un 
ostacolo all'esercizio dell'azione penale, tanto se 
il processo sia incominciato, quanto se non lo sia 
ancora, troppo essenziale essendo cbe il soggetto 
■ passivo del procedimento e l'obietto dell'azione pe- 
nale si trovi presente, con quella integrità mentale, 
che è base indeclinabile dell'imputabilità e dell'es- 
senza ed efficacia della pena. 

Nel nostro codice non v'è disposizione espressa 
in argomento, come, per esempio, nel codice olan- 
dese (art. 415). 

Se però la pazzia fosse transitoria, il processo 
sospeso tornerebbe a riattivarsi una volta guarito 
l' imputato. 

Filò darsi che l'imputato simuli uno stato di 
mente non corrispondente al vero; e allora soccorre 
l'art. 236 cod. proc. pen., per opirórtuno esame pe- 
ritale, a cui dovrebbe aggiungersi, quando occorra, 
altro non meno opportuno trattamento di osserva- 

Capo III. 

Estinzione. 

93, Come ogni altro istituto e ogni altro diritto, 
fiche l' azione penale va incontro a cause o circo- 
anze che ne fanno cessare la virtualità o la ragion 
essere, e che perciò si dicono cause estintive. 



qnesti sarà soltanto esperibile l'azione civile, che 
nella sua indipendenza rimane impregiudicata. 

È superfluo il dire che in qualunque momento av- 
Tcnga la morte del reo, cessa il procedimento. E può 
parere anche superfluo che sia specificamente desi- 
gnata nel codice (art. 85), tanto ed intuitiva evidenza. 

Pur nondimeno il riconoscimento di questa causa 
estintiva è il prodotto d'una lunga elaborazione nella 
legislazione e nella scienza, e fra taluni popoli orien- 
tali continua tuttora la barbara nsanza di colpire con 
la penalità non solo il reo, ma anche i suoi discen- 
denti e famigliari. 

• § 2, — Cosa giudicata. 

96, V à chi esclude la cosa giudicata dal novero 
delle cause estintive dell' azione penale, adducendo 
che altro non sia se non il naturale sviluppo ed esau- 
rimento dell'azione. Appunto per questo vi si deve 
eom prendere. E infatti, col dire che la cosa giudicata 
estingue l' azione penale s' intende che per un mede- ■ 
BÌmo fatto, per il quale fu proceduto e definitiva- 
mente giudicato, prosciogliendo o condannando il reo, 
QOD gì possa nuovamente esercitare l'azione penale. 
Ciò costituisce quella che suol dirsi l' autorità della 
cosa giudicata, e si esprime pure con l' aforisma : 
non bis in idem. 

La regiudicata segna il raggiungimento del fine 
processuale, ossia l' accertamento della verità di cui 
si andava in traccia. Essa può non essere la verità, 
ma si deve presumere che Io sia: prò ventate habe- 
tur. E quindi deve aver carattere d' irrevocabilità, 
senza di che non potrebbe dirsi che esista il giudi- 
( co.Laforza d'irretrattabilità della cosa giudicata 
< 1 suggello della giustizia, che à fornito il suo còm- 
] '0 e dato il suo responso. 

La cosa giudicata in tanto à forza di estinguere 
1 izione penale in quanto si riferisca al fatto che 

oggetto del procedimento e alla persona che ne 



stino dell'azione penale, per farsi Inogo a quello 

ai dice giudisio ai. revisione. 

La revisione è un istituto molto controverso, i 
cipuamente per la difficoltà di determinarne i e 
e il determinarli è necesBario, onde non abbandot 
all'arbitrio una materia tanto grave e delicata. 

Giusta gli articoli 688, 689 e 690 del codici 
procedura penale, i casi in cui è ammessa la r 
BÌone sono tre; 

1° quando due persone siano condannate 
uno stesso delitto che importi pena non inferiori 
tre anni, con due sentenze che non poesano co 
liarsi e siano la prova dell' innocenza dell' uno o 
l' altro condannato ; 

2" quando, dopo una condanna per ornici 
si accerti l' esistenza in vita della persona, la 
supposta morte aveva dato luogo alla condanni 
3° quaìido, dopo una condanna contro un 
cusato, uno o più testimoni che deposero nella ca 
siano convinti di falsa testimonianza. 

Sulle traccio dei codici processuali austrìa< 
Kenaanico (§§ 352 e segg. dell'uno, e §§ 399 e si 
dell'altro) dovremmo anzitutto consentire la r 
sione (o, come coli dicesi, < riassunzione del i 
cesso >) tanto in caso di condanna quanto in t 
ili proscioglimento. 

In entrambi i casi, dovrebbe ammettersi: 1° 
falsità, in atti o in testimonianza o perizia ; 2° 
corruzione di giudice. 

In caso di condanna : 1° per nuovi fatti influ' 
sul merito del giudizio ; 2° per incompatibilità 
giudicati. 

In caso di proscioglimento; per confessioni 
r :à dell' imputato prosciolto. 

98. L'autorità della cosa giudicata dovrebbe a^ 
1 stesso valore anche per !a pronunzia istrutti 
e la quale può egualmente esaurirsi il proc 
I 'to (libro IV, tit. I). 
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I resipiscenza dell' oflfeso sia operosa, accompagnata 
! cioè da circostanze che ne attestino l'efficacia nel- 
! r interesse dell'ordine e della pace pubblica. Senza 
tali condizioni, la facoltà accordata al querelante 
converte l'azione penale in uno strumento di rap- 
presaglia interamente privata e il magistero giudi- 
ziale in un mercimonio di volgari interessi. 

Al contrario, la remissione della parte lesa, o 
come dicevasì dal legislatore sardo < desistenza dalla 
querela >, e da quello toscano < quietanza >, nella no- 
stra legislazione è ammessa per ogni reato persegui- 
bile a querela di parte (art. 88 cod.pen., e 116 cod. 
proc. pen.), e, per regola, in qualsiasi stato e grado 
di causa (art. 117 cod. proc. pen.) ; tranne che nei 
delitti di violenza carnale, di atti di libidine violenti, 
corruzione di minorenni e ratto, per cui la remis- 
sione non può aver effetto se non prima che si apra 
il dibattimento (articoli 336 e 344 cod. pen.). 

Sono a considerarsi quali temperamenti a tale 
ampia facoltà di remissione : P il consenso del que- 
relante ad accettarla; 2"* l'estensione di essa a tutti 
gli imputati in causa (art. 88). 

Sezione li. — Cause politiche. 

100. Politiche diciamo quelle altre cause estin- 
tive che ripetono la loro ragion d'essere da consi- 
derazioni estrinseche all'essenza propria dell'azione 
penale e cioè da considerazioni appunto d' indole 
politica. 

Tre sono anche queste cause, cioè : 1* la prescri- 
zione; 2* l'amnistia ; 3* il componimento amichevole. 

§1. — Prescrmone, 

101. La prescrizione è un istituto comune al ci- 
^e e al penale. Essenzialmente si fonda sull' in- 

enza che il tempo esercita in ogni cosa umana e 
3iale, e quindi anco negli istituti e rapporti giù- 



Ciò si completa, dall' uno e dall' altro canto, con la 
considerazione della deperibilità delle prove e dei 
pericoli che vi sono inerenti. E perciò la prescri- 
zione soddisfa a entrambi gli interessi processuali 
e armonizza col fine ultimo e cnl fìne pratico del 
procedimento : la tutela politica del diritto e la sco- 
perta della verità. 

Ne discende il corollario che la prescrizione è 
un istituto di stretto ordine pubblico, la cui appli- 
cazione non può c^uindi subordinarsi all'arbitrio delle 
parti, che non vi possono rinunziare (art. 99 cod. 
penO. 

Lo studio della prescrizione porta a esaminarne: 
1° il criterio misuratore dei termini o la loro de- 
correnza ; 2° le cause di sospensione e d' interru- 
zione; 3° il diritto transitorio. 

102. A) — Criterio raieuratore della prescrizione, 
ossia del termine che la costituisce, non può essere 
che uno solo : qualità ed entità -dei reato. 

Sarebbo certamente preferibile che si specificas- 
sero i vari termini prescrittivi secondo le varie specie 
di reati, tenendo anche conto dell'indole rispettiva 
delle prove. Ma, in generale, si dovrà ricorrere al- 
l'equipollente della pena comminata. 

Si fa allora questione se deve aversi rijifuardo 
alla pena comminata in astratto o a quella incorsa 
in concreto. Ma la pena concretamente incorsa non 
può conoscersi se non esaurendo in ogni sua parte 
il |iudizio, che nella generalità dei casi non de- 
vesi compiere. Quindi non può parlarsi che della 
pena in astratto, pur tenendo conto delle varie cir- 
costanze che legalmente la possono accrescere o di- 
'■ unire. 

Nel codice penale, art. 91, i termini generali a 

scrivere l' azione sono sei, dal più lungo di venti 
■ li, rispetto alla pena dell' ergastolo, al più breve 
I sei mesi, rispetto all'arresto non oltre un mese 

.H'ammenda non oltre lire trecento. Quanto alla 
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ciale a procedere e della vitalità dell'azione che si 
trova in esercizio. Ciò infatti è giusto, ma non 
conviene esagerare, come faceva il codice del '59, 
statuendo l'interruzione per ogni atto giudiziale e 
all'infinito: sarebbe come sancire un modo di para- 
lizzare indefinitamente la prescrizione. Importa che 
l'atto giudiziario sia di certa entità e venga portato 
a notizia dell'imputato, perchè possa* eventualmente 
difendersi; e importa ancoraché l'effetto interrut- 
tivo abbia un limite ragionevole, poiché, comunque 
sia, l'opera deleteria del tempo non può essere ar- 
restata neppure dagli atti giudiziari. 

In conformità a queste considerazioni il codice 
penale dispone: che interruzione piena e assoluta 
non si abbia se non per sentenza di condanna ; che 
interrompano pure la prescrizione altri atti proces- 
suali, ma purcnè siano emanati dal giudice e noti- 
ficati legalmente all'imputato, con effetto limitato 
a far prolungare la prescrizione non oltre la metà 
del termine rispettivamente stabilito, salvo a rad- 
doppiarlo, se il termine sia minore di un anno 
(art. 93). 

104. C) — Coi principi che regolano l' efficacia 
della legge in ordine al tempo si risolvono le que- 
stioni insorgenti di fronte alle modificazioni legisla- 
tive in tema di prescrizione, sia rispetto alla durata 
e alla decorrenza, sia rispetto alle cause di sospen- 
sione e d'interruzione (n. 66 e segg.). Anche per 
questo r art. 2 del codice penale parla di disposi- 
zioni più favorevoli, in luogo di più miti, come si 
esprimeva qualche schema anteriore, appunto per 
T'iterirsi altresì alle norme concernenti l'azione, e in 
)ecie la prescrizione. 
Poteva quindi ritenersi superflua la disposizione 
ir art. 42 del decreto V dicembre '89 per l' attua- 
rne del codice penale. Senonchè i capoversi di 
ell'articolo, nella notevole diversità fra il codice 
iano e il sardo in argomento d' interruzione, di- 



le controversie ri ape! 
ttivi compiuti duran 
'ersa estensione dei t 
ruzione. 

§ 2. — ^» 

. L'amnistia à orioni le più remote, e come 
camente la parola, cosi storicamente l' isti- 
ova larghe vestigia in Grecia, e poi a Roma, 
nedio evo, e in tutti i tempi e presso tutti i 

siccome dovunque è sentita talora la neces- 

derogare al rigore della legge e sottrarvi in 
Brminato momento, a discrezione del principe 
provvedimento legislativo, i colpevoli. 
inteso come atto di clemenza e d' indulgenza, 
ra fi' intende quale prerogativa del capo dello 
)er dimostrarne l' alta possanza e festeggiare 
olenni ricorrenze ; ma allora non è cne ar- 
ì detrito del diritto divino e del dispotismo 
I. Se invece s' intenda come atto di equità e 
[j governo, è un provvido e legittimo istituto, 
terviene a temperare il rigore della legge, 
I specialissime circostanze politiclie o econo- 
Io renderebbero aberrante o iniquo. È la per- 
vicenda delle cose umane e sociali, che non 
ono governare a una stregua costante e as- 

II mutarsi delle condizioni e degli eventi 
ille riforme legislative ; ma, quando non si 
;he di cause accidentali e transeunti, è d'uopo 
■e con provvedimenti precari e transitori. Tale 
iito l'amnistia, mercè cui si determina di non 

procedere per certi reati sino a quel giorno 
ssi, e quindi per i medesimi è come abolit: 
nta r azione penale. 

esemplificare l'opportunità dell'amnistia, ac 
imo come dessa sia talora indotta dal namert 
linario delle delinquenze in una data specìi 
j ; da una straordinaria calamità o altn 
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circostanza singolare che abbia spinto a delinquere; 
dall' eccitamento degli animi o altra cansa d' in- 
dole collettiva e scusabile che vi abbia peculiar- 
mente influito ; o da un momentaneo disaccordo fra 
il pensiero della legge e il sentire comune; o dalla 
sproporzionata gravità ed estensione delle conse- 
guenze che il procedere produrrebbe ; e via dicendo. 
Ne conseguono i seguenti canoni fondamentali : 

a) che l'amnistia, deroga alla legge, legge essa 
stessa, per quanto transitoria, debba per regola ema- 
nare dal potere legislativo ; 

6) che non possa avere carattere personale, ma 
generale ; 

e) che sia di ordine essenzialmente pubblico, 
e quindi applicabile d'ufficio e non ricusabile. 

Sono provvedimenti congeneri V indulto e la gra- 
zia ; ma questi si riferiscono all' esecuzione e non al- 
l' azione (v. al libro V). 

106. In Italia l' amnistia si ritiene compenetrata 
dallo Statuto nel diritto di grazia (art. 8), e costi- 
tuisce quindi una prerogativa regia. 

Nel codice penale si novera l'amnistia fra le 
cause estintive dell' azione penale (art. 86) ; e nel 
codice di procedura penale si stabiliscono le norme 
per la sua concessione e applicazione (art. 830), pre- 
vedendo altresì l'amnistia subordinata a determi- 
nate condizioni, che sono veramente incompatibili 
con l'essenza e la destinazione dell'istituto. 

Fra i vari decreti d'amnistia rimarrà special- 
mente memorabile quello del 22 aprile '93, n. 190, 
che, sebbene, come al solito, elargito per ragioni 
festaiuole, fu il primo a distinguere nettamente 
^'amnistia dall'indulto. 

§ 3. — Componimento amichevole. 

J07. Anche quest'ultima causa estintiva dell' azio- 
1 penale riconosce, come suol avvenire, delle traccio 



le ; ma traccie infide e an< 
e ingorde brame de' prir 
de' loro satelliti facean i 
i o preauiiti tali, e vend 
di danaro o pr altri igi 
i8Ì a prima giunta potrei 
I il concetto medesimo d 
iure si devono fare cons 
j fatte per giustificare 
) esaminando e che coe 
tacoli all' esercizio dell'* 
,ive della medeaima. Vi so 
le sociale e l' interesse ini 
iggerire misure ami che voi 
rattandosi di lievissime ini 
nzione di questa si applic 
□te, ma spoglia di un ve 
e, e con una procedura 
imica. Si tratta per lo p 
ilmente d' indole fiscale, i 
soprattutto che l' erario 
iver suo; o si tratta di i 
9ni locali, nella cui molti] 
irò più pregiudizievoli pe 
itie processuali che non 
, mentre poi la sanzione 
e applicazione. 
i forma più usuale e più 
nponimento amichevole 
ìblaHone volontaria, qual 
101 del codice penale e e 
3, prima dell'apertura del 
la corrispondente al min 
ter la contravvenzione co 
recedimento ». La pena i 
liaria sino alle lire trece 
ile oblazione è anche pre 
,le e provinciale (art. 1' 
ì di quantità, e che, ove sì: 



AZioNB psnalb: estinzione. 119 

(caso alquanto inverosimile, trattandosi di mere con- 
travvenzioni), prevede altresì la conciliazione ifra le 
parti (id.). 

Il componimento potrebbe assumere anche altra 
forma, come la cauzione o la malleveria. 

Titolo Secondo. 

AZIONE CIVILE. 

108. Il tema delP azione civile per sé medesimo 
esorbita dalle discipline del processo penale; ma per 
la fonte cui attinge la specie di azione civile della 
quale qui ci occupiamo e per esserne ammesso l'eser- 
cizio, cumulativamente a quello dell'azione penale, 
anche in questo procedimento, dobbiamo intrattener- 
cene. Però ne discorreremo principalmente avendo 
riguardo alle sue relazioni col processo penale. 

Come per l'azione penale (n. 64), vediamo anche 
per l'azione civile quale ne sia il soggetto attivo, 
quale il soggetto passivo, e quali il fine e l'oggetto. 

Se V azione penale costituisce un diritto sociale- 
politico, collettivo, l'azione civile non può costituire 
che un diritto individuale, particolare, spettante sol- 
tanto alla persona, fìsica o morale, che è stata il 
soggetto passivo del reato, e che sarà il soggetto 
attivo di questa azione civile. 

Al contrario, soggetto passivo dell'azione civile 
può essere non solo un individuo, persona fisica, 
come per l'azione penale, ma anche, e al pari del 
soggetto attivo, una persona morale; e quindi non 
sólo l'imputato, ma anche terze persone che siano 
chiamate a rispondere civilmente del fatto, di cui 
pur non debbano rispondere penalmente. 

Il fine dell'azione penale è politico, in lato senso; 
quello dell'azione civile non è che giuridico, in senso 
stretto. Ma non di ogni azione civile può qui par- 
larsi, sibbene soltanto dell'azione civile nascente da 
un reato e diretta al risarcimento del danno causato 



120 LIBBO I.- TITOLO I 

dal reato, risarcimento che i 
fine esclusivo. 

L'oggetto dell'azione civì! 
può essere che la domanda i 
sulla tesi della responsabilità 
solo unitamente ad altri ci 
o di altri per lui o in luogo 

Anche dell'azione civile i 
mente: a) gli estremi; b) U 
e) le cause di estinzione. 

Capo I. 

Estrem 

109. L'azione civile, a! p 
ogni azione giudiziaria, deve 
nella legge, dall'altra in un 
veduto che l'azione civile di 
può che sorgere da un fatto t 

Suo avere che un 6ne : il rifa( 
otto dal reato. 
Ma se alla legge penale d( 
nere quando e come si abbia 
corso alla legge civile per t 
abbiano il danno e la cons 
vile. La legge penale non fs 
bligo del risarcimento (art. ; 
ctinarlo all'esperimento dell'ai 
cod. proc. pen.), ammettendon 
in sede penale (art. 569 e seg 
trovano il loro fondamento n 
civile: < Qualunque fatto dell'i 
ad altri obbliga quello per w 
nuto a risarcire il danno > . 1 
cod, di proc. pen. pone questi 
zione col penale procedimenti 

reato può dar luogo a u 

risarcimento del danno recati 
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Per aversi quindi un'azione civile che interessi 
il processo penale occorrono due estremi o condi- 
zioni assolate: 1* che vi sia un recUo dal quale sorga 
l'azione; 2** che tale reato abbia prodotto un danno. 
1\ fatto su cui si fonda l'azione civile è duplice: la 
materialità del reato commesso e la estrinsecazione 
del danno che ne consegue. Duplice è parimenti la 
relazione della legge che la legittima: la previsione 
del reato e l'obbligo del risarcimento. 

Le norme concernenti l'efficacia della legge e 
l'apprezzamento dei fatti son quelle comuni in ma- 
teria, rispettivamente penale e civile. Dobbiamo in- 
vece soffermarci a determinare ciò che sia e possa 
essere il danno, costituente l' estremo caratteristico 
di questa azione civile pedissequa della penale e il 
cui esame non può rimaner estraneo ai nostri studi 
e à molta importanza e relazione con le presenti 
discipline. 

110. Giova fissare un primo punto: che cioè il 
danno, nel suo vero e giusto senso, è una mera 
eventualità del reato. Il danno non costituisce un 
elemento intrinseco di cjuesto. Perchè si verifichi, 
occorre che il reato abbia prodotto una lesione giu- 
ridica effettiva i ciò che non suole accadere, per 
esempio, nelle contravvenzioni e nei delitti formali. 
È utile guindi servirsi delle due diverse espressioni 
per significare distintamente, da un lato, l'oggetti- 
vità propria, intrinseca e immancabile del reato, 
eh' è la lesione giuridica, la quale può essere sol- 
tanto potenziale; e, dall'altro lato, l'effetto even- 
tuale, estrinseco e meramente possibile di esso, eh' è 
il danno, il quale, ove ricorra, deve essere concret(j 
*» reale. 

Ne discende perciò che, se ogni reato, in qualsivo- 
lia modo definito ed eseguito, porge adito all'azione 
enaie, di guisa che dovrebbe essere desiderabile 
ae mai verun colpevole vi avesse a sfuggire, l'azione 
' irile non costituisce invece che un' eventualità, su- 
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oè all'ipotosi che il reato abbia prodotto 1 
art. 1 cod. proc. peti.)- . 

civile non solo è meramente posaibile 
ì; essa è altresì potestativa, subordinata 
lere e all' iniziativa della persona, danneg- 
ove questa non la promuova ed eserciti, 
le rimane affatto inoperosa, comunque si 
lalmente e il reato abbia prodotto danno. 
tà, vi è chi sostiene doversi consentire 
Q di danno ancbe senza istanza di parte, 
esercizio di azione civile. Sarebbe l'ec- 
to a quello dell'antico diritto, in cui per 
, nei quali il danno è regola costante, 
letteva che l'azione privata, 
può accogliersi questa esorbitanza, che 
je, per altro verso, i termini dell'azione 
che renderebbe privilegiato il danno de- 
confronto ad altri casi di danno o di 
ì non meno legittimi, che toglierebbe al 
ato reale il carattere di disponibilità a 
), che fomenterebbe facili artifizi e rag- 
ostìtuire alle malagevoli e dispendiose 
un procedimento civile il più Bollecito e 
ediente di un procedimento penale, che 
. confondere le ragioni di diritto privato 
di diritto pubblico. E sarebbe erroneo, 
esiziale considerare il risarcimento del 
I un coefficiente della sanzione repressiva, 
ebbe quanto disconoscere l'efficacia della 
edesima, spostarne il criterio di giusta 
e ritornare la penalità al vieto concetto 
;ta e del tallone; senza dire che in non 
■arebbe repugnante che la società si fa- 
tra e garante dell' indennità verso per 
agione di persone socialmente più indegn 
li dello stesso delinquente io causa. 
mti non derivano che dalle consuete esE 
ì giusti concetti, quali son quelH del ren 
il rifacimento del danno delittuoso, prov 
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vedendo pure nei casi più meritevoli di riguardo 
a indennità prelevate dai pubblico erario o da una 
cassa speciale all'uopo istituita, e del considerare 
r esperimento dell' azione civile in giudizio penale 
non soltanto sotto l'aspetto dell'economia dei giu- 
dizi, ma anche sotto quello dell'aiuto e dell' affor- 
zamento che essa presta all'azione penale. Anzi, in 

auesto riguardo, interessa precisamente che, in luogo 
al disinteressarne il danneggiato, lo si stimoli a va- 
lersene e a esercitarla. 

111. Piuttosto deve osservarsi che l'obbligo al 
risarcimento del danno non è così assoluto e incon- 
dizionato come sembra a prima vista. 

Può sussistere l'obbligo di risarcire un danno 
pur senza che la causa sia d' indole penale ; sicco- 
me, essendosi anche proceduto penalmente, e l'im- 
putato essendo stato prosciolto, può questi esser 
parimenti tenuto civilmente responsabile del fatto 
dannoso. Ma, viceversa, e prescindendo dalla re- 
sponsabilità esclusiva dei terzi, può accadere che, 
anche ritenendosi penalmente responsabile il reo del 
fatto, non lo si debba chiamare a rispondere civil- 
mente in tutto in parte delle sue conseguenze 
dannose. 

Una prima ipotesi si presenta quando lo stesso 
danneggiato sia stato la causa determinante, di- 
retta o indiretta, del fatto, nei casi di eccesso nella 
legittima difesa, di provocazione e via dicendo. Po- 
trà il danneggiato pretendere una indennità, ma 
sarebbe ingiusto e illogico che questa si do^sse 
computare con la stessa stregua come se egli wsse 
vittima innocente dell'altrui misfatto. 

Si-à una seconda ipotesi quando, pur non avendo 
il danneggiato offerto causa al fatto, sia però sce- 
mata la responsabilità dell'agente, o per diminuita 
imputabilità morale o per cause scusanti; di ma- 
niera che sarebbe non meno ingiusto che fosse chia- 
mato a rispondere totalmente di un danno che in 
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parte bì deve a circostanze indipe 
volontà o a circostanze legittime. 

A entrambe queste due ipotesi e al concetto che 
le informa sembra rispondere lo stesso art. 1151 
cod. civ., che subordina l'obbligo del risarcimento 
alla < colpa > di colui al quale si attribuisce ; e per 
colpa si deve intendere doh, mentre alla vera colpa, 
ossia alla < negligenza o imprudenza > provvede 
l'art. 1152. Dovrebbe quindi ricevere apjMicazione 
il canone della compensazione delle colpe, inammis- 
sìbile in penale, e fuori di questione in civile. 

Ma anche in altre ipotesi dovrebbe scomparire 
o attenuarsi l'obbligo del risarcimento; quando, 
prescindendo pure dall'apprezzare il grado di re- 
sponsabilità penale dell'agente, la cosa o il fatto 
del danneggiato avesse carattere illecito o altrimenti 
contrario alla legge, per circostanze di origine, di 
persona, ecc. ; trattandosi, per esempio, di cosa pro- 
veniente da reato, di persona che per riprovevole 
azione o condotta siasi esposta volontariamente al- 
l'altrui attacco. 

113. Il f risarcimento > dei danni comprende : 
a) la restituzione ; b) la rifusione o risarcimento in 
senso stretto e proprio ; e) il ripristino o ristaurazione. 

A parte il significato grammaticale, la restitu- 
zione e il ripristino sono forme implicite dì risarci- 
mento e ne costituiscono le modaliÙ più facili, sem- 
plici ed elementari, ogniqualvolta si tratti di cosa 
che possa restituirsi o ristaurarsi nella sua integrità. 
Anche la restituzione e il ripristino non escludono 
però talora un risarcimento complementare, consi- 
stente nella valutazione e rifusione del frutto o inte- 
resse perduto durante il tempo in cui il danneggiato 
era rimasto privo della cosa : specie di risarcimento 
che rende poi complessa la rifusione vera e propria. 
Di qui l'espressione di dommages-intérèts usata tra- 
dizionalmente dai francesi per significare l'oggetto 
dell'azione in esame. 




ì 
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Ma non sempre né spesso si tratta di cosa che 
possa essere restituita o rimessa in pristino ' e, quando 
ciò non sia possibile, non rimane che l'altro modo 
di risarcimento, il quale abbiam chiamato rifusione 
o risarcimento in senso stretto, consistente nel va- 
lutare il danno o pregiudizio recato e nel ripararlo 
rifonderlo mercè quell'equivalente o intermediario 
comune dei valori che è la moneta o danaro. La rifu- 
sione del danno non può quindi che essere economica, 
siccome economica soltanto è la valutazione sociale 
dei beni e prodotti che costituiscono la ricchezza. 

113. Qui sorge però questione intorno ai criteri 
di tale valutazione e alla specie di danno che ne sono 
suscettibili. 

Il danno suolsi distinguere in materiale e morale^ 
e il primo in economico e fisico. 

Se il danno materiale sia economico^ ninna diffi- 
coltà, anche ove abbia consistito in un lucro cessante 
per privazione o diminuzione di reddito o impedi- 
mento di traffico o di lavoro. 

Qualche maggior difficoltà presenta il AdiXiXìo fisico, 
come nella lesione personale. Ma qui pure non si 
tratta che di dover valutare gli effetti economici che 
ne siano conseguiti o ne possano conseguire ; per 
modo che anch' esso, il danno fisico, si traduce in 
economico. 

114. Più difficile è invece la questione del cosi- 
detto danno morale. Se per esso s'intenda, a esempio, 
il discredito commerciale o industriale derivante da 
una diffamazione, allora è agevole, valutare, almeno 
anprossimativamente, il pregiudizio, che poi si ri- 

Ive anch'esso in danno materiale ed economico, 
a se per esso s'intenda propriamente la disistima 
ciale m genere e il dolore o rammarico subiti dal- 
offeso, non solo è assai malagevole siffatta valu- 
zione, ma è da reputarsi impossibile e inaccetta- 
le, siccome assurda e antigiuridica. 
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A chi oppone essere ingiusto e ii 
una perdita materiale e non una lesione inorale, si 
osserva, in primo luogo, che non vi è termine di 
paragone fra l'una e l'altra, e che la seconda non è 
suscettiva di apprezzamento economico ; e si ag- 
giunge che è proprio della convivenza sociale attri 
buire un valore pecuniario soltanto a ciò che giova 
ad accrescere o a diminuire il patrimonio, G non mai 
alla virtù e al valore per loro medesimi. 

Si vorrebbe sostenere la refezione del danno mo- 
rale non per la valutazione economica che se ne 
possa fare, sibbene per il significato di soddisfazione . 
morale che vi è implicito. Ma la soddisfazione morale 
dell'offeso, ove abbiasi a tenerne conto, deve consi- 
derarsi bene rappresentata dalla sentenza di con- 
danna e dalla giustizia che si rende. 

Si dice che iì dolore inorale produce anche un 
pregiudizio fisico, in corrispondenza del quale ap- 
punto si provvede con l' indennizzo pecuniario; men- 
tre gli è poi col danaro che si procurano gli agi, 
i conforti, i piaceri della vita. Ma ai risponde che gli 
effetti fìsiologicamente perniciosi del dolore sogliono 
essere transitori, che il dolore invece, legge costante 
e comune di tutti gli esseri viventi, più spesso giova 
ad ammaestrare, a educare, a ritemprare, ed essere, 
al contrario, moralmente repugnante e socialmente 
improvvido che si venga in giudizio a chiedere una 
riparazione pecuniaria per compensare e confortarsi 
delta perdita di un figlio, del disonore recato nella 
famiglia o di un' offesa al proprio decoro. 

Infine è da osservare che il risarcimento del danno 
morale suol propjjgnarsi soltanto in sede penale e 
nei riguardi degli effetti conseguenti al reato; ma 
dovreSbe prima sostenersi in civile, senza riguardo 
alla natura del fatto cui si attribuisce la causa del 
danno. E poiché questo non si è mai sostenuto, non 
si è cioè mai pensato a fondare in genere l'azione 
di danno sopra i dolori, i dispiaceri e le contrarietà 
della vita, cosi è palese, oltre all'assurdità, alla ri- 
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pugnanza e all' immoralità, anche l'incoerenza di 
questa tesi. 

A escludere in diritto positivo ogni calcolo di 
danno morale concorre anche la disposizione del« 
r art. 38 cod. pen. < Oltre alle restituzioni (ivi è 
detto) e al risarcinàento dei danni, il giudice, per 
ogni aelitto che offenda l'onore della persona o della 
famiglia, ancorché non abbia cagionato danno, può 
assegnare alla parte offesa, che ne faccia domanda, 
una somma determinata a titolo di riparazione. > 

Questa disposizione, preesistente anche nel codice 
del '59 (art. 73), consacra l'istituto della ripara- 
tone délV offesa, simile a quello della Busse tedesca, 
e provvede appunto a una specie di rafforzamento 
della repressione, in quei delitti che recano offesa 
all'onore della persona o della famiglia, nella cui 
obiettività il diritto individuale à singolare impor- 
tanza e reclama quindi speciale e propria sanzione. 

Non si tratta propriamente di danno morale, né 
di risarcimento, ma di una soddisfazione dell'ol- 
traggio patito, del risentimento cagionato, che va a 
completare la sanzione penale. Vi é però gran parte 
di CIÒ che suolsi intendere quale danno morale e 
suo risarcimento ; e per questo la disposizione del- 
l' art. 38 cod. pen. (che deploriamo non abbia ara- 
messa che pecuniaria la riparazione) contraddice al 
concetto del danno morale. 

Il danno, adunque, giusta gli articoli 37 cod. pen., 
2 cod. proc. pen. e 1151 cod. civ., non può consistere 
che in un nocumento vero e proprio, ossia mate- 
riale, direttamente o indirettamente economico e 
pecuniariamente valutabile. 

Capo II. 
Esercizio. 

115. L' azione civile spetta essenzialmente al dan- 
'giato, che è soggetto passivo del reato e soggetto 
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messo da quasi tutte le legislazioni, poche eccettuate, 
come l'olandese, può sembrare a prima vista ingiu- 
stificato. Se infatti i giudizi, penale e civile, sono 
distinti per ragione della materia e se ogni azione 
deve esercitarsi davanti al giudice eh' è per essa 
istituito, l'azione civile non dovrebbe potersi espe- 
rire che in sede civile. Ma, d'altronde, nell'intento 
di evitare dualismi, di conseguire l'economia dei 
giudizi, di rafforzare l'azione penale (non la pena) 
col sussidio che il leso viene a portare al suo eserci- 
zio, e di rendere più agevole e spedito il risarcimento 
del danno, si è trovato opportuno e utile l'esercizio 
pedissequo e cumulativo. 

Senonchè questo esercizio è subordinato a norme 
e condizioni, che possono riassumersi come segue : 

a) Occorre che il giudice penale sia investito 
dell'azione i)enale; 

b) L'azione civile deve riferirsi allo stesso fatto 
giuridico di cui si giudica in sede penale; 

e) L'azione civile non può altrimenti esperirsi 
in giudizio penale, per un reato perseguibile d' uffi- 
cio, se prima essa sia stata prodotta in sede civile : 
electa una via, non datur recursus ad alteram; 

d) L'azione civile, una volta introdotta nel giu- 
dizio penale, deve esercitarsi e risolversi cumulati- 
vamente all'azione penale. 

Nondimeno, può arrestarsi l' azione civile con 
atto di revoca, che, se congiunta a espressa riserva, 
permette di' adire successivamente il giudice civile 
(art. 113 e 114 cod. proc. pen.). 

117. L' azione civile trova sempre aperta la sua 
sede naturale, che è quella civile. 

Anche qui però l'esercizio vi è subordinato a una 
adizione, che, cioè, non sia stata previamente in- 
Qtata (per il medesimo fatto, s' intende) o durante 
ìsercizio di essa non s' intenti (sempre per il me- 
'simo fatto) l'azione penale: in caso contrario, Tazio- 
civile rimarrebbe sospesa finché non si fosse de- 

M. B. — Lucchini. 9 
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finitiTamente pronunziato sull'i 
capoT., cod. proc. pen.). 

Così, se durante l'esercizio di un'azione civile 
in sede civile s'inizi procedimeoto penale per reato 
la cui cognizione possa influire sulla decisione della 
causa civile, è ragionevole che si sospenda la causa 
medesima (art. 31 cod. proc. pen). 

Non può adirai poi che la sede civile in caso dì 
morte dell'imputato, di amnistia e di ogni altra 
causa clie estingua l' azione penale, lasciando in vita 
quella civile. 

CkPO III. 

Estinzione. 

118. In massima non si è mai dubitato che, giu- 
sta il carattere proprio e indipendente delle due 
azioni, le cause estintive dell'azione penale non deb- 
bano operare lo atesso effetto per l' azione civile ; 
e soltanto si è disputato intorno a taluna di esse. 
La regola, conforme a quel principio, è posta nel- 
l'art. 102 cod. pen., che fa una sola eccezione, per 
quanto cioè concerne la remissione di parte. 

Quindi è chiaro che la morte del reo non debba 
pregiudicare l'azione civile, d'indole reale e non 
personale, e che va a investire gli eredi dell'impu- 
tato e del responsabile civile {u. 115). 

Né deve influire sull'azione civile la prescrizione 
dell' azione penale, sebbene su questo punto sia spe- 
cialmente caduta controversia. Sì era sostenuta la 
Prescrizione cumulativa (e così disponeva anche 
art. 149 del cod. pen. sardo), perchè l'azione ci- 
vile non dovesse sopravvivere, nell' interesse private 
all'azione penale, che è di pubblico interesse. M 
fu giustamente obiettato che i tini diversi dell' azion 
civile e i casi per i quali già se ne ammette d 
tutti la sopravvivenza, danno ragione della diversit 
dei termini prescrittivi. 
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Lo stesso dicasi, e senza contrasti, dell'amnistia, 
che è d' indole affatto politica, e non deve pregiu- 
dicare il diritto strettamente giuridico al risarci- 
mento del danno. 

119. Devesi, per l'opposto, in taluni casi rico- 
noscere virtù estintiva dell'azione civile nella cosa 
giudicata penale. 

Non è escluso che si possa prosciogliere penal- 
mente e condannare civilmente il reo, quando il 
proscioglimento rifletta la qualificazione del fatto, 
non ritenuto reato, o la responsabilità penale di 
esso, dipenda dalle cause estintive proprie del- 
l' azione penale. Ma se il reo si prosciolga perchè 
consti non essere avvenuto il fatto su cui entrambe 
le azioni si fondano, o consti l' imputato non averlo 
commesso, né in tutto né in parte, sarebbe strano 
e funesto per il prestigio della giustizia che potesse 
ammettersi una risoluzione opposta e contradittoria 
in un giudizio civile ; sarebbe assurdo e deplorevole 
che, dichiarato insussistente il fatto per l'azione pe- 
nale, istituita nel pubblico interesse, si rendesse pos- 
sibile dichiararlo sussistente per l'azione civile, che 
provvede a un interesse meramente privato. 

In questi casi però anche la legge vigente di- 
chiara es'tinta l'azione civile in forza della cosa 
giudicata penale (art. 6 cod. proc. pen.). 

E causa condizionalmente promiscua alle due 
azioni la remissione di parte nei delitti che non 
possono perseguirsi senza la querela (n. 99). Il ca- 
rattere speciale di questi delitti e la ragione che ne 
limita in tal modo la perseguibilità spiegano perchè 
H remissione debba far presumere la rinuncia an- 
'le all'azione civile, ove non se ne sia fatta espressa 
serva (art. 102 cod. pen., e 118 cod. proc. pen.). 

Affine alla remissione è la revoca della dichia- 
izione di essersi costituito parte civile nel giudizio 
naie, che pure estingue l'azione civile, senza la re- 
hiva riserva nell'atto di rivocazione (art. 114 id.). 
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Altra cosa è adunque la verità, altra la certezza. 

Quella è oggettiva ; questa è soggettiva. La verità, 
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^i riguardi sociali, nel senso cioè che per noi la 

nformità dell'idea al fatto emerga piena e senza 
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tnda pienamente al fatto. 
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I fondamentali cognizioni vengono sempre a noi col 
1 tramite della percezione diretta dei sensi ; alla base 
I delle stesse verità matematiche stanno assiomi della 
cui verità non possiamo essere convinti se non per 
una dimostrazione tutta fisica e sensibile. Sol che la 
cognizione è più saldamente acquisita come l' osser- 
vazione e l'esperienza individuale si rendono col- 
lettive, ossia come dalla certezza fisica si passa alla 
certezza storica, e come la deduzione tien dietro 
all'induzione, ossia dalle due prime specie di cer- 
tezza si passa alla certezza metafisica, o razionale, 
meglio ancora morale. 

Comunque sia di ciò, sarebbe impossibile nep- 
pure il pensare che il giudice potesse avere per re- 
gola la certezza diretta, fisica, dei fatti che interes- 
sano il suo ministero, e che sogliono accadere ben 
lungi da lui. Se anche il giudice potesse aver assistito 
alla perpetrazione, in tutti i suoi particolari, di ogni 
reato, cesserebbe per ciò di essere giudice, logica- 
mente e politicamente; loscamente, ossia tecnica- 
mente, per la maggiore fallibilità della osservazione 
diretta; politicamente, perchè mancherebbe ogni con- 
trollo, ogni guarentigia sulla rettitudine del suo giu- 
dizio, le ragioni del quale avrebbe tratto unicamente 
dalle sue sensazioni. 

D' altra parte, non ispira piena fiducia una cer- 
tezza, che pone le sue radici precipuamente in un 
calcolo tutto interno e soggettivo. Per questo nel 
processo giudiziario penale assume precipua dignità 
e deve tener il primo posto la certezza storica ; 
dopo la quale e il più sovente con essa collegata e 
coordinata viene la certezza fisica; e infine, irra- 
diando e completando le altre due, segue la certezza 
-azionale. 

È poi principio elementare della critica giudi- 
aria che il giudice tragga possibilmente le ragioni 
»1 suo convincimento fuori di sé stesso, per modo 
e fra il suo convincimento interno e la verità 
erna ci sia qualcosa che s' interponga e che co- 
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rienza; o perchè risulta da una investigazione di- 
rettamente compiuta nel caso concreto ; o in seguito 
a uno studio di induzione dal noto' all' ignoto. Si 
anno perciò tre specie di mezzi per conseguire la cer- 
tezza : P la presunzione ; 2° la prova vera e propria ; 
3** r indizio. 

Capo I. 
Presunzioni. 

124. Non tutto ciò che deve costituire materia di 
convincimento giudiziale nel processo penale à me- 
stieri di essere provato. 

Il giudizio penale risulta dalla sintesi di più giu- 

jdizì. Ciascuno di essi e tutti insieme si fondano sopra 

"un cumulo assai complesso di dati, di circostanze, di 

conoscenze, che non richiedono sempre una ricerca 

propria e diretta per essere accertate. 

Ciò si verifica rispetto a quelle condizioni di essere 
di cui si abbia generalmente la cognizione, fondata 
sopra una esperienza comune. Tale certezza, che 
non à bisogno di prova, si dice presunta, e presun- 
zione Tatto della mente per cui si apprende. Così si 
presume che il fuoco abbruci, che il sole illumini, 
che nelle tenebre 1' occhio non veda, che una per- 
sona non possa trovarsi in più luoghi ad un tempo, 
che l'uomo abbia integre le facoltà intellettuali, che 
sia naturalmente e ordinariamente veridico, che non 
agisca senza un dato motivo ; e tutto (questo perchè 
è risaputo che siffatte qualità o condizioni sono ge- 
neralmente esistenti. 

Non pochi, specialmente fuori d'Italia, confu- 
sero la presunzione con l'evidenza, ossia chiamarono 
> chiamano evidenza quella che noi diciamo presun- 
tone, dando poi il nome di presunzione all' indizio 
n. 131) ; e distinsero quindi 1 evidenza in interna ed 
,sterna. — Ma è facile riconoscere l'equivoco. 

L'evidenza è il carattere della presunzione, ma 
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porti di imputabilità penale (come la saviez: 
veridicità degli uomini); e specifiche tutte l 
(come la minore entità della lesione inferta, 
lenza nella coiirnizione carnale di un disceuf 

SupiUo di minore età). Sotto il secondo asp 
istinguono in presunzioni a carico (come la 
tarietà in genere nei fatti umani, la colpa ne 
sona sovrastante riguardo all'operato di chi 
getto alla sua autorità), e a discarico (come il 
del discernimento negli adolescenti). 

In questi limiti le presunzioni, anziché 
come possono a prima vista apparire, limita: 
libero convincimento del giudice, ne costiti 
invece valido presidio, poicliè gli permettono 
minarsi con tutte le umane cognizioni da cui 
sunzione risulta e integrare il proprio raziocic 
batorio. . . . . ■ 

Le presunzioni si distinguono ancora in n 
o tacite e legali o espresse. Le prime sono pi 
naturale delie cognizioni umane e della colti 
ciale ; le seconde vengono invece tasaativame 
chiarate dalla leg^e. 

Le presunzioni legali piA importanti, foni 
tali e cne più frequentemente ncorrono, son 
che concernono l'imputabilità morale del rea 

Slicitamente venne sempre ammessa la presi 
i scienza del fatto; ma il nuovo codice à ] 
duto anche alla presunzione della volontarietà: 
8uno può essere punito per un delitto, se noi 
voluto il fatto che lo costituisce > (art. 45). 
più esplicito era il tenore del progetto (dell' '87 
delitti, nessuno può essere punito per un fa 
dimostri che non lo à voluto come conseguenzi 
Vuol dire, adunque, che si presume aver l' ager 
rato volontariamente; ma la presunzione deve 
alla prova contraria, riuscendo la quale, l' agei 
è imputabile e non va quindi punito. 

Delia stessa natura, ma di carattere affai 
ciale è la presunzione stabilita con l' art. 4f 
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pen., secondo la quale si punisce ci: 
anteriormente condannato per mandi 
furto, rapina, estorsione, ecc., sia tre 
di danaro od oggetti non confacenti 
zione, ( dei quali non giusHfiehi la 1 
nienza>. Non è che una contravve 
costituiva un delitto per il codice s 
ina si fonda sempre sopra una presu 

All'opposto, nel minore di (j^uat 
presume la mancanza di discermme 
tuale condanna è subordinata alla ^ 
che abbia cioè agito con discerni 
cod. pen.; confr. con l'art. 58 per il si 

Cesserebbe di essere legittima qu( 
legale che non fosse fondata in un cal( 
turale di probabilità. Così non lo era 
in Inghilterra, secondo la quale si pi 
ticida la madre naturale che non \ 
mercè una testimone che l' infante 
fo8se nato morto. 

137. Vi sono anche delle presun; 
juris et de jure, ossia assolute, che : 
prova contraria, e sono calcoli di prò 
ai quali il legislatore fìssa senz'altr 
zioni indeclinabili sull' imputabilità, 
dei reati. Tali sarebbero quelle per cu 
contro il minore di nove anni, presui 
discernimento (art. 53 cod. pen.), n 
la prova della buona fede nella 
(art. 45 id.}, si dà come implicita la e 
stupro del minore di dodici anni, ei 
e per cui si è costituita la figura ■ 
nuato, nella presunzione che 1 agen 
commettere un solo reato, divìso in 
più tempi (art. 79 id.). Ma in gues 
colo delle presunzioni asorbita dalla 
prova e della procedura. 

In civile, oltre alle presunzioni, 
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liSeriscono dalle prime, in 
sopra un calcolo di proba- 
nienza od opportunità. Su- 
le tìnzioni, esorbitanti an- 
rattazione attuale, uon sono 



triamente dette). 

3, prova è la dimostrazione 
3lla susBÌ3tciiza o meno di 
inza di fatto o della con- 
tata asseverazione. 

in esaere un'ipotesi; la 
la prima è il portato spesso 
ito dì una conoscenza uni- 
risultato di uno sforzo de- 
rca affatto speciale. L'una 
3 di essere comune ad una 
ividui; l'altra concerne una 
le di circostanze congeneri 
luo(;o e di persone. La pre- 
,tivo e con azionato, per so- 

contraria ; mentre la prova 
i limiti dell' umana cono- 
mtradetta, ordinariamente, 
rò non può formarsi alcun 
incorso di un numero mafi- 
izioni, non è coniigurahile 

varietà e moltiplicità dei 
iza r intervento della prova 

di duo elementi, uno este- 

3Ìco storico che è di fuori, 

'o, l'apprezzamento che ne 

_)ioga come, da un lato, lo 

studio della prova sia essenzialmente sperimentale, 
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e, dall'altro Iato, come la valutazio 
debba essere infinitamente variabile 

Ne deriva che anche la prova noi 
dere dal raziocinio, come non può l>re 
giudizio umano. Ma nella prova si t 
gionamento meramente induttivo, si 
ossprvazione diretta o indiretta del 

Giova però notare che in ogni 
prova, e così la certezza fisica e si 
sopra una presunzione, la costanza 
delle leggi naturali; e, rispetto alla 
niale, sopra una seconda presunzion 
degli uomini. 

129. La prova à un duplice sig 

tico e analitico. La prova sintetica 
il contesto del fatto delittuoso ; la pi 
riferisce non solo ai singoli atti nei q 
decompone, ma eziandio alle circosta 
atto risulta. Circostanza è idea rela 
ciascun fatto è circostanza di altro 
si consideri come una parte. Per qt 
delittuosa sia semplice e anche risu 
atto, il suo accertamento risulta per ! 
statazione di molteplici circostanze, i 
sere provate (prova analitica), affini 
constatazione complessiva (prova sii 

Per ottenere la prova sintetica, r 
la prova di tutte le circostanze di fat' 
sono riescire eziandio accertate, nel 
mento delle prime e col sussidio imi 
presunzioni e quello eventuale degli 

In civile, si distingue la prova in i 
senzialee/bn«a/e; quella emergente di 
fatti, questa dalla forma degli atti. I 
formali sono ammesse nei giudizi civili, che devono 
in qualunque modo dirimere le controversie fra le 
parti, nei giudizi penali non si possono ammettere 
che Io prove essenziali, indotte dalla constatazione 
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diretta delle circostanze, per cui non siavi una cer- 
tezza fittizia, ma una certezza reale del fatto. E così 
vennero ripudiate le viete prove formali del duello, 
delle ordalie e dello stesso' giuramento. 

Guardate in relazione all' oggetto o assunto che 
intendono cerziorare, le prove possono essere di du- 
plice specie: a carico e a discarico; le prime a sus- 
sidio dell'accusa, le seconde a sussidio della difesa. 
Queste, di regola, non si richiedono se non per eli- 
minare le presunzioni a carico. Non può invece mai 
prescindersi dalla prova a carico, da cui solo può 
emanare la convinzione di reità, sia pure nel con- 
corso delle presunzioni. 

Nella sua espressione la prova può essere posi- 
tiva o negativa^ secondo che tende a constatare la 
sussistenza o la non esistenza della circostanza. Per 
solito la prova positiva incombe all'accusa, tenuta a 
dimostrare la dedotta imputazione ; quella negativa 
è d'ordinario prodotta dalla difesa, che l'oppugni, 
senza che però vi possa mai essere astretta. La di- 
fesa può eziandio opporre una prova negativa pre- 
giudiziale, quando miri a confutare una presunzione 
o a sostenere V alibi (non presenza sul luogo del 
fatto al momento in cui fu commesso). 

130. Più importante e più frequente nella pratica 
è la distinzione della prova in generica e specifica. 

La distinzione corrisponde a quella che deve farsi 
rispetto alle indagini occorrenti generalmente in ogni 
imputazione, per cui deve sempre distinguersi il fatto 
materiale in sé stesso, quale è definito reato dalla 
legge, e la relazione di imputabilità e di responsa- 
bilità del reo rispetto al fatto medesimo. 

La prova generica porta a stabilire V ingenere 
del reato, ed è premessa indispensabile per ogni 
reato che lasci traccie materiali ; salvo ricorrere a 
equipollenti, quando l' ingenere non si possa diret- 
tamente accertare (v. al tit. I, e. II, del libro IV). 

La prova specifica è necessaria per ottenere la 
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0, procedendoBi dal noto 
ne, per cui !a prova tra- 
! discorriamo nel capo 



[U. 

Et. 

tezza è Vindieio. 

nte quella specie di cer- 

etafisica£ che si ottiene 

I dato di fatto del quale 
la prova, ma che b' in- 
ità, da una circostanza 

i confondersi con la pre- 
vera e propria. Si di- 

II quanto che la presun- 
te dalla prova, ossia dal 
Je, in quanto che si ap- 
'sale; mentre l'indizio è 
della prova, tien luogo 
prova non può aversi. Si 
propria prova, come la 
e ne discende, si distin- 
ide specialmente dall' in- 
sevi si collega, ma in 
prova non giunge e fini- 
l' indizio. Non deve nep- 
t indiretta, che è sempre 
ì. 

10 però cinque elementi 
rovata^ che dicesi anche 
raziocinio, per cui dalla 
me un' altra circostanza 
jmento soggettivo che si 
ì° il rapporto di causa- 



Si sogliono distinguere 
gravi, lievi, lievissimi, e 
probabilità che presen- 
mpirica. 
-j. «.^....ft — .w ^.1^.,^ ... firossimi e remoti, rela- 
tivamente alla relazione più vicina che la circostanza 
indiziata abbia con la indiziaute. Più importante è 
la distinzione degli indizi in antecedenti, concomitanti 
e susseguenti, a seconda che provano la sussistenza 
di circostanze che precedono il reato, che raccom- 
psgiiano o che Io seguono. Si è fatta molta casui- 
stica, specialmente dai vecchi pratici, in argomento. 
Noi diremo solamente che fra gli indizi antecedenti 
alino particolare interesse quelli che si riferiscono 
alla capacità a delinquere del reo, le cause del. de- 
litto, le occasioni che possono aver condotto al reato, 
i propositi manifestati dal reo intorno al reato, ecc. 
Fra gli indizi concomitanti sarebbe assai difficile 
stabilire delle norme e fare delle suddistinzioni ; in 
genere essi rivestono importanza maggiore degli 
altri, siccome quelli che accompagnano la perpetra- 
zione del reato e somministrano le fonti più imme- 
diate della certezza giudiziale. Le circostanze sus- 
seguenti anno diversa importanza, a seconda che si 
riferiscono alle traccie lasciate dal reato, ai fatti 
compiuti dopo il reato dal delinquente, all'atteg- 
giamento stesso del reo : anzi queste manifestazioni 
del reo, tanto le giudiziali quanto le stragi udiziali, 
danno adito a una serie d' indìzi, che si riallacciano 
con gli antecedenti e dai quali sì possono desumere 
notizie per un rapporto di causalità, che è la base 
del calcolo indiziano. 

133. Tra gli indizi, massime concernenti la capa- 
•tk a delinquere, meritano speciale menzione quelli 
le si possano desumere dall' esame biologico del 
aggetto, esteso ancora alla famiglia di lui, in lìnea 
leendente, discendente e collaterale. Pur ritenendo 
.radossali e antiscientifiche le deduzioni della cosi 
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irequenza e la moltepli- 
eve ricorrere. Tanto più 
ppr ezzare anche di que- 
raeglio egli si farà eru- 
tultanze. 



CONDO. 
'I PROVA. 

:e a due soli, corrispon- 

rtezza cui la prova fa 
e e riferimento altrui. 

re la partizione tradi- 
i carattere più elemen- 
adito a un analisi più 

aspetto dello fonti cui 
inti di prova sono adun- 
ici reo ; 2° le deposizioni 
Iti. 

deposizioni testimoniali 
:he costituisce una base 
certezza; dai documenti 

base storica e ad un 
medesima. 

; prova > nel senso lato 
menti o mezzi di cui si 
Ila prova vera e propria 
. indizi. 

I. 

one. 

a la manifestazione del 
esimo relative per parte 
eputata nei tempi pas- 
Iche popolo, come l' ele- 
e ineccepibile, l' unico 
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anzi che potesse porgere la certezza ueim uuipuuiiiba,. 
Ciò era naturale specialmente allora quando faceano 
difetto discipline, lumi e uomini capaci di avvalersi 
degli altri elementi probatori, della cai sincerità 
facea disperare lo scarso progresso sociale. Se ne 
traevano due corollari i che soltanto al reo confesso 
potesse applicarsi la pena ordinaria; e che quindi si 
avesse non solo diritto, ma dovere di porre in uso 
qualsiasi artificio, inganno e tormento onde estor- 
cere quella confessione, che aveva sì grande virtù 
di fronte alla giustizia e alla timorosa coscienza dei 
giudici. 

A questo esagerato valore attribuito alla confes- 
sione dei reo, per naturale spirito contradittorio, 
a' oppose, dall' altra parte, l' assunto che la mede- 
sima dovesse cancellarsi dal novero dei mezzi pro- 
batori, per rispetto all'inviolabilità dei diritti indi- 
viduali, e non le si potesse prestar fede veruna, per 
essere innaturale e assurdo che l'uomo voglia iab- 
bricarei la propria sciagura, e, se lo faccia, ciò non 
poter dipendere che da pazzia, errore, interesse o 
riprovevole suggestione. 

Ma non per questi soli deplorabili motivi av- 
viene che il reo confessi il proprio misfatto; sibbene 
ancora per la vergogna e resipiscenza della colpa, 

§er impulso prepotente della coscienza, per bisogno 
i espiazione, per timore di maggiori danni, per 
fascino irresistibile della verità, o per altre cagioni 
che imprimono alla confessione tutta l'attendibilità, 
di una prova importante, senza che la giustizia so- 
ciale possa rimproverarsi di offendere l'umana per- 
sonalità ammettendola e facendovi ragione. 



136. Ciò che la scienza e la legge devono piut- 
tosto studiarsi di ottenere, nel duplice interesse 
sociale di repressione e di tutela, si è che la con- 
fessione non sia es(or(a e non sia inquinata dall'er- 
rore o dall' inganno, vuoi da parte del deponente^ 
vuoi da parte del magistrato. Ne derivano i seguenti 
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confessione possa o 

bblica garanzia giu- 
3 spontanea. Onde as- 
ito della confeBsione: 
i mezzo ài coazione, 
le, oltre al carattere 
atroce assurdità, a 
rovina degli inno- 
itivo e la segreta a 
rale, come il ^ura- 
, coscienza religiosa 
onservazione, e, ove 
negativa un illecito 

cosi detto esame o 
magistrato contesta 

istituendo con esso 
.uUe risposte ch'egli 
elinquente sa sfrut- 
inyece all'imputato 

che r interrogatorio 

imita a richiamare 

genti net processo, 

di fare od opporre 

>uti del caso.. 

1 suggesto, il quale 

lo la domanda che, 

facendo presupporre conosciuta ovvero favorevole 

la circostanza soggetta a indagine, venga suggerita 

artificiosamente al giudicabile la risposta; onde la 

medesima cessa di essere spontanea. Il suggesto, 

;he sostanzialmente è una coazione morale per 

ria dì capziose insinuazioni, è anche un assurdo 

ogico e giuridico, perchè procede da una petizione 

li principio e toglie credibilità alla risposta. 

S) A evitare l'errore o l'inganno soggettivo del 
leponente, la confessione deve : 



itta 



ile 
i>ilìi 
«in 



r errore o l' inganno obiettivo del 
uopo che la confeHsioiie sia : 
le, emessa cioè o ripetuta innanzi a! 
Bce della cansa, e non stragiudiziale 

e non tacita o presunta per transa^ 
per la fuga dal carcere o per Is 
3r altre circostanze ; 

in quanto sia preceduta o imme- 
ita dalla constatazione dell' ingenera 

riferisce ; 

le nei suoi rapporti con le altre ri- 
uali ; 

nle con la certezza altrimenti acqui- 
le circostanze in questione, 
e notare che il fondamento, la_ ve- 
la conciliabilità della coniesBionc 
mche solo parziali, come la confes- 
« erroneamente o deliberatamente 
fettosa. Allora si mostra necessarie 
ìssione, tenendo ferma quella part( 

fondata, verosimile e conciliabile 
Itra parte viziosa : la quale sciasiont 
nga del pari rispetto alle deduzioni 

già non entrano nel contesto della 
an possono giovare al reo, deponente 
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nella propria causa, quando la confessione i 
provata e la giustificazione riprovata mercè i 
sultanze. Questa specie di deposizione, part€ 
e parte a favore ai sé stesso, s' usa dire dai 
confessione qualificata, mentre sì dice san 
confessione totalmente a proprio disfavore. 

137. Secondo il patrio diritto la confessic 
à la somma importanza che avea noi tempi 
ile come la conserva tuttora in Inghilterra, o 
l'adito immediato alla condanna. È però i 
in massima il principio della sua spontanei 
tuttavia contradice l' interrogatorio o costitut 
tivo, largamente ammesso e severamente r 
e fatto ripetere in ogni stadio del procesE 
bene all'intento di ottenere la confessione s 
quello, specialmente nell'istruttoria, di porge 
al giudicabile per far valere le proprie ragioi 
scolpa e addurre i mezzi di prova defensions 
è prescritto l' interrogatorio d' ogni inquif 
le ventiquattro ore dal suo arresto (art. 2 
proc. pen.), interrogatorio < diretto ad a( 
imparzialmente i fatti >, con espresso eccit 
a denunciare le prove a discarico (art. 23' 
accompagnato dalla presentazioiie degli ogge 
cernenti l' ingenere e dalla inquisizione < sov 
circostanza atta a chiarire la verità > (art. i 
In caso di confessione, il giudice è tenuto ; 
che l'imputato spieghi tutte te circostanze de 
e a interrogarlo * sopra tutto ciò che può i 
e comprovare la sua confessione >, e, se la rii 
iodicarne i motivi (art. 239 id,). Non può ci 
l' istruttoria senza essersi proceduto alP intei 
'io (art. 258). Ogni dibattimento fa capo al 
'Ogatorio < sui fatti che costituiscono il s 
leir accusa o imputazione» (art. 281, n, 1 i 
Non è ammessa alcuna coazione fisica o 
>er estorcere la confessione del reo, ed è anzi 
amente vietato di deferire al reo il giur 
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< anche in ciò che coDceme il fatte 
id.j. I pratici tuttavia lamentano 
leciti la confessione col prolung 
detenzione, o con l' inasprimento 
minacele o lusinghe, o servendosi i 
pari del carcere, ovvero, con int 
stivi e capziosi. 

Capo U. 
TestimoDianzf 

138. La presunzione dell'urna 
base della prova testimoniale (n. 

L' uomo, infatti, è per sua nf 
vero, che gli corre sulle labbra s 
mentisce, lo fa con uno sforzo i 
prima o poi, nell' ordinario dei ci 
^ogna. Ad avvalorare e rafforzar* 
inclinazione si provvide con certe s 
giose e legali. 

Ora, poiché non vi può essere reato senza esterna 
manifestazione, e questa cade nell' ambìent 
è facile comprendere come fra i consocis 

Sossa e debba agevolmente acquistar cogn 
i qui il fondamento e l'importanza di que 
di prova. 

Testimone è adunque colui che vien chi 

Sroceaso a deporre intorno a una circostanza 
ella quale abbia avuto personale cognìzìo 
uomo, pertanto, può esser testimone: e 0| 
dino à. diritto e obbligo civile ad un tempo < 
come tale assunto. 

La presunzione di veridicità riposa su 
eh' egli non siasi ingannato nel percepire qi 
costanza su cui è chiamato a deporre, e eh' 
intenda ingannare nel riferirla. 

In altre parole, la sua credibilità dipen 
sua sàenea e dalla sua cosdenea morale. 
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139. Ma possono darsi cause che escludano o 
facciano vacillare tale presunzione di credibilità. 

A) Quanto alla scienza, sono cause che l'esclu- 
dono o affievoliscono: 

P il difetto d^ intélligenea, totale o parziale, 
permanente o transitorio, per età (infanzia), sonno, 
follìa, ebrietà o altro esaltamento morboso; 

2° il difetto sensorio, che rende incapace un 
cieco a percepire cognizioni cui è indispensabile l'or- 
gano della vista, un sordo per quelle relative al- 
l' organo dell' udito, e in certi casi anche chi fosse 
privo debilitato negli organi del gusto, del tatto, 
dell' olfato ; 

3** il difetto di percezione immediata, per cui non 
è escluso ma è scemato il valore del teste, che rife- 
risca non di scienza propria ma per relazione avu- 
tane da altri, e i pratici dicono testimone di con- 
questo (prova indiretta). 

B) Sono cause che escludono o diminuiscono la 
presunzione di coscienza morale: 

1* per fatto concreto : — a)V inverosimiglianza, 
dubbiosità, varietà, contraddittorietà, parzialità o reti- 
cenza nel deposto ; — h) \2l parziale falsità dello stesso ; 
— e) la singolarità ostativa (nelle circostanze costitu- 
tive del reato) o diversificativa (in quelle accessorie 
inconciliabili), non amminicolativa (in quelle acces- 
sorie conciliabili) della deposizione con la deposi- 
zione di altro teste* 

2° per contraria presunzione : — a) il pubblico 
disprezzo, che persuade della facile corruzione dei le- 
noni, delle meretrici, dei questuanti ; — 6) la prece- 
dente condanna per reato, cne abbia avuto per mezzo 
la frode, specialmente se di falso giudiziale ; — e) Vin- 
iresse nel processo, che si ravvisa nei compartecipi del 
3ato, negli offesi dal medesimo e nei denuncianti, che 
assono essere animati da avidità di lucro, da pas- 
cne di vendetta o altro sentimento ostile ; — d) i 
Incoli personali col reo, con l' oflFeso, con l'accusa- 
)re col denunciante, per domesticità, parentela 
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mdenza o e 
;ti rapporti 
est imo ni bi 
aorre in g\ 
ttuale se 
di qualcun 



ài procedura penale dichiarava incapaci 

auattordici anni e (giusta gli articoli 25 
. pen. del '59) i condannati a pena in- 
i spergiuri, pur ammettendoli a deporre 
nento, come è disposto per i querelanti e 
aventi interesso nel fatto, rispetto a sem- 
iioni e schiarimenti. Ma l' art. 285 del 
venne modificato dal regio decreto 1° di- 
ler l'attuazione del nuovo codice penale, 
i esso, che escluse le pene infamanti e la 

legale d'incapacità, questa non venne 
;he per i minori di quattordici anni, in 
unto dell'età. 

esclude dal prestar testimonianza gli 
unti ne li dispensa in taluni casi, m- 
i avvocati, sanitari e altri depositari di 
coli 286 a 288 cod. i)roc. pen.), ma la ra- 
ua di questa esclusione, e specialmente 
ia, non dipende, come già si avverti, dal 
la idoneità del testimone, sibbene dalla 
tela di intimi e sovrastanti obblighi e 
ili e civili ; onde l'eventuale deposizione 
[moni rimane idonea, e può soltanto es- 



iuramento richiesto dalla legge è, si dice, 
ine all' assistenza e giustizia divina e un 
liamo alle sanzioni morali e religiose, 
ire lo stimolo naturale alla verità e gua- 
agevolmente l' ossequio. Come appello 
nianza e giustìzia divina, non sembra 
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ria per la comune 
to a essere sinceri, 
naturale veridicità, 
iale. Sotto l'aspetto 
^dazione dell' indi- 
ce, che insinua negli 
uomini r opinione della scusabilità del mendacio 
non accompagnato da c[uelia solennità; è un asser- 
vimento delle istituzioni civili alle credenze e ritua- 
lità religiose. Nei rapporti processuali il giuramento 
attribuisce il carattere legale alla prova, facendo 
credere più attendibile la testimonianza giurata di 
quella che non lo eia, con eventuale derisione della 
legge, di fronte al libero convincimento del giudice. 
Une d'altronde non rafforzi la propensione na- 
turale alla sincerità, lo dice l' esperienza, che pur 
troppo ci presenta frequenti te false deposizioni giu- 
rate. Le sanzioni morali e civili possono essere effi- 
cacemente richiamate da un vigoroso ammonimento 
del magistrato, e ad aumentare la serietà della de- 
posizione dovrebbe bastare una asseverazione sinte- 
tica al compiersi della stessa. 

Giova soltanto notare come la legge 30 giu- 
gno 76, n. 3184, abbia modificato 1' art. 299 cod. 
proc. pen-, che statuiva doversi prestare il giura- 
mento < la mano destra sovra i santi evangeli >, 
sopprimendo (Questa formalità e sostituendovi la 
( seria ammonizione > del giudice < . . . . sul vin- 
colo religioso che i credenti con esso contraggono 
dinanzi a Dio >. 

141. Requisiti estrinseci della perfetta testimo- 
nianza devono essere in quella vece : 1° che sia gia- 
dùiale, ossia prestata innanzi al magistrato che co- 
losce la causa e che quindi deve valutare la prova ; 
2" che sia libera, cioè non estorta con violenze, mi- 
naccio, promesse, che renderebbero coatto o inte- 
ressato il teste e quindi propenso a mentire, o con 
inganni e astuzie, che la frode non à sicuramente 



ìi ritrarre il 
dente, dagli 
inte, per aift 
libera deposi 
reo, il suo e: 
ne la memori 
;tenta osservi 
e, incoraggiai 
trio su quell 
di conoscere ; 
iportanza e d 
Qto delle pai 

',. La testimo 
impropria. 
prima è que 
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snti a testine 
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) nelle cogni' 
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iti a un atto 
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Derito è un ti 
fatti viene ii 
> a circostait 
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1 sua deposizione con- 
3cessÌTaineiite al fatto 
incorso non è fGHuitO, 
1 oculata e accurata, in 
ili cognizioni tecniche ; 
e perchè altresì il suo responso non offre già una 
prova, bensì il riconoscimento, la dilucidazione di 
una fonte di prova, a^pevolando e sussidiando l'ap- 
prezzamento del giudice. 

Al perito sono comuni le conaiderazioni e le norme 
che ne determinano e graduano la credibilità. S' ag- 
giungono due sole avvertenze: la prima, che costi- 
tuisce causa speciale d'incapacità a fungere da pe- 
rito, l'essere soggetto a interdizione o B08i)en8Ìone 
dall' esercizio deli' ufficio o della professione o arte 
in cui fosse incorso ; l' altra, che la sua credibilità 
dipende, oltre che dall' apprezzamento della sua cre- 
dioilità personale, da quello pure della credibilità 
oggettiva della scienza da lui professata. 

Àucbe perchè la perizia non è sostanzialmente 
una prova, il responso del perito non vincola me- 
nomamente il giudizio del magistrato, del tutto li- 
bero di rigettarlo o emendarlo. 

Tuttavia, per l'influenza che l'autorità morale 
della perizia può esercitare Bull'animo del giudice, 
dovrebbe essere cura della legge di stabilire i requi- 
siti speciali per l'ufficio di perito, secondo il diverso 
ordine di indagini che possono interessare lagiustizìa. 
Ciò che si osservò riguardo al perito va esteso 
anche ailì' interprete, che in sostanza appartiene alla, 
classe dei penti. Egli però deve avere compiuto il 
diciottesimo anno di età, e non può sceghersi fra 
gli ufficiali intervenuti nell' atto, né fra i giudici e 
■ ìstimonì della causa (art. 91 cod. proc. pen,). 
Quanto ai testimoni strumentali, stante l'impor- 
tnte ufficio loro commesso, spetta alla legge deter- 
linare le qualità che devono rivestire perchè la loro 
ssistenza agii atti in cui sono richiesti nesca seria 
infonda fiducia. 
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a difetto ài scienza o di co- 
ì concludenza del documento 

D delta sorte o dall'astuzia e 



istinguono, per la loro forma, 
tali, che consistono cioè nella 
?tti risultano composti ; — e 
documenti per eccellenza, in- 

I più ristretto, e risultano da 

II grafici simbolici destinati 
,re i titoli dei rapporti ginri- 
i dobbiamo particolarmente 

documento, anche di quello 
ilirsi distintamente la forza 
a. Rispetto a q^iiesta, essi si 
Uid, se emanati da una pub- 
Uture private, se da cittadini 
terna degli atti pubblici, in 
1 funzionario competente, nei 
buzioni e con le forme legali, 
blica fede loro attribuita; e 
la genuinità dell'atto quanto 
ita di quanto vi è asserito. 
I esclude, come ogni altra, la 
itessa legge prevede il caso 
dell' iscrizione in falso (arti- 
proc. PSu-)- Agli atti delle 
o parificati quelli che, quan- 
ati, ricevono legale autenti- 
all'uopo istituiti (art. 1315 

[lon assiste la scrittura pri- 
ì verificarsi la pertinenza e 
col -mezzo di testimonianza 
ella confessione, quanto col 
!ali indirette e con la perizia 
gione dei caratteri ; meno le 
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lente della stampa, che, nei 
l riferimento all'autore dello 
ogni altra scrittura o mezzo 
i per esprimere il pensiero. 

lato interno, la scrittura può 
ionfessione ; 2° una testimo- 
stesso del reato, o una cir- 
rettamente o indirettamente 

i scrittura k vero valore pro- 
riceva conferma giudiziale, 
all' uopo ; attrìmenti non è 
riamente. 

a, la prova documentale è 
quasi attestazione conque- 
a raffermata in giudizio. Ma 
iiesti documenti testimoniali 
colare privilegio e inducono 
contenuto : 1° eli atti stesi 
nei limiti delle lor 
ziarì. In entramb 
, di cui 
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sua intorno a uns 
ondo, le varie fasi 
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efragabile attendi b 
msa e spiega nell' 
ente, pubblicameni 
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Illa presunzione di veracità, 
di faleo (articoli 714 e segg. 

;tura può costituire il corpo 
za di esso o una circostanza 

questo caso si à tutta l'im- • 
Toprio documento. Si eaem- . 
to nella lettera minatoria, ' 
also documentale, nella de- ' 
iosa, nelle pubblicazioni va- 
per trasgressione alle leggi 
ento circostanziale diretto, 
altri scritti sovversivi con- 

altri delitti politici, nelle 
lulteri, nel cartello di sfida, 
:i o capziosi rispetto alla 
X)stanziale indiretto, nei te- 
I in ogni altro atto da cui 1 
'idico, con obbligazione o li- 
il sostrato dell'imputazione. 

come ogni altra documen- 
le in massima, ma lo è per 
ISO in cui si tratti di sta- 
tratti, da cui i reati dipen- | 
li valore ecceda le lire cin- 
atti di depositi volontari, e 
interessi (art. 848 cod. proc. 
41 cod. civ.). 

) Terzo, 
probatorio. 

derato d'onde possa scatu- 
ali elementi possa risultare, 
ite sia il sistema razionale e 
lere disciplinata la prova, in 

bricainduecapi: nel primo 
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studieremo il criterio e il metodo di valutare 
(li certezza; nel secondo vedremo a clii debba 
spettarne la ricerca, l'esame e l'apprezzam 

Capo I. 
Valutazione. 

UT. Molto nocque al profjresso della si 
della legislazione processuale penale il conf 
i principi e le norme con quelli del procedimento 
civile. Anche rispetto al sistema probatorio son no- 
tevoli le differenze. 

Entrambe le procedure si propongono certamente 
un fine comune, l'attuazione della giustizia; ma, lad- 
dove il processo civile, tendendo precipuamente alla 
definizione di una lite, alla pacificazione giuridica 
delle parti e al consolidamento dei diritti, non esige 
che il riconoscimento di questi e la garanzia del 
loro esercizio, e quindi fa grande assegnamento sulle 
presunzioni assolute, sulle finzioni giuridiche, sui 
giuramenti decisori e purgatori e soprattutto sulle 
transELzioni ; nel processo penale, invece, ai tende alla 
constatazione reale del fatto e del diritto, non aven- 
dosi a dirimere, comunque sia, una controversia, ma 
a determinare concretamente una responsabilità, che 
non deve possibilmente sfuggire alla sanzione do- 
vuta, e quindi non si possono ammettere che modi 
di risoluzione inducenti convinzione e certezza piena 
ed effettiva. 

La prova nel processo penale non à altro obietto 
che la scoperta della verità di una imputazione; 
quella del processo civile è soddisfatta se ottiene la 
dimostrazione della legittimità di una pretesa. Nel 
civile, perciò, la prova può essere anche fittizia, con- 
venzionale artificiale; mentre nel penale deve es- 
sere vera e reale. 

Accennammo già [n. 26) come il modo di ap- 
prezzare la prova, ossia di disciplinare la certezza 
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ue indirizzi: quello che s'in- 
, e quello che prende nome 
; il primo che fu caratteri- 
metodo inquisitorio (n. 32), il 
sistema accusatorio (n. 31). 

tentale della cultura, il ca- 
li tempo, la facile tendenza 
l' indirizzo inquisitorio del 
into lo sviluppo del sistema 
be il suo germe nelle ordalie 
'amento dell'imputato e dei 
o giudiziario, e ricevette la 
one sotto l'ispirazione delle 
Jli elementi di prova vi sono 
r aversi la piena certezza, un 
■ettabile, non basta, mentre 
imulo di più congetture; e i 
ipi spendono la miglior parte 
scogitare, apprezzare e mi- 
sing;olo elemento e ammini- 
alisi e classificazioni le più 
iera che il giudice non potea 
o proprio intorno alla sussi- 
sostanze di fatto, ma dovea 
ite alla valutazione die la 
no tassativamente dogli ele- 
ndo da parte sua un' opera- 
passiva con l'applicare caso 
rdinata dalla le^ge. 
Ielle classi dominanti e un 
^el tempo contribuirono poi 
à completare il sistema con due istituti, che lo tras- 
sero alle ultime incoerenze: la tortura e la pena 
straordinaria. Nella valutazione teorica e prestabi- 
lita delle prove dovendosi naturalmente attribuire 
la massima importanza alla confessione, ne venne 
di conseguenza l'impiego dei tormenti, che aveano 
certa parentela con le ordalie, onde ottenerla più 



aicuraraente, fosse poi o non fosse l'espressione ( 
verità. E d'altru parte, anche a lenire la fei 

della tortura, ma soprattutto perchè ii parziali 

sultamento probatorio avesse un correapettivo, di 
fronte alla presunzione di colpabilità, da cui moveva 
quel metodo processuale, ai autorizzava il giudice 
a infliggere al reo, pur non convinto colpevole, una 
pena straordinaria. 

Non anno mestieri di confutazione questi istituti, 
che trovano giustificazione soltanto nelle condizioni 
dei tempi, dei costumi e della civiltà in generale. 

Una delle ultime manifestazioni del sistema si 
ebbe nel codice austriaco, anteriore a quello ora vi- 
gente, che disciplinava in modo casuistico e legale 
persino gli indizi. 

149. Non occorrono molte parole per dimostrare 
come al sistema della prova o certezza legale deva 
anteporsi quello della prova o certezza razionale, 
ossia dell'intimo convincimento. 

Esso fu il portato naturale dell'evoluzione com- 
piutasi nel procedimento penale sul finire dello scorso 
secolo, col trapiantarsi nel continente europeo il prin- 
cipio accusatorio e col trionfo flelle nuove dottrine 
filosofiche e delle istituzioni democratiche e costi- 
tuzionali. Più prontamente in Francia, più tardi in 
Germania, dappertutto andò scomparendo, col me- 
todo inquisitorio e con la tortura, il sistema della 
certezza legale, e si venne sostituendovi quello della 
certezza razionale, affidata alla libera e intima co- 
scienza del giudice e scevra da ogni valutazione pre- 
viamente tariffata dalla legge. 

160. Vi contribuì grandemente l'istituzione dei 
giurati, per i quali la libertà, del convincimento è 
una condizione indeclinabile ; siccome alla sua volta 
il libero convincimento favorisce l' istituzione dei 
giudizi popolari. Si può anzi dire che il principio 
sia stato legislativamente consacrato la prima volta 
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ncese nella forinola di avverti- 
ì poi passò nel codice di bru- 
I costituisce tuttora l'art. 342 

di dove fu tratto l'art. 498 del 
en. : < La le^ge (dice quest'ul- 
ito ai giurati dei mezzi per ì 
mvinti. Essa non prescrive loro 
[uale debbano far dipendere la 
iva. Essa prescrive loro d' inter- 
lenzio e nel raccoglimento, e di 
ìrità. della loro coscienza, quale 
'atto 8ulla loro ragione le prove 
cusato e i mezzi della sua di- 
)ro questa sola domanda, che 
Ì9ura dei loro doveri : avete voi 
'dia reità o innocenza dell' accu- 
I, comunque enunciato espres- 
riudizio dei giurati, deve rite- 

o lo spirito della legge, a ogni 

far notare lo stile rettorico ed 
rmola, che risente del tempo 
e non occorre spiegare comò 
mettere a paro la convinzione 
i dell'innocenza, 
i alla lettera là dove parla di 
ve, come se il libero convinci- 
dere dalla voce del sentimento 
ite e matura analisi dei fatti e 
delle circostanze dedotte. 11 libero convincimento o 
certezza morate vuol dire una cosa sola, l'esclusione 
della certezza o prova legale, cioè l'esclusione di 
un sistema di criteri artificiali, con apprezzamenti 
prestabiliti dalla legge, cui deve sostituirsi invece 
a valutazione logica, naturale e coscienziosa degli 
dementi di prova. Ma non significa affatto che ai 
iebba giudicare per sentimento o sopra vaghe im- 
pressioni. Il sistema della certezza razionale anzi 
-ichiede un'opera molto analitica, diligente e deli- 
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cata da parte del giudice, che, non potendo cammi- 
nare sulla falsariga della legge, deve porre a con- 
tributo tutta la sua mente e tutta la sua coscienza 
perchè il suo verdetto risponda a verità e a giu- 
stizia. 

La libertà del convincimento non vuol dire adun- 

3 uè una valutazione di prove arbitraria e indipen- 
ente da ogni norma e disciplina. Ciò equivarrebbe 
al giudizio ex informata conscientia delle antiche pro- 
cedure. Il libero convincimento esige soltanto che 
alle norme e discipline più o meno artificialmente 
livellatrici della legge debbansi anteporre quelle ra- 
zionali e naturali della logica e della dialettica co- 
mune. Tanta minore o nulla è l'ingerenza del codice, 
e altrettanto maggiore ed esauriente deve essere 
quella della scienza* 

Né poi al principio dominante in materia va dato 
un senso così assoluto da escludere affatto qualsiasi 
norma o statuizione legale, che la prudenza legisla- 
tiva e il coordinamento delle istituzioni possono 
esigere. 

161. Vi sono alcune ragioni che suggeriscono 
norme, condizioni e limitazioni' in materia: 1** per 
assicurare la sincerità degli elementi probatori; 
2** per favorire l'economia dei giudizi; 3** per le 
esigenze della penalità; 4° a presidio di importanti 
rapporti giuridici o della tranquillità sociale ; S"" per 
garantire la base probatoria del convincimento. 

A) Quanto alla sincerità degli elenaenti proba- 
tori, abbiamo già notato le norme precipue che la 
scienza suggerisce per la loro disciplina e le dispo- 
sizioni di legge in argomento (n. 136, 137, 140, 141, 
144). Giova soggiungere, sintetizzando, che la legge 
sconfina dal suo ufficio tutelare e rende artificiale 
la legge, quando subordina a giuramento la testi- 
monianza normale, siccome esorbitava il codice pe- 
nale del '59 (articoli 25 e 374) dichiarando inca- 
paci a deporre i condannati a certe pene o per certi 
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bìano ad accertare i fatti imputati (juando l' interesse 

Eubblico lo esiga, come nel caso in cui si tratti di 
itto riferibile all' esercizio delle funzioni di un pub- 
blico uffiziale o di fatto per il quale si proceda pe- 
nalmente (art. 394 cod. pen.). 

In altro caso, cioè in quello del capoverso del- 
l' art. 45 del codice penale, si dichiara superflua la 
ricerca sulla volontarietà, nel colpevole dì contrav- 
venzione in ordine alla violazione della legge, impli- 
cita nella volontarietà, del fatto. 

D) Le questioni pregiudiziali costituiscono osta- 
■ coli perentori o potestativi all' esercizio dell' azione 
penale (n. 89). La loro ragion d' essere è riposta 
precipuamente nella considerazione della prova, che 
vuoisi circoscrivere nei confini e alle solennità pre- 
ì scritte dalla legge civile, per non esporre leggermente 

^ alle insidie di un procedimento penale importanti 

i rapporti giuridici. 

{' Un caso analogo, ma non molto soddisfacente, 

■•* èquello che concerne l'accertamento di un contratto 

* da cui dipenda l' imputazione. Non è ammessa la 

I', prova testimoniale se non quando la legge civile, 

K relativamente al contratto in discussione, T'ammetta 

S ■ (art. 848 cod. proc, pen.). 

I Secondo il codice del '59 la complicità nell'adul- 

ta' terìo non potea accertarsi che mercè la flagranza o 

^ in base a lettere o altre carte da lui scrìtte (art. 485) ; 

g' ma ben fece il nuovo codice penale a togliere questa 

t ingiustificata limitazione. 

V E) Una serie dì norme sono suggerite e sancite 

I per assicurare possibilmente che il giudice fondi sulla 

I prova il suo convincimento, il quale, ciò non ostante, 

i- deve rimanere pienamente libero, e anzi tanto piti 

I libero quanto più illuminato e maturato. 

f La garanzia più importante in argomento è quella 

{y che può stabilirsi per i magistrati togati o tecnici, 

i. con l' obbligo di motivare le sentenze (art. 323 cod. 

l' proc. pen.). 

5 Nei giudizi popolari, non potendosi e non doven- 
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razione del verdetto, è 
itivazìone e utile prepai 
il riassunto presideazii 
lunto è anche oggidì pre 
sebbene, per il modo ( 
ito e organizzata la mai 
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rti di aBsise merita pur< 
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-Ibuzione. 

istrinsecamente della 
si da quali persone e 
si apprezzi nel procedi 
e dei modi di eBercitai 
prova, non è qui il e 
a una materia che va 
ccessivo {Ordinamento 
rsoDCj e nel trattato del 
li atti e le forme. Qui e 
funzioni concernenti la 



e; 3* l'esibizione; 
tazione. 

la prova può avvenire i 
ido l'azione penale ni 
incora formalmente iniziata e quando lo sia ; e 
ichiede due diverse funzioni : l' opera materia 
' indagine e l' azione direttiva della medesin 
Nel tempo precedente all' esercizio efiettiv 
l'azione, opera e direzione di, ricerca sono d 
late agli agenti esecutivi. Iniziata che sia l' i 
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agli adenti suddetti non deve spettare 
materiale; quella direttiva spettar de 
mente alle parti in processo guidate e i 
r interesse processuale che rispettivan 
sentano. 

b) Ma la ricerca non avrebbe utile < 
ffiuntamente non si provvedesse alla 
della prova, ossia de' suoi elementi, con tutte le gua- 
rentìgie che ne assicurino la genuinità. D' altra parte, 
convien cautelare le operazioni di ricerca più delicate 
e gravi, massime quando involgano pregiudizio giu- 
ridico altrui. A questi due intenti deve provvedersi 
mercè l' interventi, opportunamente disciplinato, dei 
funzionari giudiziari, uscieri, cancellieri e giudici, 
secondo le rispettive attribuzioni, 

e) Raccolta e conservata la prova, se ne deve 
fare l' esihieione in giudizio, perchè il giudice ne possa 
aver notizia e sia quindi in grado di compierne il 
dovuto apprezzamento. Non altri qui pure fuori dalle 
parti, che procedettero alla ricerca, possono avere 
questo compito. 

d) L'esibizione degli elementi di prova sarebbe 
incompleta e inefficace ove non fosse susseguita dalla 
discussione sul loro valore e quindi sui calcoli che 
se ne possono trarre, o per combattere delle pre- 
sunzioni per elaborare degli indizi. Anche q^uesta 
è opera che deve riservarsi alle parti, col solo mter- 
vento moderatore del giudice. 

e) Ricercate e prodotte, con la relativa discus- 
sione, le prove, rimane la terza e ultima operazione, 
ossia la valutazione di esse, la quale finalmente è 
riservata al giudice. Sulla base degli apprezzamenti 
opinativi e necessariamente unilaterali delle parti 
deve formarsi l'apprezzamento sovrano del giudice, 
ispirato dal libero suo convincimento, tutelato dalla 
sua piena indipendenza. 

Tali sono i concetti riassuntivi che rispondono 
ai principi di un sistema razionale di procedura 
{v. al n. 34). 



;o del processo, vi à e deve esservì fra tutte 
i, fra tutti gli elementi uno scambio incea- 
li rapporti e di richiami, che si renderà an- 

vivo nel rito, e che solo deve consigliare 
e nella toro trattazione a seconda del minore 
:ior numero di attinenze, 
uesta parte del processo si tratta adunque di 
ire non solo quali siano o possano essere le 
I partecipanti nel processo, ma quali ne siano 

caratteri, le potestà e le attribuzioni più note- 
nza con ciò intrattenerci degli atti e dei modi 

si esplica la loro attività nel processo: argo- 
codesto del trattato seguente, ossia del Rito. 
ouo già note (n, 27) frattanto due cose: l'una, 

le persone attive del processo, di cui è di- 
nel presente trattato, non figura né può figu- 
iputato o giudicabile, che è invece il soggetto 

dell'azione penale (n. 64) e di tutto il pro- 
ito ; r altra, che le vere persone partecipanti 
nguono in due grandi categorie o classi : 
cipali ; b) sussidiarie. 

. prima divisione del presente trattato sarà 
in due titoli, corrispondenti alle due classi 



Ma innanzi di farne il singolo svolgimento, 
fiasare alcune norme o canoni fondamen- 
materia; e cioè: 

che ninno possa contemporaneamente rap- 
are più di una persona giudiziaria, dovendo 
liatintamente affidate ed esercitate le funzioni 
una, ed essendo incompatibili ira loro, come 
4 loro diverse per indole, per iscopo e per 
re; 

che le funzioni giudiziarie debbano essere 
e, e quindi non ammettere Interruzioni per 

altro, stante la continuità imprescindibile 
ecessità giudiziarie, in corrispondenza alle 

incessanti e ininterrotte della vita sociale; 
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le con quelle che sono U 
el paese. K quindi un pri 
L persona del giudice: 1' 
i cioè da ogni altro potè: 
e da ogni autorità ger: 
lolitica amministrativi 
icare è una funzione, an 
)tere, il terzo dei poteri 

che non deve confond 
;ol legislativo, perchè il { 
1, non deve che interpre 
a; non con l'esecutivo, ii iiuaic uuucmai.,!; 

uffici di opportunità e di utilità incom- 

n l'ufficio tutto obiettivo del giudicare. 

essenziale e urgente dovrebbe tenersi 

Liisito nell'amministrazione della giustizia 

un lato, per i molteplici, intimi e inces- 
orti che intercedono fra la legge penale 
!Ìoni politiche dello Stato, 
antagonismo che facilmente 
emi e fondamentali interessi 

uali trovano la loro precipu 
joverno da una parte e nel 

però a ritenersi che l' opera 
il nell'applicazione della Icg^ 
ecisioni giudiziarie non ànm 
isolvere singolarmente la coi 
:a ; ma, nel loro insieme e ne] 
lesaione, formano quella che 
^nsa, che è efficace ausiliarif 
L quanto ne rappresenta l'i 
to altresì ne completa e vivif 
;ioni e ne prepara e matura 
e il progresso. 
tri requisiti essenziali per la 
capacità e l' integrità. BastE 
nderne l'importanza e la necE 
impleta e guarentisce pure l'i 
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del ^udice. Spetta alla legge determinarne le condi- 
zioni e le norme relative. 

158. La persona del giudice va esaminata sotto 
tre aspetti: 1° della istitiieione ; 2° della giurisdi- 
zione ; 3° della competenza. 

Sezione I. — Istitnzion». 

169. In generale, possono aversi due sorta di 
giudici : quello togato e quello popolare, ciascuno a 
sé stante o fra di loro comoinati e congiunti. E cosi, 
avvisando alle loro proprie e diverse caratteristichej 
due sono gli elementi all'uno o all'altro dei quali 
può darsi la preferenza: la cultura speciale nelle 
discipline giuridiche, e l'attitudine a ben apprez- 
zare i fatti. 

Da ciò la partizione del presente studio in due 
paragrafi: 1° dell'elemento tecnico; 2° dell'elemento 
popolare, 

§ 1 . — Elemento tecnico. 

160. Qualunque sia il sistema giudiziario, a sé 
stante o combinato con 1' elemento popolare, per 
tutte le giurisdizioni o per qualcuna, nel giudizio 
di merito o nell'istruttoria, sono indispensabili dei 
magistrati legisti, almeno per risolvere le questioni 
e applicazioni di legge che anno carattere tecnico e 
che richiedono un'educazione e cultura giuridica. 

Intorno al sistema di questa magistratura si af- 
facciano però alcune questioni preliminari, che cer- 
cheremo di accennare e risolvere brevemente : 

1' questione : È preferibile il giudice unico o 
il giudice collegiale? — A nostro avviso è preferibile, 
' in massima, il giudice unico, perchè risponde al 
concetto di maggiore responsabilità e di più pon- 
derato e coscienzioso giudizio, favorisce la prontezza 
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elei giudizi, rende migliore la scelta e à per sé i ri- 
sultati di una lunga, varia e molteplice esperienza. 

2* questione: vuol essere stabile, a tempo inde- 
terminato, ovvero temporaneo V ufficio del giudice ? 
— Pare a noi che il lungo esercizio e la indefinita con- 
tinuità in quest' ufficio offrano più pericoli e danni 
che non vantaggi. Premesso che il magistrato sia, 
come dovrebbe essere, già maturo di senno e di 
dottrina, non occorre un tirocinio particolare per 
addestrarsi nell'arte del giudicare, che è arte di lo- 
gica e raziocinio comune. Orando invece si prolunghi 
troppo questa delicatissima funzione (parliamo sem- 
pre e solo dei giudizi penali), è facile che avvenga 
una certa fossilizzazione intellettuale e una certa 
indifferenza e perniciosa disinvoltura nel decidere. 
La temporaneità poi (intendasi bene, che può essere 
anche di anni) impedisce il formarsi delle clientele, 
e guarentisce meglio l' indipendenza e la rettitudine. 

3* questione : Avendosi a provvedere a più or- 
dini di magistrati, deve esservi diverso grado o di- 
gnità fra gli uni e gli altri? — Non esitiamo a ri- 
spondere .in senso negativo, e adduciamo a esempio 
l'Inghilterra. La gerarchia giudiziale, che fa della 
magistratura una carriera da percorrersi per gradi, 
con progressivo trattamento economico, trae seco le 

fdù funeste insidie al carattere e all'integrità del- 
' ufficio, lo invilisce e converte in un mestiere qua- 
lunque, in un' industria qualsiasi per campar la vita. 
4* questione: Quale deve essere il metodo di 
scelta e di elezione della magistratura? — Razional- 
mente si reputa più confacente alla vocazione, alla 
dignità e al prestigio della magistratura un sistema 
che combini msieme il suffragio popolare diretto col 
concorso della nomina governativa, l'uno e l'altra 
circoscritti da opportune norme che guarentiscano 
la capacità e l'integrità dei giudici. Prima condi- 
zione dev' essere quella di non affidare il difficilis- 
simo compito del giudicare a giovani esordienti, che 
cominciano a far la loro carriera^ a tutte spese dei 
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giudicabili e della giustizia, la quale non dovrebbe 
tollerare siffatti tirocini più o meno sperimentali. 
5* questione: È compatibile l'ufficio di giudice 
con altri pubblici uffici ? — Ci sembra doversi rispon-' 
dere negativamente, sia in considerazione del prin- 
cipio della divisione dei poteri, sia in considerazione 
della somma delicatezza e importanza della funzione 
giudiziale, che deve essere immune da qualsiasi so- 
spetto pericolo di estranee preoccupazioni e in- 
gerenze. Ne deriva poi come corollario che debba 
importare esenzione da altri pubblici servizi. 

161. Si domanda ancora se, oltre a quest' ele- 
mento giuridico, che ci dà il magistrato ufficiale 
o legista, debba esservi un altro elemento tecnico, 
q^uello cioè di una cultura e competenza speciali i>er 
risolvere certe questioni, bensì di fatto, ma d' in- 
dolo essenzialmente scientifica, massime in mate- 
ria medica, che si presentano con tanta frequenza 
nel processo penale. Sìa che del fatto giudichi il 
giudice popolare, sia che ne giudichi quello togato, 
ma più ancora nel primo caso, non mancano pro- 
pugnatori di un magistrato particolare (specialmente 
giurì medico) che risolva, proprio con carattere giu- 
diziale, te questioni che anno carattere scientifico. 

Non può accogliersi tale assunto, sotto qualsiasi 
forma si presenti. A parte che le specie ne sareb- 
bero infinite, quante sono le scienze cui può chie- 
dersi lume per risolvere i problemi infinitamente 
vari e molteplici che si afTacciano nei procedimenti 
penali, non è ammissibile che il magistrato sìa spo- 
gliato di una parte, e talora (come in tema d'impu- 
tabilità) la più importante, per sostituirvi quella 
dell' esperto. Immancabile deve essere il sussidio 
dell'uomo di scienza o dell'arte, sotto la veste del 
perito, per illuminare il giudice coi dettami e pro- 
nunziati scientifici intorno alle questioni che vi anno 
riferimento. Ma ci6 in via soltanto di assistenza e 
di chiarimento; poiché, da un canto, la scienza non 



182 LIBRO in. - TITOLO I. - CAPO 

deve, se eia veramente tale, essere un 
cessibile a una mente di media levat 
e, dall'altro canto, il responso sovrar 
nella fallibilità dello scibile umano, net 
e nei preconcetti delle scuole e delle 
rebbe correre alla giustizia più danni 
non quello del giudice tecnicamente incolto; senza 
dire dei guasti incalcolabili che un tal sistema re- 
cherebbe alla scienza medesima. 



16'ì. Nella legislazione italiana, e in un paese, 
come il nostro, retto a monarchia, la magistratura 
non può essere che l'emanazione della potestà regia, 
siccome sancisce l'art. 68 dello Statuto, disponendo 
che < la giustizia emana dal re, ed è amministrata 
in suo nome dai giudici che egli istituisce >. La costi- 
tuzionalità della monarchia porta soltanto la deter- 
minazione di molte e complesse norme che circoscri- 
vono le potestà regie e porgono alcune 
per l'indipendenza, più formale che sosta 
magistratura. 

La magistratura togata vi è poi ìstit 
rattere permanente, che trova un corrett 
movibilità, anche di sede, ma che fa per 
l'indipendenza, con la complicatissima gì 
tutta l'avvolge e nelle involute spire e i 
vicende della quale, rese più aspre dallo 
tameoto economico, trovano fecondo ter 
e funeste insidie e tentazioni. 

Siccome argomento di pertinenza se 
generale, non riferiremo le norme posil 
gelano l'ammissione nella laboriosa cai 
ziaria e il lento passaggio da un grado 
uditore ad aggiunto, a pretore, a giudice 
Bidente, e su su nelle corti d'appello e d 
fra esami e classificazioni e strettoie di < 
esaminatrici e consultive e di graduatori 
tissime: tutta materia che ci trarrebbe 
miti di questi studi, e che basta sapei 



disciplinata dalla legge sull'ordinamento giudiziario 

e dal regolamento generale giudiziario, modiBcati 
■ dalle le"gi 28 novembre '75, 12 dicembre 75, 6 di- 
cembre 88, 30 marzo e 8 giugno '90. 

Aggiungiamo una sola cosa alle osservazioni fatte 
sul funesto sistema della carriera e della gerarchia^ 
ch'esso produce, fra l'altro, anche l'incoerenza di 
dover togliere il funzionario a un ufficio di speri- 
mentata idoneità (per esempio, giudice istruttore), 
onde promuoverlo a un ufficio dove la sua capacità 
può andar perduta o per cui sia inadatto (per esem- 
pio, vicepresidente, e poi presidente). 

§ 2. — Elemento popolare. 

163. Può aversi: a) giudice esclusivamente po- 
polare ; ovvero b) giudice misto, popolare e tecnico 
insieme. 

Non v' à esempio tra gli odierni popoli civili del 
primo tipo, che solo trova riscontro nelle appella- 
zioni al popolo dell'antica Roma e più nel tribun^e 
ateniese degli Eliasti. Ma neppure ad Atene era ma- 
gistratura esclusiva, e oggirtl non potrebbe conce- 
pirsi che nella forma romana per taluni casi speciali 
in materia politica j e meglio lo sarebbe nella forma 
federativa cne viepiù andasse generalizzandosi nel 
reggimento politico dei popoli. 

Si à giudizio mislo, o dividendo la funzione del 
giudicare fra i due elementi, dei quali l'uno, il po- 
polare, si pronunzi sul fatto, e l'altro, il tecnico, si 
fironunzi sul diritto, ossia suU' applicazione della 
egge ; o fondendoli insieme, di guisa che insieme 
riuniti pronunzino e sul fatto e sul diritto. Il primo 
sistema si dice dei giurati; il secondo si chiama 
degli scabini. 

Faremo un cenno distinto degli uni e degli altri, 
esponendone l'ordinamento e ponendone l'istituzione 
in raffronto con quella dei giudici legisti. 
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A) — J giurati. 



iù remota antichitlc Buolsi far risalire 
iurati. Pur trascurando però questa 
litiamo a constatare il fatto che l'in- 
ire nei giudizi penali è caratteristica 
li liberi, antichi e moderni, quale ga- 
i e indeclinabile della più retta, effi- 
;ente amministrazione della giustizia. 
iù prossima e più salda si ripone 
ielle prime costumanze giudiziarie 
,, dove infatti l' istituzione si è for- 
e venne poi trapiantata negli altri 
mìssi dominici, che recavansi, come 
identi d'assise, ad amministrar giu- 
ntee, i quali chiamavano a sé le per- 
te e rispettabili del paese, e sotto il 
ramento (Jurati) faceano lor dichia- 
non fosse vera e sussistente l'accusa, 

che essi direttamente o indiretta- 
ano sapere ; onde il loro responso 
edictum visineti. Con l'andare del 
ione si svolse e consolidò, e al carat- 
testimoniale subentrò quello propria- 
le; ì cittadini jurati diventarono dei 

il loro veredictum non si pronunziò 
a un formale e solenne giudizio, 
erra il giuri passò in America e con 
leir '89 in Francia, e dì là a mano a 
iggior parte degli altri paesi civili. 
consentito dal primo Napoleone, fece 
parsa nel reame di Napoli nel '20 ; 
plicarsi in Piemonte nel '48 per i soli 
;i col mezzo della stampa; e quindi 
tica e per i più gravi delitti comuni 
nel regno. 

concetti informatori della legge del '59 
rato politico come base per la com- 
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fiilazione delle liste ; il concorso dell' elemento po- 
itico prevalente su quello elettivo nella revisione 
delle medesime; il numero ristretto dei chiamati a 
prestare servizio. 'Questa legge, col 1" gennaio '61 
estesa alle provincie annesse, venne .modificata da 
quella del 6 dicembre '65, la quale, mantenendone 
intatto il sistema, la ritoccava nelle parti concer- 
nenti le norme per la compilazione della prima lista 
generale, il limite d'età, Ìl numero delle elimina- 
zioni e quello dei giurati si ordinari che supplenti. 

165. Veramente innovatrice fu la legge dell' 8 giu- 
gno '74, attualmente in vigore, la quale modificò il 
criterio di composizione ed epurazione delle liste, 
adottando il sistema dell' iscrizione per categorie. In 
base alla stessa l'organizzazione del giuri va posta 
in relazione : 1° con le condizioni di attitudine e di 
compatibilità; 2" con la formazione delle liste ; 3° con 
la composizione del giurì. 

A) Sono condizioni-di attittfdine all'ufficio di 

fiurato: 1° essere cittadino italiano; 2° avere il go- 
imento dei diritti civili e politici ; 3° avere non 
meno di 25 e non più di 65 anni compiuti ; 4° appar- 
tenere a una delle 21 categorie determinate dalla 
legge (art. 2, n. 3) ; 5° non essere colpito da cause 
di legale indegnità, la quale può essere permanente 
o assoluta, in quanto dipenda da condanne gravi, 
temporanea determinata, m quanto dipenda da con- 
danne meno gravi e per un tempo stabilito, tempo- 
ranea indeterminata, in Quanto dipenda da condanne 
all'interdizione da pubblici uffici; 6° non essere col- 
pito da cause di legale incapacità specificate nella 
legge, come il non saper leggere né scrivere, l'essere 
inanilitati o interdetti, ecc. 

Le cause d' incompatibiliià sono generali e spe- 
ciali. Le prime si distinguono in assolute e relative: 
le assolute sono determinato dalla legge, e producono 
l'esclusione dalla lista (ministri, sotto-segretari di 
Stato, prefetti e tutte le altre persone indicate nel- 
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;e); le relative, o producono i))SO /«re 
' ufficio (senatori, deputati durante 
sgati delle dogane e altri mentovati 
:e dell'art, 4 della legge), o la pro- 
in seguito a domanda (art. i, capov.). 
, concernenti cioè il giudizio in que- 
stadio della costituzione del giuri, 
coli di parentela fra i giurati o fra 
ito o il danneggiato nell' uffìcio di 
ne, di amministratore dell'istituto 
infine di persona partecipante nel 
r, numeri 1, 2, 3, 4 e 5). 

tte permanenti dei giurati sono distri- 
, e si compilano mercè le seguenti 

)ne delie liete comunali, mediante 
iria, su invito del sindaco, dall'aprile 
un anno, rivedute e completate nel- 

commissiQne composta della giunta 
nciliatore ; 

)ne delle liste mandamentali, me- 
^pamento delle liste dei singoli co- 
;i il mandamento, per opera di una 
.ndamentale, composta dei "sindaci 
nti aventi un sol comune, del sin- 
isessori o consiglieri) e del pretore 

la quale commissione rivede e com- 
pii iscritti nella seconda metà di set- 
prima di ottobre ne fa la pubbli- 

me delle liste distrettuali, per opera 
ione distrettuale, composta del pre- 
male, dì un giudice anziano e di tre 
nciali, che nella prima metà di no- 
3 liste mandamentali, tenendo conto 
cittadini e delle informazioni avute 
al sotto-prefetto, a cui il presidente 
rà in precedenza trasmesso le liste 
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manclanientali : contro le delibcrazion 
sione distrettuale è dato reclamare i 
pelle ; 

4° formazione della lista di cir 
del presidente del tribunale assistito ■ 
a cui le liste distrettuali saranno b 
entro il 15 dicembre. La lista del cii 
cioè lista (generale dei giurati ordin; 
e lista speciale dei giurati supplenti 
nella quale vengono iscritti tutti qu 
compresi nella lista generale, aventi 
sidenza nel comune dove si aduna la 
ove le assise abbiano a tenersi in pi 
stesso circolo si formano tante liste 

f lenti quanti sono i comuni in cui si 
1 numero dei giurati varia a secom 
tanza del circolo, da 1000 {per il 
Napoli) a 200 (per i circoli minori). 

167. C) La composieione del giuri 
sotto un duplice punto di vista, ciot 
al giurì di sessione e per rispetto 

1° Giurì di sessione è l' insiei 
chiamati a esercitare l'ufficio nelle 
dirsi durante il corso di un periodo d 
cesi appunto < sessione >. Appena for 
circolo, suaccennate, nella prima quim 
di gennaio di ciascun anno il presid 
nate residente nel capoluogo del circ 
pubblica, pone in un' urna, portante 
< giurali ordinari >, tanti cartellini, 
^nome, paternità, condizione e residen 
i giurati ordinari della lista del circ 
urna, portante l'indicazione ( giurati 
trettauti cartellini quanti sono i giù 
Le urne vengon quindi suggellate e ci 
Di tutte queste operazioni si stende ai 
Poi, quindici giorni prima dell' 
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assise, il presidente del tribunale medesimo estrae 
in pubblica udienza quaranta giurati ordinari e dieci 
supplenti per ogni circolo e corte d'assise; ma dei 
quaranta ordinari se ne citano soli trenta, a meno 
che non ve ne siano d' impediti o irreperibili, esclusi 
coloro per i quali ricorrano cause d'indegnità, in- 
capacità incompatibilità e quelli che abbiano pre- 
stato servizio nell'anno. 

2"" La composizione del giurì della causa è poi 
preceduta dalla notificazione ai trenta giurati ordi- 
nari e ai dieci supplenti del giorno in cui anno prin- 
cipio le udienze, e la loro lista è comunicata tre 
giorni prima del dibattimento al pubblico ministero 
e all'accusato. In precedenza alla trattazione di ogni 
causa devono trovarsi presenti trenta giurati ordi- 
nari, e se coi supplenti citati non si raggiunga il 
numero, il presidente della corte, fattone l' appello, 
procede a estrarne altrettanti di questi ultimi quanti 
ne occorrono dall'urna rispettiva. Applicate dalla 
corte le eventuali cause d'incompatibilità, d'ufficio o 
suir istanza delle parti, con discussione sommarissi- 
ma, il presidente fa ritirare nella sala loro destinata 
i trenta giurati ordinari, e si procede a porte chiuse, 
presenti il pubblico ministero, l'accusato e il suo 
difensore, al sorteggio dei nomi dei giurati chiamati 
a giudicare la causa, col diritto di ricusa non mo- 
tivata nel pubblico ministero e nell'accusato o accu- 
sati, in comune o separatamente, previo accordo, o 
neir ordine che venga regolato dalla corte, per otto 
giurati ciascuno, sino a che si raggiunga il numero 
di. quattordici non ricusati ; dei quali i primi dodici 
sono ordinari gli ultimi due supplenti. I supplenti 
devono assistere allo svolgimento della causa, ma 
non concorrono alla pronunzia del verdetto se non 
quando venga a mancare qualche giurato ordina- 
rio. E capo dei giurati il primo di essi estratto a sorte, 
salvo che, col consenso del medesimo, i giurati ab- 
biano designato un altro di loro per adempiere a 
tali funzioni, e salvo pure, in caso di rinunzia, l' eie- 
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l' insuccesso giudiziale. Come poi le ragioni i 
cusa non sogliano aver la peggio per opera dei 
lo dimostra luminosamente il fatto che ì rap 
tanti del pubblico ministero (almeno in It 
chiariscono, nelle annuali pubbliche relazioi 
gurali dei lavori giudiziari, in grande magg 
fautori e sostenitori dell'istituzione. 

e) La terza, più grave e apparenteme 
fondata accusa che si muove ai giurati è que 
l'ignoranza, ossia dell' incapacitìl, dell' inett 
a giudicare per difetto di cultura, e particola 
di cultura giurìdica, tecnica- e si citano casi n 
di verdetti erronei e scandaloBÌ, ina di segnai 
squipedale e grottesca insipienza. A parte p 
l'erroneità di certi verdetti non è poi sem[ 
quale con tanta disinvoltura si suol affermar 
gente che non assistette ai dibattimenti o, 
ancora, li segui sui resoconti affrettati, parzii 
fedeli delle gazzette ; e a parte il raffronto coi 
rato dei giudici togati, meno appariscente bei 
la natura della materia e del rito, ma cert 
non meno infetto di errori e di insipienze, 
anche di peggiore specie : a parte tutto ciò, t 
buisce spesso a deficienza dei giurati quelle 
prima, e più, e anche esclusivamente, deficie 
giudici inquirenti e delle parti in giudizio, 
pure debbasi riconoscere talvolta o spesso 1 
l'improntitudine dei Riurati, non si à cur 
sodare se ciò dipenda dall'indole propria d 
tuzione non piuttosto dal modo con cui i 
si reclutano e organizzano e dal modo con cui 
pongono loro le questioni sulle quali devoi 
il loro verdetto. Evitare qualsiasi errore o ei 
nei giudizi umani, anche dei magistrati i più 
e dotti, sarà sempre impossibile; ma non d 
sere impossibile, in un paese abbastanza civil 
quale una certa cultura sia diffusa nelle mas 
vare una schiera di cittadini intelligenti e i 
denti, che, in base a ricerche e prove ben ' 
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e bene discusse, non sappiano decidere — e badisi 
bene, per convinzione, non per sentimento, come da 
taluno si vorrebbe insinuare — se il fatto di cui si 
tratta sia o non sia realmente avvenuto, se una cir- 
costanza di cui si ragiona sia o non sia concreta- 
mente sussistente. Ciò appunto perchè i giurati non 
sono chiamati a fare indagini e apprezzamenti tec- 
nici, giuridici, che richiedoncy una cultura speciale, 
ma solo indagini e apprezzamenti di fatto, cui basta 
il corredo di una mente sana e di un retto criterio. 
Dicasi e riconoscasi adunque insufficiente e viziosa 
la legge che governa in materia, e meritevole quindi 
di larga e provvida riforma ; ma non si dia una pa- 
tente d' inettitudine senz' altro al magistrato po- 
polare. 

Qui si rannoda un'altra obbiezione, onde si dice 
che tale limitazione di apprezzamento e di giudizio, 
ossia la separazione piena e netta del fatto dal di- 
ritto non è assolutamente possibile e che al fatto è 
, sempre commisto il diritto: e perciò T insufficienza 
del mero criterio comune a risolvere le questioni 
che si propongono ai giurati. Ma qui pure l'obbie- 
zione proviene dall' aver confuso i vizi della pratica 
attuale col vero concetto che deve informare le que- 
stioni da proporsi ai giurati ; e più innanzi (v. nel 
libro IV, cap. della Sentenza) sarà dimostrato come 
non sia impossibile operare una distinzione precisa 
e sicura tra il fatto e il diritto e formolare delle que- 
stioni vertenti sul solo fatto, e in modo tale da poter 
essere decise col solo sussidio dell'intelligenza, della 
cultura e del criterio comuni. 

169. Quest'ultima accusa od obbiezione mossa al 
giurì assunse recentemente una veste tutta moderna, 
oi è detto: come è legge fisiologica che ogni fun- 
zione abbia il suo organo corrispondente, così de- 
v' essere legge sociologica che la funzione giudiziale 
sia affidata a un organo suo particolare. In altre 
parole, si farebbe appèllo alla divisione delle fun- 
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zioni, come in economia alla divisione del la 
in politica a quella dei poteri. 

In contrapposto, si comincia con l'osservare che 
i traslati e le metafore da una scienza all' altra, ap- 
punto perchè tali, non sono argomenti scientifici. Si 
prosiegue notando che, ammessa pure la metafora, 
la specializzazione degli organi in relazione alla spe- 
cializzazione delle funzioni si può e si deve esigere 
quando si tratti di funzioni che richiedono una spe- 
cifica attitudine e un dato sforzo di adattamento ; 
mentre l' ufficio del giurato non richiede appunto né 
quella attitudine né quello sforzo; e d'altronde tale 
ufficio non si affida a chiunque, ma si richiedono al- 
l' uopo determinate condizioni di capacità. La divi- 
sione dei poteri è riconosciuta e applicata anche 
rispetto alla funzione giudiziaria, ma concerne la fa- 
coltà e le attribuzioni, non le persone di coloro che 
le esercitano ; e cosi la separazione del potere legisla- 
tivo non esclude che desso sia attribuito a tutto il 
popolo a taluni suoi 
rie classi sociali, senz 
organi speciali, ma co 
zioni, anche uftìciali ( 
sionali ; come la divisii 
r industriale o l' oper 
che 3i consacri a u 
Ci possono essere soli 
una funzione e l'altra 
per la funzione giudii 
il cumulo e la commis 
compatibili. Se però : 
dosi anche d' altro, pi 
del potere esecutivo, 
possa fare anche da j 

Ma vi à di meglio 
tanto non calza, ma i 
voca. L'esercizio prod 
alla funzione; ma la 
tinuata ripetizione de 



m 
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nomeno: T indiflferenza per gli atti medesimi. Così 
avviene che nel magistrato ufficiale, perennemente 
applicato a giudicare e, come deve essere il più 
spesso, a condannare, si forma un costume, un abito, 
una naturale disposizione o propensione a ricono- 
scere un colpevole nelP imputato e ad essere facile 
neir ammettere la prova della reità. 

170. A questo punto però si rannoda il discorso 
intorno ai vantaggi e ai pregi che presenta il giu- 
dice popolare in confronto al giudice togato. Essi 
riguardano: 1** l'attitudine; 2° l'indipendenza; 3° l'ef- 
ficacia penale e processuale. 

a) Il giudice popolare non solo non è inferiore 
per attitudine al giudice togato, ma anzi presenta 
notevole su{)eriorità in suo confronto. Se, infatti, 
l'interpretazione e applicazione della legge richiede 
certamente una speciale cultura ed educazione giu- 
ridica, che attribuisce al giudice tecnico la capacità 
e competenza che gli son proprie, il giudizio del 
fatto e l'apprezzamento delle prove richiedono in- 
vece una larga e pratica conoscenza delle cose umane 
e della sociale convivenza. Il delitto è un fenomeno 
anormale bensì, ma essenzialmente umano e sociale, 
un' efflorescenza di sentimenti sregolati e di circo- 
stanze, parte soggettive e parte oggettive, che ac- 
cennano a squilibri e attriti e vicende della vita 
individuale e sociale di ogni giorno e di ogni classe, 
il cui più adeguato e illuminato apprezzamento non 
può farsi se non da chi vive in mezzo a questa vita, 
in quel medesimo ambiente nel quale il delitto trae 
la sua cagione, il suo svolgimento, la sua spiega- 
zione. Il magistrato ufficiale è costretto dal suo uf- 
ficio a starsene fuori di questo ambiente, a non ve- 
derla che da lontano, questa vita, attraverso i canoni 
della dottrina, le disposizioni della legge, i broccardi 
della giurisprudenza e le tavole processuali, sotto un 
aspetto più meno artifiziale, ed è facilmente vit- 
tima di illusioni, di preconcetti e di quelle abitudini 

M, B, — Lucchini. 13 
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Ufi il ^l'iri ctrre i^ m-^jr^iori SAr^ Tizie d: frir-iealle 
ÌT.'<i:^ f'Zxh fy>-*^'>r.o rer.ire dàl/à'.to e alle rr^essi-rm 
iV:. \.^,\hTh', e oifryli àr:':Le ira gli orr«>shon d-rl- 
r ;-*:i*/*zlor.e non pochi faLno riserva rer i deliiti 
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/riaii in o"J<»lcr.e ruaese comi n ciò a r»:^ Tinto a lunzio- 
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<:-; Il t'iu'lizio por>^i!are presenta pure il gran- 
dini» imo pre^rfo di avvicinare ia giustizia penale alia 
nàiU della vita e del seritimento palbiieo, sia con 
la TK>testà di adattare la le*/?e. mercè la sovranità 
deir insin^lacabile verdetto, ali' intìiiita e imprevedi- 
bile varietà d*'i casi e d^lla natura umana, sia col 
rendere naturalmente più accetta alle masse la giu- 
^•tizia, di fami tri iarizzare con essa il jx^ikiìo, di sot- 
trarla ai dubbi e ai sosf>etti indotti dairoriirino, 
rlalla qualità 6 dai vincoli del magistrato utìiciaie, di 
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assicurar meglio il conseguimento di quelli effetti 
e benefizi processuali che sono l'armonia, la corri- 
spondenza tra la coscienza del giudice e la coscienza 
sociale, l'influenza educatrice e moralizzatrice dei 
giudizi e il maggior prestigio dello stesso magi- 
stero penale. Questa più alta efficacia processuale si 
spiega altresì nei riguardi dell' accusato, che trova 
nel giurì quello che si è chiamato il giudizio dei 
propri pari, ossia di persone che escono dallo stesso 
popolo cui egli appartiene e lo guarentiscono dai 
possibili abusi e arbitri del potere ; e da un estremo 
opposto il giurì costituisce anche una guarentigia 
per la compagine e l'autorità dello Stato, disin- 
teressandolo e spogliandolo di ogni responsabilità 
conseguente agli errori giudiziari o a eventuali con- 
seguenze aberranti della legge e della giustizia, mas- 
sime in materia di carattere politico. 

Riassumendo, la magistratura popolare è la con- 
sacrazione di una triplice tutela : — dell' innocenza 
e della libertà individuale, come garanzia d' impar- 
zialità, d'indipendenza e di coscienziosa e pratica 
valutazione dei fatti; — della repressione e della pre- 
venzione sociale per il migliore adattamento della 
legge alla varietà dei fatti e degli individui e per 
il valore e l' efletto morale de' suoi verdetti ; — della 
giustizia e dell' autorità politica, con la partecipa- 
zione di tutte le classi sociali alla funzione giudi- 
ziaria e con la più netta divisione dei poteri. 

B) — Gli scaìnni. 

171. L'altra forma di partecipazione dell'ele- 
mento popolare ai giudizi penali è quella degli 
scabini. 

L' etimologia della voce, secondo il suffragio dei 
più, si fa derivare dall'antico tedesco schafan (schaf- 
fen)^ che vuol dir procurare, dare, pronunziare; e 
(luindi in latino scaphiniis o scavinus o scabinuSy e 
in tedesco scheffen e schòffen, che è il termine odièrno, 
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e à per corrispondente échevin in Francia e «aai»- 
sore in Italia. 

Sono infatti assessori, che siedono insieme col 

§ indice o coi giudici togati e insieme con lui deci- 
ono tanto sul fatto quanto sul diritto. 

Se i giurati sono di origine angio-sasaone, gli 
scabini sono, come lo indica anche V etimologia, di 
origine essenzialmente germanica. Trascurando le 
più remote scaturigini, specialmente romane, se ne 
trovano le prime traccie n.ei rachimburgi e boni 
homines dei germani e dei franchi. Ma il riconosci- 
mento vero e la sistemazione organica degli scabini, 
anch'essi coordinati con l'istituzione dei missi do- 
minici, si attribuiscono comunemente a Carlo Magno 
e suoi discendenti, che li trapiantarono eziandio in 
Italia, e specialmente nel regno longobardo, nelle 
Romagne e nei ducati napoletani. 

Anche nell'epoca feudale le assise signorili as- 
sumono spesso la forma dello scabinato, che informa 
pure buon tratto delle giustizie comunali. Ma le 
ofiìcialità ecclesiastiche, i parlamenti e gli altri ma- 
gistrati monarchici spazzarono via quasi dappertutto 
gli scabini, che trovarono l' ultimo rifugio là dove 
aveano preso le prime mosse. Ed è appunto ancora 
in Germania dove si riorganizzano modernamente, 
massime nell'Hannover, in Sassonia e nel Wiirtem- 
berg ; e di là, con la legge organica giudiziaria del '77, 
si estendono a tutto il novello impero germanico per 
la minore giurisdizione (Amtsgericht), corrispon- 
dente, su per giù, a quella del pretore italiano. 

Gli scabini germanici seggono nel numero di due 
allato all' unico giudice togato, che presiede il tri- 
bunale. Essi sono sorteggiati sopra una lista di cit- 
tadini aventi determinati requisiti e ai avvicendano 
per sessioni di non oltre cinque tornate. 

Non mancarono anche in Italia propugnatori dello 
scabinato, che fu specialmente caldeggiato dal mi- 
nistro Mancini; ma non può nemmeno dirsi che 
vi sia mai stato largamente studiato e discusso. 



•p 



PERSONE principali: il giudice. 197 

172. Gran parte di quello che si è detto riguardo 
ai giurati si estende naturalmente agli scabini, che 
sono essi pure una forma di partecipazione popolare 
al giudizio penale. Però l' intervento del magistrato 
tecnico nell'apprezzamento del fatto modifica di 
molto i caratteri di tale partecipazione, e nella varia 
misura di quell'intervento si può giungere a un 
punto in cui il predominio dell'elemento tecnico ne 
muti senz'altro l'indole. Così nell'antico ordina- 
mento degli Stati germanici erano tanto diverse le 
combinazioni dei due elementi che in Prussia sede- 
vano un magistrato e due scabini, ad Amburgo due 
magistrati e tre scabini, in Sassonia tre iriagistrati 
e quattro scabini, e nel Wiirtemberg due magistrati 
e tre scabini, per l'infima giurisdizione, e quattro 
magistrati e tre scabini per la media. 

Il criterio di queste diverse combinazioni è sug- 
gerito da più considerazioni, concernenti principstl- 
mente il grado di cultura e di moralità delle po- 
polazioni, d'indipendenza della magistratura e di 
giurisdizione. 

In via di massima si può affermare che l'inter- 
vento dell' elemento tecnico nel giudizio accresce la 
capacità del collegio giudicante, ma ne diminuisce 
l' indipendenza e il prestigio ; agevola la risoluzione 
delle questioni, ma può rendere più artificiale il con- 
vincimento ; permette la motivazione del verdetto, 
ma ne scema la spontaneità e la sovranità; toglie 
il pericolo di antagonismi fra l'elemento popolare 
e l'elemento tecnico, ma rende troppo facile la pre- 
valenza della capacità tecnica e legale. 

Di rimando, il giudizio per scabini offre molti 
pregi e vantaggi al confronto di quello affidato al 
magistrato esclusivamente tecnico (salvo ciò che di- 
remo nel paragrafo seguente), in ragione delle mag- 
giori garanzie di esperienza e di indipendenza che 
sono proprie dell' elemento popolare nel giudizio 
penale. 



Seziohk li. — GinrlsdUion«. 

173. Per giurisdizione s'intende in genere la po- 
testà, di giudicare, applicando la legge ai casi con- 
creti. 

Perchè sia legittima, deve rispondere ad alcuni 
requisiti. Essa cioè deve essere; 

a) legale, ossia, avere il suo fondamento e ri~ 
conoscimento e la sua sanzione nella legge; e coal 
lo Statuto dispone che < non si potrà derogare al- 
l'organizzazione giudiziaria se non in forza d'una 
legge > (art. 70) ; 

b) posUiva e indecUnabUe, cioè nel senso di non 
potersi alcuno sottrarre alla giurisdizione, meno le 
eccezioni speciali stabilite dalla legge; poiché, dice 
lo Statuto, f tutti i regnicoli, qualunque sia il loro 
titolo grado, sono eguali dinanzi alla legge > (ar- 
ticolo 24); 

e) inalterahile, nel senso che, una volta stabi- 
lita dalla legge, non possa modificarsi o eccepirsi; 
onde lo Statuto sancisce che * iiiuno può essere 
distolto da' suoi giudici naturali > (art. 71). Ne di- 
scende il corollario che rimane esclusa ogni giurisdi- 
zione eccezionale: < non potranno perciò (soggiunge 
il detto art. 71) essere creati tribunali e commis- 
sioni straordinarie >. E quindi a dubitarsi grande- 
mente sulla legittimità dell' istituto del domicìlio 
coatto governato dagli articoli 123 e segg. della legge 
di p. 8., e più ancora delle giurisdizioni conseguenti 
alla proclamazione dello stato d'assedio, che né lo 
Statuto né altre leggi in alcun modo prevedono e 
consentono. 

174. La giurisdizione, in uno o in altro grado, 
non deve essere, per regola, che una sola e mede- 
sima per tutti i reati e oer tutti i cittadini. Ma le 
circostanze di tempo, di luogo e di civiltà, e le esi- 
genze di alcune particolari istituzioni impongono, 
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insieme con quella che suol dirsi giurisdizione ordi- 
naria comune, per tutti i fatti e i cittadini in ge- 
nere, delle giurisdizioni speciali, per taluni ordini di 
fatti di persone. 

La giurisdizione speciale non è da confondersi 
con la giurisdizione eccezionale: quella è perma- 
nente e organica, questa è transitoria e più o meno 
arbitraria. 

Riguardo all'oggetto, la giurisdizione speciale si 
distingue in recde^ personale e mista. 

Le giurisdizioni speciali in Italia sono tre: 

V politica, che è : — a) reale, per i delitti di 
alto tradimento e altri contro la sicurezza dello 
Stato (art. 36 Statuto) ; — b) personale, per i reati 
commessi dai membri del Senato (art. 37 id.) ; — 
e) mista, per gli abusi commessi dai ministri del re, 
suir accusa della Camera dei deputati (art. 36 id.) ; 

2° militare, concernente così l'esercito di terra 
come l'armata di mai;e, e che in entrambe lo giu- 
risdizioni si distingue in : — a) personale, applicabile 
cioè alle persone dei militari, o assimilati ai mili- 
tari, come le guardie di finanza; — b) mista, cioè per 
reati d'indole militare, con una estensione singolare 
in tempo di guerra e di navigazione; 

S"" mercantile marittima, che suol essere sol- 
tanto reale, cioè per speciali contravvenzioni ma- 
rittime, con estensione, anche d'indole personale e 
mista, in tempo di navigazione. 

175. La giurisdizione è suscettiva di gradi e limi- 
tazioni diverse. Essa cioè può essere : 

V piena, ossia giurisdizione in tutto il signi- 
ficato della parola, per cui, in penale, è attribuito 
al magistrato il potere di conoscere del reato e del- 
l'imputato, per dichiarare sussistente o meno quello, 
per convincere e condannare ovvero prosciogliere 
questo (giudice del fatto); 

2° complementare, che provvede soltanto al- 
l'applicazione della legge e della sanzione penale. 



"^ 



200 LIBRO m. - TITOLO I. - CAPO L 



stabilita che sia la colpabilità del reo dal giudice 
del fatto (giudice del diritto); 

S'^ meno piena^ ed è quella attribuita ai ma- 
gìstrati dell'istruttoria, che non possono convincere 
e condannare il reo, ma soltanto proscioglierlo o rin- 
viarlo al giudizio (giudice dell' accusa o di rinvio) ; 

4® quasi giurisdizione, che intende a risolvere 
questioni e a dare provvedimenti prima che la causa 
sia portata a giudizio (giudice dell'istruzione); 

5** regolatrice, che non conosce del merito della 
causa, ed è soltanto istituita per controllare e re- 
golare la retta applicazione della legge da parte di 
tutti gli altri magistrati (giudice di cassazione). 

176. Gli organi della giurisdizione penale ordi- 
naria in Italia sono i seguenti : a) pretori ; 6) tri- 
bunali penali ; e) corti d' appello (sezioni penale e 
d' accusa) ; d) corti d' assise coi giurati ; e) corte 
di cassazione. 

Il solo pretore è magistrato unico; per gli al- 
tri magistrati il collegio è composto variamente, 
come si vedrà più innanzi. Tutti siedono in perma- 
nenza e fra tutti vi è una progressione gerarchica, 
meno per le corti d' assise, che siedono in determi- 
nate sessioni o quindicine e che sono un' emanazione 
delle corti d'appello. 

Anno giurisdizione piena : 
P il pretore, che siede nel capoluogo del man- 
damento e giudica promiscuamente in civile e in pe- 
nale, salvo per le città che superino i 40,000 abitanti, 
ove può istituirsi il < pretore urbano >, che giudica 
soltanto in penale (articoli 24, 36 ord. giud.); 

2** il tribunale penale, composto di tre giudici, 
nel capoluogo del circondario (articoli 41 e segg. 
ord. giud.); 

3° la corte d'appello nella sezione penale o 
promiscua, composta di quattro giudici (consiglieri), 
nel capoluogo del distretto (articoli 64 e segg. ord. 
giud.) ; . 
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4° i giurati nella corte d'assise, e anche questa 
sola (in caso di contumacia), nel capoluogo del cir- 
colo (articoli 73 e segg. ord. giud., legge 8 giu- 
gno 74). 

La corte d'assise à giurisdizione complementare, 
quando intervengono i giurati. Essa è composta di 
un presidente (consigliere d'appello o presidente di 
tribunale) e di due assessori (gmdici del tribunale). 
Oltre alla corte. ordinaria, ne possono essere isti- 
tuite una o più straordinarie (art. 73 ord. giud.). 

Anno giurisdizione meno piena e quasi giuris- 
dizione : 

V il giudice istruttore, nominato annualmente 

fra i giudici del tribunale penale (art. 43 ord. giud.) ; 

2° la camera di consiglio, presso il tribunale 

S enaie, composta di tre giudici del medesimo, uno 
ei quali l'istruttore, che vi funge da relatore (arti- 
colo 198 cod. proc. pen.); 

3** la sezione d'accusa, presso la corte d'ap- 
pello, composta di clhque consiglieri della corte, ma 
decidente con soli tre voti (articoli 68 e 09 ord. 
giud.). 

La giurisdizione regolatrice appartiene alla corte 
di cassazione, unificata in materia penale con la 
legge 6 dicembre '88, sebbene malauguratamente di- 
visa in due sezioni, che paralizzano in gran parte 
i benefizi dell' unificazione. Siedo nella capitale del 
regno e giudica col numero di sette consiglieri, se 
a sezione singola, e di quindici, se a sezioni unite 
(art. 127 ord. giud.). 

All' estero, < ove le leggi, i trattati e gli usi ne 
permettano l' esercizio > (art. 433 cod. mar. mere), 
i consoli sono investiti della giurisdizione del pre- 
tore, per determinati casi, e del giudice istruttore ; 
ed esistono tribunali consolari, composti del console 
e di due giudici, con le attribuzioni pure della ca- 
mera di consiglio : tutto ciò regolato dalla legge 
28 gennaio '66. Nel rimanente i consolati entrano 
nel raggio giurisdizionale delle corti d'appello di 
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Crenora, per l'Africa, e di Ancona, per gli altri paesi 
(articoli 114 e 139 detta legge). 

Nella colonia Eritrea la giurisdizione ordinaria 
è ripartita tra il tribunale militare, che sostituisce 
la corte d'assise, e il tribunale penale comune, il 
cui presidente funge anche da pretore (regolamento 
giudiziario 26 giugno '86, legge 1' luglio '90, regio 
decreto 30 gennaio '92). 

177. Le giurisdizioni speciali sono affidate alle 
seguenti magistrature: 

a) Alta corte di giustizia, costituita dal Se- 
nato del regno nelle persone di tutti i senatori che 
abbiano presenziato all' intiero corso del dibatti- 
mento ; fungendo da giudice istruttore e da camera 
di consiglio una commissione composta del presi- 
dente e di altri sei senatori, e da sezione d' accusa 
tutta la corte (regol. giud. del Senato 7 maggio 70); 

b) Tribunali militari, territoriali e marittimi, 
con annesse commissioni d'inchiesta, sotto la giuris- 
dizione regolatrice del tribunale supremo di guerra 
e marina, sedente alla capitale ; oltre i tribunali e 
consigli, ordinari e straordinari, in tempo di guerra 
e a bordo (cod, pen. per l' esercito e cod. pen. mi- 
lit. maritt.); 

e) Tribunali consolari e consoli all'estero, co- 
mandanti di navi, capitani e uffìciali di porto, per 
la giurisdizione speciale marittima (articoli 433 e 
segg. cod. mar. mere.). 

Sezione III. — Competenza. 

178. La competenza è la misura della giurisdi- 
zione distribuita fra i vari magistrati che compon- 
gono organicamente il potere giudiziario dello Stato. 

In altri termini, la competenza è l'attuazione 
pratica della giurisdizione; e come tale, per l'indole 
e per gli effetti suoi, ogni questione che vi si ri- 
ferisca è di generale interesse, o come dicesi di or- 
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dine pubblico, tale cioè che deve proporsi anche 
d'ufficio, ed è pregiudiziale a ogni altra, né ammette 
la sanatoria del silenzio e della acquiescenza delle 
parti. 

La competenza è determinata da due ragioni: 
1* dalla materia ; 2° dal luogo. Dopo aver detto se- 
paratamente dell'una e dell'altra, esamineremo il 
caso della competenza concorrente di più magi- 
strature. 

§ 1 . — Magione di materia. 

179. È naturale che una prima distribuzione 
della competenza fra i magistrati dipenda dall' en- 
tità e qualità delle cause, per modo che siano chia- 
mati magistrati diversi secondo la gravità e impor- 
tanza diversa dei reati. Questo non già perchè le 
garanzie giudiziali debbano essere diverse, essendo 
ingiusto che sia men tutelato il cittadino dai pe- 
ricoli dell'errore e della precipitazione di fronte 
a un' imputazione di lieve momento, siccome era 
iniquo un tempo che, procedendo a rovescio, le mag- 
giori accuse potessero provarsi con minor corredo 
di prove; ma anzi per ottenere una miglior pere- 
quazione di tutela col provvedere mercè varietà di 
giurisdizioni alla varietà delle esigenze giuridiche 
e processuali. 

Viene però qui in acconcio trar partito dall'esame 
e raffronto che abbiamo fatto dei vari tipi di ma- 
gistratura (v. sez. I). 

L' elemento popolare segna una superiorità su 
quello ufficiale, e i giurati devono preferirsi agli sca- 
bini ; ma ciò non in via assoluta. Sarebbe già dif- 
fìcile concepire e attuare un sistema giudiziale ba- 
sato esclusivamente sull'elemento popolare, e meno 
ancora sulla sola giuria ; e d' altronde le varie esi- 
genze e condizioni giuridiche e processuali possono 
far invertire l'ordine di preferenza. 

Possiamo però fissare alcuni cardini e criteri gè- 
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: — Che il giudizio per giuri 
specie di delitti più gravi o < 
a o l'opinione pubblica, oc 
Ili commessi col mezzo d( 
: giovi meglio istituire gli scabini per le specie 
lose di minore importanza, o che sogliono pre- 
"e questioni di fatto, distinte bensì da questioni 
iche penali, ma che richiedono certa cono- 
i d' altri rami di diritto, come in materia di 
di delitti contro le proprietà, di reati fiscali, 
dicendo ; — che il giudice legista, e preferibil- 
; unico, possa tornar più opportuno in tema di 
minimi, specialmente di contravvenzioni, che, 
nella molteplicità e varietà loro, ricliiedono 
izza di criterio e celerità di giudizio. 

0, La tripartizione della competenza sembra ti- 
cosl trovasi generalmente adottata, sebbene 
arietà di criteri. 

iche fra noi si ripartisce fra tre ordini di ma- 
ture : 1° corte d' assise ; 2" tribunale penale e 
d'appello in sede penale; 3° pretore, 
ima del vigente codice penale si prendeva a 
la tripartizione dei reati in crìmini, delitti e 
ivvenzioni, giusta il codice penale del '59, e 
i il quantitativo di pena era il criterio or- 
di quella partizione ; per cui, salvo poche 
oni, la corte d'assise conosceva dei reati che 
tavano pene criminali, il tribunale di quelli 
inportavano pene correzionali, il pretore di 
cne importavano pene di polizia. Alla tripar- 
ì del vecchio coelice penale sardo sostituita la 
dizione del vigente codice italiano, gli arti- 
, 10 e 11 del codice di procedura penale do- 
o' perciò essere modificati, e lo furono con 
28 del decreto legislativo 1" dicembre '89 per 
azione del codice penale. 
%) Oggi appartiene alla corte d'assise la cogni- 
— 1' dei delitti contro la sicurezza dello Stato, 
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e di provocazione o istigazione a commetterli, anche 
avvenuta col mezzo della stampa, salvo che il Senato 
fosse stato costituito in Alta Corte di giustizia a ter- 
mini dell' art. 36 dello Statuto ; — 2° dei delitti pre- 
veduti negli articoli dall' 89 al 96 del testo unico 
della legge elettorale politica 22 gennaio '82, appro- 
vato con regio decreto 24 settembre stesso anno, 
negli articoli dal 92 al 99 del testo unico della legge 
comunale e provinciale 30 dicembre '88, approvato 
col regio decreto 10 febbraio '89, e nell'art. 139 del 
codice penale, e dell' istigazione a commettere tali de- 
litti; — S*" dei delitti preveduti negli articoli 14, 15, 
16 e dal 18 al 24 della legge 26 marzo '48, e negli ar- 
ticoli corrispondenti delle leggi sulla stampa pubbli- 
cate nelle provincie napoletane e siciliane; — 4** degli 
abusi dei ministri dei culti nell'esercizio delle pro- 
prie funzioni, preveduti negli articoli 182 e 183 del 
codice penale; — 5** di ogni altro delitto per il quale 
la legge stabilisca la pena dell' ergastolo, ovvero 
un'altra pena restrittiva della libertà personale non 
inferiore nel minimo ai cinque anni o superiore nel 
massimo ai dieci. Se il delitto sia di bancarotta 
fraudolenta, preveduta nell'art. 861 del codice di 
commercio, la corte d'assise è competente a cono- 
scerne soltanto ove si tratti dei casi più gravi. 

La competenza della corte d' assise è esclusiva, 
vale a dire le sue sentenze non sono suscettive 
d' appello. 

b) La competenza, che diremo media, è divisa 
in due istanze gerarchiche: quella di j)rimo grado 
spetta ai tribunali penali, aventi cognizione di tutti 
i reati che non sieno di competenza della corte d' as- 
sise o del pretore; e quella di secondo grado o d'ap- 
pello spetta alla corte d'appello nella sezione degli 
appelli penali. 

e) Appartiene al pretore la cognizione: — V dei 
delitti per i quali la legge stabilisce la pena della re- 
clusione della detenzione non superiore nel- massimo 
ai tre mesi, o del confino non superiore nel massimo 
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inno, ovvero della multa, sola o congiunta a 
i dette pene, non superiore nel massimo alle 
ille; — 2° delle contravvenzioni preveduto nel 

penale; — 3° delle contravvenzioni prevedute 
;i speciali, per le quali sia stabilita una pena 
tiva non superiore nel massimo ai due anni, o 
ena pecuniaria non superiore nel massimo alle 
la lire. 

10 eccettuati i delitti che superiormente si è 
>ssere deferiti alla cognizione della corte d'as- 
utti i reati di stampa e quei reati per i quali 
ilita una diversa competenza. Jja competenza 
etore è integrata da quella del tribunale in 
li appello. 

determinazione delta competenza dipende dal 
del reato, senza riguardo agli aumenti di pena 
incorso di reati o di recidiva e alle diminu- 
;lie non siano per ragione dì età (art. 12 cod. 
pen.). 

[, Alle regole suesposte si danno due eccezioni. 
i) L' una è quella del così detto rinvio, per il 
è fatta facoltà al magistrato dell'istruttoria 
olvere la causa, che sarebbe di competenza 
magistrato superiore, a un magistrato iiife- 
in considerazione di circostanze diminuenti, 
essano far discendere la pena oltre il limite, 
itermina la competenza superiore. \ 

le facoltà aveva in passato una grande esten- 
in virtù dell'art. 440 cod. proc. pen, (abrogato 
ille disposizioni di attuazione del nuovo codice 
), secondo il quale la sezione d'accusa poteva 
'.onalieeare, come dicevasi, tutti i crimini, cioè . 
rli al giudizio dei giurati e rinviarli, per il 
so delle cause diminuenti, a quello del tribu- 
ila, abolito il sistema della tripartizione e can- 
, ogni differenza tra pene criminali e corre- 
, fusi gli antichi crimini e delitti nell'unica 
dei delitti, venne meno ogni possibilità di 
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quella trasformazione di pene e dèlia conseguente 
classificazione dei reati, su cui appunto si fondava 
l' istituto anzidetto, che sovvertiva gli ordini delle 
giurisdizioni e costituiva una insìdia alle guarentigie 
giudiziali. Rimase sola, e alquanto temperata, la fa- 
coltà di rinvio dalla competenza del tribunale a quella 
del pretore, entrambi magistrati togati, trattandosi 
di reati per cui la legge stabilisce una pena non su- 
periore nel massimo ai tre anni o alle tremila lire 
e nel minimo ai tre mesi, e quando concorrano cir- 
costanze diminuenti, escluse le attenuanti generiche, 
o la tenuità del reato (art. 252 cod. proc. pen.). 

b) La seconda eccezione, tutta personale, con- 
cerne i pretori, vice-pretori e uditori incaricati di 
fungere da pubblico ministero nei giudizi manda- 
mentali, per 1 quali è stabilito dall'art. 37 cod. proc. 
pen. che, venendo imputati di reati di competenza 
pretoriale, la relativa causa sia trattata dal tribu- 
nale da cui dipendono, con giudizio inappellabile. 

§ 2. — Ragione di luogo. 

182. L' ampiezza del territorio di uno Stato e il 
bisogno di ripartire equamente le cause fra i vari 
magistrati dello stesso grado che vi sono istituiti, e 
di rendere ugualmente operativa la giustìzia in tutte 
le sue parti, danno origine alla competenza per ra- 
gione di luogo, che è la misura territoriale della giu- 
risdizione, nei limiti della quale ogni magistrato trova 
circoscritta un'altra volta la sua potestà, e cioè il 

f)retore nel mandamento, il tribunale nel circondario, 
a corte d'appello nel distretto e la corte d'assise 
nel circolo. 

Ma non basta che per ogni magistrato sìa cir- 
coscritta la periferia territoriale entro la anale deve 
esplicarsi la sua giurisdizione; occorre altresì sta- 
bilire il rapporto fra il luogo e le cause che si de- 
vono giudicare. E qui ricorrono più criteri. 

Il primo e prevalente criterio è quello del luogo 
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del commesso i*eato, poiché quivi può riuscire più 
che altrove efl&cace T opera della giustizia, sia nelle 
indagini probatorie, sia nel raggiungimento degli 
: scopi repressivi. 

Qualora poi questo non sia conosciuto, soccorre 
il secondo criterio, vale a dire quello del luogo dove 
il reo à domicilio, residenza o dimora. 
i Neanche questo secondo criterio potendosi avere, 

ly vien terzo quello del luogo dell' arresto. 

|: . In difetto degli enunziati criteri, ultimo soccorre 

j .^ il criterio della prevenzione, per cui viene attribuita 

^ la competenza al magistrato che primo ebbe a co- 

;. noscere della causa. 

[^ In conformità dispone la legge vigente; tranne 

,' che al luogo della dimora, per verità più positivo 

' e più pratico, si preferisce quello, affatto casuale, 

dell' arresto (articoli 14, 15 e 16 cod. proc. pen.). 

183. Come suol avvenire, si affacciano alcune dif- 
ficoltà di applicazione. 
! Quando un fatto sia cominciato in un luogo e 

' compiuto in un altro, il magistrato competente a 

( giudicare sarà quello del luogo in cui il fatto stesso 

|: fu compiuto, ivi integrandosi la perfezione del reato 

i; ed estrinsecandosene gli effetti giuridici e politici 

; (art. 17 cod. proc. pen.). Vale la stessa norma per 

i reati continuati, abituali o permanenti, rispetto 
^ air ultimo degli atti che li costituiscono. 

Quando un fatto sia commesso sul confine di due 
[ più territori giurisdizionali, in modo che non possa 

y precisarsi in quale sia stato perpetrato, il magistrato 

' competente sarà quello del luogo in cui il fatto à 

l destato maggior allarme sociale ; e non potendosi 

C; ciò stabilire, si ricorrerà al criterio della preven- 

l zione (art. 18 cod. proc. pen.). 

^ Per i reati commessi all' estero il luogo del do- 
micilio quello dell'arresto o della consegna de- 
termina la competenza, e si fa luogo alla prevenzione ; 
salvo alla corte di cassazione rinviare la causa al 
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magistrato più vicino al luogo del commesso reato 
(artr34 cod. proc. pen.). 

184. Alle regole ordinarie della competenza per 
ragione di luogo, si danno alcune eccezioni, le quali 
concernono : 1** la ricusa o astensione del giudice ; 
2** il rinvio dietro annullamento; 3** la rimessione da 
uno ad altro magistrato; 4** l'imputazione dei fun- 
zionari giudiziari. 

a) Il giudice può essere ricusato o deve aste- 
nersi per motivi specificati dalla leggg, ossia per 
vincoli di parentela o affinità con alcuna delle parti 
o con alcuno dei rispettivi difensori, o per circo- 
stanze che dimostrino un particolare interesse o una 
personale preoccupazione nella causa o in riguardo 
alle parti (articoli 746 e segg. cod. proc. pen.). Ciò 
naturalmente può produrre, se il giudice sia unico 
o se trattisi di tutto il collegio, uno spostamento 
di competenza, cui è dalla legge provveduto (arti- 
coli 762 e 764 cod. proc. pen.). 

b) Se la corte di cassazione annulli un giudicato 
del magistrato di merito, generalmente deve rinno- 
varsi il giudizio, e questo giova affidare ad altro ma- 
gistrato, di pari grado, ma diverso dal primo, nella 
giusta presunzione che il primo si trovi preoccupato 
dalle ragioni e dagli argomenti che l'indussero nella 
sentenza censurata (articoli 668, 670 e 677 id.). 

e) La rimessione di una causa da uno ad altro 
magistrato può avvenire per motivi di sicurezza pub- 
blica o di legittima sospezione (art. 766 e segg. id.). 
La legge non definisce né esemplifica i casi corri- 
spondenti. 

d) L'ultima eccezione si riferisce ai funzionari 
componenti i tribunali e le corti e agli uffici del pub- 
blico ministero, rispetto ai quali è stabilito che per 
i reati loro imputati e di competenza dei rispettivi 
collegi giudiziari devono provvedere magistrati di 
pari grado ma diversi da quelli a cui apparten- 
gono, e designati dalla corte d'appello, per i tribu- 

M. B. — Lucchini. 14 



i corte di cassazior 
7 id.). 

3, — Concorso di competenza. 

soncorso di competenza si distingue in 
>tproprio. 

•xino proprio di competenza (quando uno 
duo sia imputato di più reati, alcmii dì 
dì un magistrato, altri dì competenza di 
trato. 

reo di competenza può esser tanto per 
nateria, quanto per ragione dì luogo, 
fondamentale deve esser quello dì evi- 
medesimo individuo possa andar sog- 
lizì molteplici e successivi, e di trovar 
utte le imputazioni si riuniscano possi- 
UD unico giudizio, sia perchè le diverse 
sogliono illuminarsi a vicenda, sia per- 
le del codice penale italiano, in tema di 
reati, cui fa riscontro il concorso delle 
sì fondano sul princìpio dell'unica com- 
ìonsabilità del reo e mirano all'applìca- 
' unica e medesima pena carceraria. Il 
Rcatore poi non può esser che un solo, 
ire le varie imputazioni intorno a quella 
ù grave, o, se tutte rivestano la stessa 
luogo in cui siano in maggior numero, 
uendo il criterio delta prevenzione. Con 
dovuta preferenza al magistrato della 
3 pili elevata, qualora si tratti di com- 
ra^ione di materia; e si rende omaggio 
:ioni del codice penale, secondo le quali 
illa responsabilità e della pena ne) con- 
1 reati fa capo appunto al reato e alla 
ave. 

ni r^ola, però, anche questa deve avere 
ioni. L'economia e l'efficacia dei provve- 
lono esigere la divisione delle cause, come 
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nel caso in cui l'istruzione per un reato sia facile e 
pronta, e per altro reato invece lunga e laboriosa, o 
nel caso di grande distanza da un luogo all'altro e 
di ingenti spese per riunire le cause, rrocedendosi 
poi separatamente, sarà opportuno che, possibil- 
mente, la successione delle cause avvenga in ordine 
diretto della gravità o del numero delle imputazioni, 

186. Vi è pure una forma impropria di concorso, 
della quale è necessario tener conto, e consiste nella 
pluralità di reati imputati a più individui, quando 
tra i diversi reati vi sia una relazione di partecipa- 
zione di altro rapporto che ne renda conveniente 
la persecuzione e discussione contemporanea e co- 
mulativa. Questo vincolo di relazioni si chiama con- 
nessione connessità. 

Nel codice di procedura penale si faceva dipendere 
anche il concorso proprio dalla connessione dei reati. 
Ma il decreto del P dicembre '89, coordinando quelle 
disposizioni (articoli 19 a 28) col nuovo codice penale, 
cit-coscriveva il criterio della connessione al concorso 
improprio, nello stesso tempo che meglio riaffermava 
il principio dell'unicità del giudizio. 

Secondo il codice vi è connessione fra i reati: — 
1** < quando sono stati commessi nello stesso tempo 
da più persone riunite, o da diverse persone, ma 
per effetto di previo concerto tra di esse, ancorché 
in tempi e luoghi diversi > ; — 2° < quando gli uni 
furono commessi per procurarsi i mezzi di commet- 
tere gli altri, o per facilitarne o consumarne (?) 
l'esecuzione o assicurarne l'impunità >. 

187. Il concorso può essere anche di giurisdi- 
zione, e cioè: di giurisdizione ordinaria con giuris- 
dizione speciale nello stesso Stato; o fra le giuris- 
dizioni nazionali di due Stati diversi. 

Nel primo caso, la norma prevalente non può 
esser che quella di tener distinte le due giurisdi- 
zioni, massime trattandosi di giurisdizione reale 
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(art. 26, 2" capov,, cod. proc. pen,), ferme però due 
I eccezioni: — che la ^iurisJlizione ordinaria non possa 

assorbire quella speciale, la quale altrimenti sarebbe 
paralizzata; — e che; invece, quella ordinaria debba 
assorbirsi dalla speciale, per economia di giudizi, ove 
questa sia eccitata dal reato più grave. Corollario: 
: che la giurisdizione ordinaria debba esaurirsi prima 

della speciale. 

Nel secondo caso, è materia che trovò già il suo 
^ svolgimento nel trattato dell'azione, per quanto con- 

;' cerne il principio della territorialità e l'istituto del- 

|, l'estradizione (v. ai numeri 70 e seg.). 

i- 

188. Non sempre le norme legali pT determi- 

'- narc e attuare la competenza e la giurisdizione pre- 

;, ferite sono di facile intelligenza nei casi pratici ; e 
l'erronea interpretazione della legge nell' applica- 

^ zione al caso concreto può far sorgere quello che si 

j dice conflitto di competenza o di giurisdizione. 
\ Il conflitto è posttoo, quando due o più magistrati 

ì; si dichiarino a un tempo egualmente competenti; 

\_, negativo, quando ai dicniarino a un tempo egual- 

i. mente incompetenti. 

ì . La cognizione e risoluzione dei conflitti spetta al 

s tribunale o alla corte immediatamente superiore ai 

J magistrati in conflitto, salvo il ricorso alla corte di 

■^ cassazione, cui spetta eziandio risolvere i conflitti 

,; insorti fra magistrati dipendenti da diverse corti 

\, d'appello, fra queste, non che fra magistrati or- 

p' dinari e speciali (art. 731 e segg. cod, proc. pen.^ 

ì Capo II. 

t- L' accusatore. 

i,. 189. La persona dell'accusatore rappresenta un 

fej de' due interessi e fini immediati del procediment 

t' penale, che consiste nella persecuzione e repression 

*. del reato e nell'applicazione della legge penale. 
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L'accusatore è perciò indispensabile nel processo, 
come fondamentale e immancabile è quell'interesse; 
e in un sistema razionale di procedura vuol anche 
essere tenuta la sua persona nettamente distinta da 
quella del giudice, siccome deve esservi una distin- 
zione netta fra gli interessi che promuovono e ispi- 
rano il procedimento e il fine ultimo ch'esso deve 
prefiggersi e raggiungere: la scoperta della verità. 

Chi possa o debba essere accusatore, in tesi ge- 
nerale, già abbiamo veduto quando si è ricercato chi 
possa o debba esercitar Fazione penale (n. 76). La 
funzione dell' accusatore è, in sostanza, una cosa 
medesima dell'esercizio dell'azione penale. 

Pertanto, la pubblicità soggettiva dell' azione j)e- 
nale trae seco, teoricamente, il diritto in ogni cit- 
tadino di esercitarla, e quindi la possibilità di es- 
sere accusatore. È il principio razionale della libera 
accusa, anticamente ricevuto in Atene, in Roma, 
fra i Germani, e modernamente in Inghilterra e nel- 
l'America del Nord. 

Anche tale principio, però, non può scompagnarsi, 
nell'applicazione, da norme e cautele, imjDrontate 
agli alti e complessi fini processuali, che facciano ar- 
gine ai facili aousi e pericoli. Saranno gli estremi o 
requisiti richiesti per assumere l'ufficio di accusa- 
tore, e che dovranno riguardare: V le condizioni 
d'idoneità; 2* la formula del libello accusatorio; 
3° le sanzioni penali da comminarsi per le accuse 
temerarie o false. 

190, Ma, per quanto il diritto di accusare sia 
largamente consentito ai cittadini, e anzi astratta- 
mente costituisca un civico dovere, non può farsi a 
fidanza con la facoltativa operosità dei consociati, 
che per negligenza, per inerzia, per male influenze, per 
ostacoli e difficoltà materiali, o altra qualsiasi causa, 
possono trascurare l'alto e malagevole ufficio, o assun- 
tolo possono successivamente abbandonarlo, o quanto 
meno attendervi con poca cura e intelligenza. 



ì 
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Sorge però l'opportunità ^ ^» .^■.^^^•i.^ ^. ^«u. 

filetare l'istituto della libera accusa mercè quello di 
unzionarì incaricati di supplire all'esercizio del- 
l'azione penale, ogniqualvolta manchi o sia deficiente 
l'opera dei privati cittadini. A questi funzionari e 
all' ufficio che rappresentano complessivamente bì Aà 
il nome di pubblico ministero. 

191. Qualche vestigio del pubblico ministero si 
trova, come suol avvenire, anche nell'antichità, poi- 
ché anche nei sistemi più primitivi e liberali di pro- 
cedura non poteva non sentirsi il bisogno di un fun- 
zionario sussidiario dell'accusa, o in genere per ogni 
procedimento, o in ispecie per qualche materia. Così 
vi anno in qualche modo riscontro a Roma i pro- 
curatores Cmsaris, i curiosi, gli stationarii, gli ire- 
narchi. Pitì notevoli sono poi i precedenti delle av- 
vocane reali a Napoli e degli avogadori del comun 
a Venezia. Ma la vera origine delP odierno pubblico 
ministero non risale più m là degli avvocati o pro- 
curatori regi presso i parlamenti francesi nel XIV 
secolo, che dapprincipio rappresentavano il principe 
ne' suoi interessi precipuamente fiscali, e quindi, con 
lo sviluppo del regime monarchico, rappresentarono 
anche la forza esecutiva della legge e dei diritto per- 
sonificata nel principe medesimo. 

Conservando il nome originario (i tedeschi lo di- 
cono procuratore di Stato: SlaatsanwaJd), il procu- 
ratore del re o dell' imperatore o della republ 
secondo le varie forme m governo, si è organi) 
consolidato e diffuso in tutte le legislazioni del 
tinente europeo e anche in America, e costituisi 
ufficio e un ordine di funzionari addetti presso 
magistratura procedente e giudicante. 

192. Ciò che però non dovrebbe rappresentar 
un'istituzione affatto complementare e sussid 
nel processo accusatorio, per modo che, ad esei 
l'Inghilterra, pur mostrando di averla in pregio 
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tuttora farne a meno, nel processo misto che ci regge 
rappresenta invece una istituzione essenziale e assor- 
bente, non essendovi aoimesso, o solo eccezional- 
mente, il libero esercizio dell'azione penale, di cui 
è affidato il monopolio appunto al pubblico mini- 
stero. 

Le origini dell'istituzione, l'indole medesima del 
processo misto e del reggimento politico di cui suol 
essere l'emanazione portano altresì a non determi- 
nare e circoscrivere esattamente nel pubblico mini- 
stero la funzione che gli è propria e gli dovrebbe 
essere esclusiva. Si forma pertanto di esso una per- 
sona ibrida quant'è ibrido il sistema misto, un poco 
parte e un po' magistrato, un po' soggetto al go- 
verno e un po' indipendente; così come vedremo ac- 
cennando alle attibuzioni che gli conferisce la legge 
italiana. 

Il pubblico ministero infatti : — a) < è il rappre- 
sentante del potere esecutivo presso l'autorità giu- 
diziaria, ed è posto sotto la direziono del ministro 
della giustizia > (art. 129 ord. giud.); e come tale 
esercita l'azione disciplinare sulla magistratura (ar- 
ticolo 231 id.), à la sorveglianza sul personale di 
cancelleria e di segreteria (art. 246 id.), dirige la 
polizia giudiziaria (art. 146 id.ì, sopraintende alla 
polizia delle carceri (art. 147 id.), promuove l'esecu- 
zione delle sentenze (art. 144 id.), ecc.; — b) < veglia 
all' osservanza delle leggi, alla pronta e regolare am- 
ministrazione della ^ustizia, alla tutela dei diritti 
dello Stato, dei corpi morali e delle persone che non 
abbiano la piena capacità giuridica > (art. 139 id.); 
— e) < promuove la repressione dei reati > (id. id.), 
ossia esercita l'azione penale, di cui à il monopolio 
giusta l'art. 2 cod. proc. penale. 

La promiscuità di tirocinio e di trattamento e 
il passaggio da un ufficio all'altro rendono perico- 
lose le attribuzioni del primo gruppo; quelle del se- 
condo, d'onde una rappresentanza aella legge, che 
non à senso, e solo potrebbe concepirsi nella per- 
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sona del giadice, fanno trascendere dal concetto 
proprio del pubblico ministero, parte in causa; l'ul- 
tima, infine, & prescindere .dalla scontinata potestà, 
non è circondata dallo opportune garanzie per il suo 
retto adempimento. 

Nel nostro pensiero il pubblico ministero, inteso 
sempre come organo complementare e sussidiario 
dell'accusa e abbandonata ogni iperbolica rappre- 
sentanza della legge, dovrebbe bensi essere il rap- 
presentante del governo, però non per controllare e 
sorvegliare l'opera della magistratura, che non do- 
vrebbe essere soggetta a' tali pericolose e funeste 
pastoie, ma per subirne costantemente e palese- 
mente l'ispirazione e la direzione, die valgano a ot- 
tenere accordo e armonia di criteri e di azione fra 
tutti i funzionar! del pubblico ministero e far sì die 
vi sia chi debba rispondere, davanti al paese e al 
Parlamento, del loro operato. 

Al monopolio del pubblico ministero nell' eser- 
cizio dell'azione penale non sì danno che due ecce- 
aioui, cioè : — in caso di citazione diretta della parte 
lesa nei reati perseguibili soltanto dietro querela in- 
nanzi ai pretori e ai tribunali; — e in caso di cita- 
zione per ordine del pretore nei reati di sua com- 
petenza perseguibili d uflicio. 

193. L'ufficio del pubblico ministero è ordinato 
a unità gerarchica, facendo precipuamente capo al 

Srocuratore generale del re sedente presso ogni coiste 
'appello, con la scorta di sostituti che lo rappre- 
sentano nelle singole mansioni. Da lui dipendono i 
procuratori del re addetti a ogni tribunale del di- 
stretto, coadiuvati aneli' essi da sostituti. Le fun- 
zioni accusatorie presso le corti d' assise sono soste- 
nute dal detto procuratore generale, che può farai 
rappresentare da uno dei suoi sostituti o dal 
curatore del re presso il tribunale locale, eh 
delegarle ai componenti il suo ufficio. 

II procuratore generale presso la corte di 
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zione, coi suoi avvocatigenerali e sostituti, costituisce 
una sfera propria e distinta di funzionari, né altra 
iniziativa propria rfi spetta che quella di chiedere, 
ove ne sia il caso, V annullamento delle sentenze nel- 
r interesse della legge. 

Presso i pretori il pubblico ministero che vi è 
adibito non entra neppure gerarchicamente nell'or- 
ganismo dell'ufficio, e le sue funzioni, limitate alla 
richiesta delle citazioni e alla discussione delle cause 
in pubblica udienza, sono deferite agli aggiunti giu- 
diziari, uditori, vice-pretori, delegati di pubblica si- 
curezza, e, in loro mancanza, impedimento, assenza, 
al sindaco, il quale può anche farsi rappresentare 
da un consigliere, oppure dal segretario o dal vice- 
segretario ; e, 'mancando all'udienza uno di costoro, 
il pretore può persino chiamare a fungere da pub- 
blico ministero un avvocato, un procuratore, un no- 
taio esercente nel mandamento. Ciò è assai e gene- 
ralmente deplorato. 

Provvedono in argomento gli articoli 129 e seg. 
1. ord. giudiziario. 

Capo III. 
Il difensore. 

194. Il difensore è una persona non meno ne- 
cessaria nel processo penale eli quello che lo sia l'ac- 
cusatore, siccome è indispensabile che all'interesse 
della repressione rappresentato da questi si contrap- 
ponga l'interesse della libertà e della innocenza 
rappresentato da quello (n. 6 e seg.). 

L'ufficio del difensore è però di carattere pub- 
blico quanto lo è l'ufficio dell'accusatore (n. 189). 
Comunemente non si considera nel difensore che il 
patrono dell' imputato ; ma la funzione del difen- 
sore deve considerarsi sotto un aspetto assai più 
elevato, sotto quello cioè dell' interesse sociale e ci- 
vile : sia perche la società non chiede l' applicazione 
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della legge penale purchessia, ma 
zione al vero colpevole ; sia perch 
al di sopra della persecuzione dei 
a cuore la salvaguardia degli onea 

La difesa, d'altronde, è anche 
genza della logica giudiziaria, che n< 
tersi la scoperta della verità se n( 
incessante delle due forze parallt 
della difesa stessa. 

Il ministero della difesa, infine, : 
sulla decisione giudiziale nel caso e 
il vincolo indissolubile che stringe 
cati, influisce pure sulla giurisprudt 

plesso; e quindi, per altra via, off- 

teresse pubblico. 

Ne discendono due corollari: — che in ogni causa 
debba esservi un difensore, il quale cooperi in ogni 
atto del processo; — e che l'imputato non possa ri- 
nunziarvi, salvo sempre il diritto, poiché più diretta- 
mente e singolarmente il patrocinio riguarda luì, 
di scegliersi quello che maggiormente goda la sua 
fiducia. 

Come per l'accusatore, così per il difensore si 
devono esigere delle garanzie, dei requisiti, concer- 
nenti : 1° le condizioni d' idoneità ali ufficio ; 2° le 
sanzioni penali ordinarie e disciplinari per tutte le 
mancanze alla fedeltà verso il cliente ed alla lealtà 
verso la giustizia. 

Quanto alle condizioni d'idoneità, lo stato di ci- 
viltà e di cultura di un paese, e specialmente tutto 
l'insieme dell'organamento sociale e civile possono 
consigliare che l' ufficio della difesa sia devoluto a 
una ristretta cerchia di professionisti debitamente 
abilitati. Il sistema non è però scevro dì pericoli, e 
alla reggimeli tazion e dei causidici sembra preferibile ' 
la libertà della difesa, ferme le condizioni predette. 

195. Ma, se è possibile che venga meno o sìa 
deficiente la libera accusa, non è meno facile che 
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faccia difetto la libera difesa. E poiché la difesa ci 
à da essere in ogni procedimento, così è necessario 
provvedere, come già si è fatto per Y accusa, affinchè 
l'opera difensionale non manchi e sia efficace. 

E consigliabile all' uopo l' istituzione di altri fun- 
zionari, paralleli a quelli del pubblico ministero : gli 
uni integranti l'accusa, gli altri integranti la difesa. 

Può sembrar strano che, mentre si è provveduto, 
e così fortemente, all'una esigenza, con l'istituzione 
del pubblico ministero, non siasi provveduto all' al- 
tra. Ma, in primo luogo, non mancano traccie, anche 
nei tempi andati, di tale ufficio ; ed è, fra l' altro, me- 
morabile il precedente di Venezia co' suoi avvocati 
nobili dei prigioni, che faceano riscontro agli avo- 
gadori del comun; e non dissimili esempi si ebbero 
nel reame di Napoli e nel Piemonte, da cui si tra- 
piantava in tutta Italia e durava sino al '65 l'av- 
vocalo dei poveri, e dura eccezionalmente tuttora ad 
Alessandria, d' istituzione pubblica e governativa. In 
secondo luogo, ciò non è cne la conseguenza del pre- 
giudizio che al ministero defensionale attribuisce ca- 
rattere e interesse tutto o precipuamente individuale. 

Preferiremmo si chiamasse questo ufficio, come 
ancora venne proposto, tribunato della difesa, isti- 
tuito e governato dirèttamente dallo Stato, e non 
dalle amministrazioni locali o di beneficenza, come 
taluno, non comprendendone esattamente il concetto, 
avrebbe proposto. 

196, La legislazione italiana non ammette la ne- 
cessità di un difensore in ogni causa e in ogni stadio 
di causa. 

Nelle cause per contravvenzioni non è necessaria 
all' imputato l'assistenza di un difensore. Nelle cause 
in contumacia neppure è ammesso difensore, come 
una punizione della non comparsa del reo, e come 
se per ciò la giustizia dovesse essere meno retta e 
illuminata. Nell'istruttoria è escluso parimente il 
difensore, tranne che per firmare talune domande 
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o fare opposizione alle ordinanze clic 
gano. Soltanto nello cause di competer 
ai assise è data facoltà al ))atrouo di 
atti del processo posteriormente alla 
requisitorie del pubblico ministero pi 
in accusa e di assistere l'accusato u 
terccdente fra la notifica della sentei 
il dibattimento. Ma di ciò e di altro 
glio nel trattare del Rito. 

Quanto alle condizioni d' idoneità, 
l'ufficio del difensore non possa assi 
da clii sia abilitato a esercitare la i 
rense di avvocato o procuratore. 

Tale professione è regolata dalla 
gno '74, di cui non riferiremo i partic 
dosi, qui puro, di materia d'indole generuie e pro- 
miscua a più discipline. Noteremo soltanto che la 
distinzione fra lo due professioni di avvocato e di 
procuratore apparisce ancora più insostenibile in 
relazione coi giudizi penali, nei quali si ammette 
il pieuo patrocinio, ossia la funzione propria del- 
l'avvocato da parte del procuratore. Soltanto davanti 
le corti il difensore dev'esser un avvocato (art. 275 
cod. proc. pen.). ^ 

Davanti i pretori non è ricliiesto ministero di 
avvocato o di procuratore; ma basta die la persona 
scelta a difensore sia maggiorenne, si trovi sul luogo 
al momento del giudizio e sia ammessa all'esercizio 
dei pubblici uffici. 

Alla difesa dei poveri (questo è il solo concetto 
che ispira la legge) si provvede col sistema barba- 
ramente inteso ed espresso del < turno di ruolo >, 
con cui sono chiamati, o dovrebbero chiamarsi, a 
vicenda i causidici iscritti nell' albo : sistema che 
l'esperienza dimostrò derisorio e assolutamente ina- 
datto a soddisfare questa elementarissima esigenza 
della procedura penale. 

Sanzioni penali e disciplinari sono stabilite per 
il difensore che rifiuti di prestare il suo ministero. 
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che trascuri il dover suo o manchi di rispetto alla 
dignità dei giudici, o in altra guisa si renda ri- 
prensibile (articoli 56 1. 8 giugno 74 e 633 e seg. cod. 
proc. pen.); oltre a quelle comminate dal codice 
penale per la prevaricazione (articoli 222 a 224). 

Titolo Secondo, 
persone sussidiarie. 

197. Molte altre persone sono chiamate, per loro 
proprio ufificio, o per la peculiarità delle circostanze, 
per comando di legge o potestativamente, a parte- 
cipare nel processo; ma o l'opera loro è, come suol 
dirsi, di mero ordine, o non è sempre richiesta, ov- 
vero à carattere soltanto complementare. Per que- 
sto si chiamano sussidiarie tali persone, di fronte a 
quelle che si chiamano principali, appunto percliè 
esercitano le funzioni pili essenziali, attive e costanti 
del procedimento. 

Come già sappiamo (n. 154), si distinguono nei 
seguenti gruppi: V denunziante e querelante; 2** parte 
civile e responsabile civilmente ; S"" testimoni, periti 
e interpreti ; 4** cancellieri e uscieri ; 5° potere e agenti 
esecutivi. 

Capo I. 
Denunziante e querelante. 

198. Denunziante è colui che porge legale noti- 
zia air Autorità competente di un reato commesso, 
del quale sia venuto in qualsiasi modo a cognizione 
(art. 98 cod. proc. pen.). 

Si chiama denunziante dall'atto che all'uopo egli 
compie, la denunzia; la quale, di sua natura facol- 
tativa, può diventare obbligatoria rispetto ad al- 
cune persone, assumendo in tal caso carattere e 
nome speciali (tit. I del libro seg.). 



Querelante è la parte lesa da 
la denunzia all'effetto di ottenf 
punizione del colpevole (art. 10 
qui pure è mestieri riportarsi al 
aver contezza dei modi con cui 
può anche contrapporsi la coni 

La legge provvede con appoi 
mere le false denunzie o quere 
forma della simulazione di ree 
(artìcoli 211 e 212 cod. pen.). 

Capo li. 
Parte civile e clvilmenti 

199. Oltre alla veste di que 
può assumere quella di parte cii 
a chiedere il rifacimento del dai 
dell'azione civile in sede penai 

Non è necessario, per coatit 
sere querelante ; e può costituir! 
que anbia titolo per esercitare l'i 
e goda la libera amniinistrazìo 
ovvero, non godendola, vi sia a 
mità alla legge (art. 109 cod. j 

La costituzione di parte civi 
ritti e taluni obblighi determir 

I diritti sono: — 1° di aver 
atti della causa; d'onde l'ingii 
legge di eleggerai un domicilio, 
luogo ove pende la causa stessa i,»nr. ii. v^u. [nt".-. 

fien.) ; — 2° di partecipare sussidiariamente allo avi- 
uppo del processo con la produzione e discussioni 
delle prove {articoli 112, 277, 281, ecc. id.). 

Gli obblighi sono: — 1° di sottostare, in caso d 

proscioglimento dell'imputato, alla rifusione delli 

spese, che devono essere da lei anticipate, in quanti 

. SI facciano a sua istanza, nella misura determinati 

dal giudice (art. 562 Id.); — 2° di sottostare al rifa 
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cimento dei danni-interessi, sempre in caso di soc- 
combenza in giudizio (art. 570 id.). 

La parte civile, nelle cause di competenza del pre- 
tore, può comparire all' udienza personalmente, o 
farsi rappresentare da persona munita di procura 
speciale; in quelle di competenza dei tribunali pe- 
nali delle corti deve farsi rappresentare da un pro- 
curatore esercente rispettivamente innanzi al magi- 
strato che deve giudicare (art. 277 id.). 

200. L'azione civile può esercitarsi non soltanto 
contro la persona dell'imputato, quale autore, correo 
o complice del reato, ma anche contro altre persone 
che devono rispondere del fatto in linea meramente 
civile, giusta l'art. 1153 del codice civile (n. 115). Sono 
i responsabili civilmente, che, a completare V eserci- 
zio dell'azione civile, possono pure chiamarsi in giu- 
dizio penale (art. 3 cod. proc. pen.). 

I responsabili civilmente prendono posizione pa- 
rallela a quella dell' imputato, per quanto concerne 
l'azione civile (art. 556 id.): e sono con esso soli- 
dali rispetto alle spese del procedimento che vi si 
riferiscono e alla condanna nei danni (articoli 568 
e 569 id.). 

Capo III. 
Testimone, perito e interprete. 

201. Tre ordini di persone possono intervenire 
nel processo per constatare circostanze interessanti 
la prova dei fatti di cui si tratta: — a) i testimoni, 
ossia coloro che son chiamati a deporre sopra fatti 
casualmente loro noti (n. 138); -— 6) i periti, che sono 
persone particolarmente versate per professione o 
dottrina m una data sfera di cognizioni tecniche, chia- 
mate a farne applicazione in casi concreti (n. 142) ; 
— e) gli interpreti^ specie di periti, ma soltanto per- 



una. linfrua straniera o convenzionale, 
in giudizio (ivi), 

nianza, anche nella sua forma di pa- 
li' esperto, è una delle precipue e più 
li prova ; e il produrla in processo pe- 
di costituire uno dei più stretti doveri 

ignita del testimone o perito, che la 
juisce carattere di pubblico ufficiale 
iinpo in cui è chiamato a esercitare 
i > (art. 207 cod. pen.), con tutte le 
indi, per gli effetti penali, che cern- 
ii ico ufficiale. 

poi sollecita a colpire con sanzioni 
ione o perito, che, citato, ometta di 

neir istruttoria (articoli 159, 176 e 
len.) sia nel giudizio (art. 29 1 e seg. id.), 
aimersene allegando un falso pretesto, 
si presentato, rifiuti di deporre (arti- 
sn.); siccome colpisce con pene severe 
)nianza (art. 214 e aeg. id.). 

esposte nei riguardi della prova le 
acità, di esclusione e di dispensa dal 
nianza o perizia (n. 139); e si è dimo- 
ìnza di coloro che, svisando la fun- 
rorrebbero trasformare il perito in un 
giudicante (n. 161). 
il Rito determinare la forma e i modi 
saminare i testimoni, i periti e gli 



iianto però sia a riconoscersi libera 
3riti e discrezionale l'apprezzamento 
isi, è necessario che in alcuni casi si 
li magistrato di ricorrere alla perizia, 
si che il suo convincimento sia piena- 
.to. Cosi la legge la prescrive in ge- 
ti i casi nei quali per la disamina di 
di un oggetto si richiedano speciali 
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cognizioni o abilità > (art. 152 cod. proc. pen.); e, 
in particolare, in caso di omicidio, di lesione per- 
sonale, di furto qualificato per lo scasso o la sca- 
lata, di appiccato mcendio, di falso in atti, di falsità 
in monete o carte di pubblico credito, ecc. (articoli 125 
e seg., 703, 709, ecc. id.). Nei casi di venefizio e di 
falsità è anche tassativamente prescritto l'interven- 
to, rispettivamente, di esperti cnimici ovvero di notai 
calligrafi o degli impiegati delle zecche o del debito 
pubblico (articoli 136, 703, 709 e 713 id.). 

Altrove, e specialmente in Germania e in Au- 
stria, esistono anche più speciali designazioni di 
esperti o di istituti scientifici chiamati a determi- 
nate operazioni peritali, e si stabilisce pure un tiro- 
cinio scientifico e professionale particolare per l'eser- 
cizio di tale importante e delicato ufficio. 

In Italia, mancando norme legislative, si seguono 
vari metodi e consuetudini, fra cui quella di un albo 
nel quale sono iscritti i periti ammessi nella giuris- 
dizione del tribunale o della corte. 

I periti sono scelti, nell'istruttoria, dal giudice, 
per regola in numero di due (art. 152 id.); nel di- 
battimento, dalle parti (art. 384, ecc. id.). 

La difficoltà singolare di taluna lingua e la ra- 
rità di chi la conosce possono esigere l'interprete 
dell' interprete. 

Capo IV. 
Cancelliere e usciere. 

203. Il cancelliere giudiziario è come il notaio 
della giustizia; e infatti nei comuni medioevali ita- 
liani, per esempio, 1' ufficio del cancelliere soleva 
essere affidato a un notaio. Le sue funzioni consi- 
stono appunto nel compilare, autenticare e custodire 
gli atti giudiziari. 

II cancelliere è quindi un complemento indispensa- 
bile del giudice. Niun magistrato può esserne sprov- 

M. B, — Lucchini. 15 



visto; e così presso ogni pretore, ogni tribunale e 
ogni corte, con ufficio stabile o temporaneo, secondo 
l'indole della magistratura, è istituita una cancel- 
leria, con uno o più funzionari, cancellieri, vice-can- 
cellieri e vice-cancellieri aggiunti, con l'attribuzione 
di « assistere i giudici nelle udienze e nell'esercìzio 
delle loro funzioni, contrassegnandone le firme, di 
ricevere gli atti giudiziari e pubblici concernenti il 
loro ufficio, di esegnire le registrazioni degli atti, 
conservarli in deposito e rilasciarne le copie e gli 
estratti a termini delle leggi di procedura > (arti- 
colo 153 I. ord. giud.). In particolare il cancelliere 
deve assistere il giudice istruttore in ogni atto di 
istruzione (art. 82 cod. proc. pen.), stendere il così 
detto verbale del dibattimento (art, 316 id.), scri- 
vere la sentenza, farla sottoscrivere e conservarne 
le minute (articoli 325 e 329 id.), ricevere i gravami 
e dar corso agli atti che vi si riferiscono (articoli 356 
e seg., 401 e seg., 648 e scg., ecc. id.). 

La legge prevede la mancanza o l'impedimento 
del cancelliere, che in circostanze eccezionali può 
essere surrogato da un alunno di cancelleria, da un 
notaio o candidato notaio (articoli 159 1. ord. giud., 
82 cod. proc. pen.). 

Funzionario analogo al cancelliere è il segretario, 
esistente presso ogni ufficio del pubblico ministero, 
che lo assiste « in tutti quegli atti nei quali la legge 
richiede il suo intervento e compie quelle funzioni 
che gli vengono da esso delegate > (art. 166 1, ord. 
giud,); provvede in ispecie * alla compilazione de{ 
atti a cui procede il procuratore del re > (art. 52 co 
proc, pen.) ; e, in caso di mancanza o impediment 
può essere surrogato da un cancelliere o suo sosJ 
tuto, e anche da un uffiziale di pubblica sicurezz 
o da un consigliere comunale, o da due testimo 
(id. id-, 168 1. ord. giud.). 

204. Gli uscieri sono i messi della giustizia, e 
loro precipue attribuzioni consistono nel provvede: 
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alla citazione delle persone, alla notificazione degli 
atti e all'esecuzione delle pronunzie e degli ordini 
emanati dall'autorità giudiziaria, oltre a tutti < que- 
gli uffizi che sono determinati dai regolamenti o da 
particolari istruzioni > (art. 177 1. ord. giud.). An- 
ch'essi, come i cancellieri, sono indispensabile com- 
plemento di ogni magistratura (art. 4 id.). 

Capo V. 
Potere e agenti esecutivi. 

205. Sotto quest'ultima rubrica si comprende 
uno stuolo di istituzioni e di persone che sono chia- 
mate a coadiuvare la giustizia, ma senza assumere, 
come le persone sin qui esaminate, un carattere giu- 
diziario quale è loro conferito dalle ordinarie attri- 
buzioni dalle funzioni che adempiono tempora- 
neamente. 

Ne faremo soltanto l'enumerazione, con brevis- 
simo cenno esplicativo. 

Sono divisi in gruppi: 

I. Capo dello Stato, Governo e agenti diploma- 
tici, che si distinguono in: 

1** Capo dello Stato e Governo nazionali, per 
compiere o promuovere: — a) la costituzione del Se- 
nato in Alta Corte di giustizia (art. 36 Statuto); — 
b) la domanda, l'offerta o la concessione dell'estradi- 
zione di imputati o condannati e le commissioni ro- 
gatorie (articoli 9 cod. pen., 855 cod. proc. pen.); — 
e) la concessione delle amnistie, degli indulti e delle 
grazie (articoli 8 Statuto, 826 e seg. cod. proc. pen.); 
— d) le richieste o autorizzazioni a procedere (arti- 
coli 3, 4, 6, 124, 127 cod. pen., 8 e 139 1. c^m. e 
prov., 805 cod. proc. pen.); — e) la revisione dei giu- 
dicati (art. 688 e seg. cod. proc. pen.) ; — /) la ria- 
bilitazione dei condannati (art. 835 e seg. id.) ; — 
g) l'esame giudiziale dei grandi ufficiali dello Stato 
(art. 728 id.). 
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ì" Governo e agenti diplomai 
ere o promuovere : — a) doi 
isioni 01 estradizioni e commisaioni rogatone, 
)n si facciano direttamente (artìcoli 853 e 855 
iroc. pen.) ; — 6) richieste di procedere (arti- 
, 128, 129 cod. pen., 25, 56 1. aulla stampa). 
La polizia giudiziaria, di cui conosceremo più 
li la nozione e le attribuzioni (n. 223 e seg.), che 
posta delle seguenti persone, distribuite in or- 
erarchico : — a) il procuratore generale presso 
orte d'appello, che ne è il capo nel proprio di- 
1 (articoli 39 e 57 cod. proc. pen.); — b) il pro- 
re del re, rispettivamente capo di essa nel 

circondario (art, 57 id.); — e) il giudice istrut- 
;he à la precedenza sopra qualsiasi altro uf- 

di polizia giudiziaria (art. 79 id.); — /i^ il 
e, che à la precedenza sopra i sus! 

1 id.) ; — e) i sindaci dei comuni, gli 
i uftìziali dei carabinieri reali, i delega 

di pubblica sicurezza (art. 62 id.) ; - 
di pubblica sicurezza e le guardie ca 
3 id.), e altri parecchi funzionari, con 
izioni, come i consoli e vice-consoli, il pi 
ario, le guardie di finanza, le guardie 

via dicendo. 
. Gli agenti della forza pubblica per I 
ìi molteplici e svariati incombenti, in 
la materiale energia esecutiva, a con 
edizione dei mandati di cattura e ds 
e degli imputati arrestati, per finire 
ione delle sentenze di condanna. 
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Rito. 



206. Il rito è il complesso organico delle norme, 
degli atti e delle forme mercè cui il procedimento 
penale si svolge e riceve esterna e concreta mani- 
festazione. 

Più che un elemento a sé stante, è il comple- 
mento necessario, la veste, V espressione esterna de- 
gli altri elementi fin qui esaminati. Col rito, infatti, 
prende vita e consistenza reale l'azione, si stabili- 
scono i modi di ricerca, conservazione e discussione 
delle prove, si determinano le funzioni dei magi- 
strati, delle parti e di ogni altra persona parteci- 
f)ante nel processo. Esso è quindi la sintesi di tutta 
'opera processuale ; ne costituisce l'intera orditura, 
e in esso e per esso gli altri fattori e istituti fra 
loro si coordinano e si integrano per il consegui- 
mento dei fini e intenti comuni. 

Ciò nondimeno il rito non cessa dal presentare 
indole e caratteri propri e distinti, che gli derivano 
appunto dalla natura del suo contenuto. Sono atti 
e funzioni, forme e attribuzioni, che si pongono in 
movimento alla ricerca e constatazione della verità 
giudiziale, raccogliendo ed elaborando gli elementi 
di prova in concorso delle parti e del giudice. 

La voce è tolta dal culto, di cui il rito rappre- 
senta le esterne solennità e manifestazioni; e con 



'origine del suo significato, che l'uso veuut: aiìi- 
iliando, voglionsi appunto denotare la solennità, 

'alta importanza delle forme, la scrupolosi 

'anza che deve loro attribuirsi, come un or; 
n cui ogni parte, per quanto tenue, deve 
lentare e considerarsi ^uale una condizione 
i di sviluppo, un coefficiente necessario a cor 
fini del processo, e quindi una guarentigia d 
{iustizia, elle in sé riassume ogni altro intpi 
lesBuale. L'inosservanza di qualsiasi più lie 
ietto forma, indispensabile o giovevole a 
nette o può mettere a repentaglio il succei 
sessuale, come l'incuria ai un qualsiasi più 
ìcante 'ordegno di una macchina può arres 
nóvimento o determinarne lo sfacelo. 

Al legislatore però incombe di comporre 
lismo di procedura pii conveniente, combina 
lieme i principi razionali e i dettami della ( 
;oi fattori storici e con le condizioni del ' 
lei tempo (,n. 17), e realizzando sopTattutto 
luei tre requisiti fondamentali della procedi 
liziale che sono la semplicità, la celerità e 
n. 19). Spetta quindi ah' interprete e al maj 
1 farne e ai cittadini l'esigerne la i)iù scr 
ipplicazione e osservanza. Quello che si è di 
;utto il procedimento {numeri 17 e 20) va i 
>iù specialmente per il rito ; e lo ripetere 
jarole celebrate e memorande : < Le forme 
luali sono lo specchio in cui si riflette la si 
;enerale e particolare dei cittadini : per og 
riduo e in ciascun caso esse appariscono esul 
)er la collettiva libertà e sicurezza dei cìtt^di 
1 contributo eh' essi pagano onde ottenerne 
lidio più fermo e duraturo. > 

207. Gli elementi di cui si compone il rit( 
considerati sotto un duplice aspetto, fisico e 
Sotto l'aspetto morale, soggettivo, ossia de 
lione personale, la materia fu esaminata nt 
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namento, ricercando e determinando le attribuzioni 
delle varie persone partecipanti nel processo. Sotto 
l'aspetto fisico, oggettivo, dell'esteriorità sensibile 
dell' atto, è la materia del presente trattato. 

Le norme concernenti gli atti del procedimento 
anno per oggetto : 1° il [tempo in cui possono e deb- 
bono compiersi ; 2° il luogo della loro esecuzione ; 
3** le formalità che li devono accompagnare. 

208. A) — Quanto al tempo, sono due gli obietti 
delle norme processuali: determinare quando, in ge- 
nerale, si possano o non si possano compiere certi 
atti; stabilire i termini entro i quali ognun d'essi 
debba essere compiuto. 

a) E norma generale che l'amministrazione 
della giustizia sia continua e costante ; e quindi non 
soffra alcuna interruzione per causa di ferie della 
magistratura o di mancanza, per qualsivoglia causa, 
di qualsiasi funzionario giudiziario, che deve essere, 
occorrendo, prontamente supplito o sostituito. An- 
che in tempo di ferie (art. 195 e seg. 1. ord.-giud.), 
non può essere sospesa o interrotta la spedizione 
degli affari penali (art. 196 id.), l'istruzione delle 
cause è continuata e le udienze delle corti e dei 
tribunali, sebbene ridotte di numero, sono destinate 

Primieramente a detti affari (art. 102 reg. gen. giud.). 
rovvede quindi la legge a fissare il numero delle 
udienze da tenersi ogni settimana, esclusi i giorni fe- 
stivi, e per la corte d'assise anche i lunedì, e le ore di 
durata delle udienze medesime (art. 103 e seg. id.), 
r ordine di trattazione delle cause (art. 338 id.), la 
continuazione dei dibattimenti (art. 342 id.); mentre 
per gli atti istruttori non vi è esclusione di giorni 
(art. 90 cod. proc. pen.), né vi è determinazione di 
ore, tranne che per quanto si attiene all' orario d'uf- 
ficio e alle visite e perquisizioni domiciliari, di cui 
si dirà poi (n. 241). 

b) Per molti atti è stabilito un termine entro 
il quale l'atto debba essere compiuto, o prima del 
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quale non possa compiersi, sia per a 
lerità del procedimento, sia per gut 
e ìntereBsi delle parti. Così son fissati 
i maudati di comparizione, per gli i 
per i gravami di opposizione, di ap 
zione, per la visione degli atti innai 
d' accusa, per trasmissione di atti, di 
e per una infinità di altre più o m 
operazioni processuali . 

Lo studio nella fissazione dei te. 
atti è uno dei più gravi e difficili, 
insieme le garanzie che devono appre 
con le esigenze di una giustizia pr 
La mancanza, o la soverchia estensi 
favorisce spesso le lungaggini della j 
la stessa mancanza, o la facoltà dì 
mettere a pregiudizio i più vitali in 
È anche doloroso che la mera ino: 
correnza dì un termine faccia deca< 
dispensi da un obbligo; ma in gn 
stesse ragioni che giustificano la pr 
azioni giudiziali (n. lOt) quelle cne 
statuizione dei termini, dì fronte all< 
e inevitabili del tempo. 

I termini sono, o di ore, per soli 
quarantotto, ovvero di giorni, tre 
qumdici, venti, quaranta, ecc.; rara 
mane o di mesi. Nella maggior par 

fono fissati dalla legge ; qualche volt 
i fissarli al giudice ; mai alle parti 
Fissato il termine, le controvers 
si fanno sul punto di decorrenza e : 
rivo, massime quando si tratti di t< 
In questo caso, può ritenersi ohe, g 
giorno in cui si è compiuto o deve e 
non debba computarsi nel termine. 

209. B) — Statuizioni generali o 
dano il luogo ove debba o possa con 
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L'amministrazione della giustizia à proprie sedi, 
in cui funzionano le singole magistrature, pretori, 
tribunali e corti, coi rispettivi uffici del pubblico 
ministero, di cancelleria, di segreteria, degli uscieri. 
I dibattimenti si tengono nelle sale d'udienza; le 
decisioni collegiali si prendono nelle sale medesime 
o nelle camere di consiglio; gli atti istruttori, di 
qualunque specie, si compiono o nell'ufficio dei sin- 
goli magistrati o funzionari, ovvero sul luogo in cui 
il magistrato o funzionario è autorizzato a trasfe- 
rirsi, mediante le formalità all'uopo stabilite. 

Si anno così quelle che in linguaggio tecnico 
si dicono trasferte, talora espressamente determi- 
nate dalla legge, come per atti istruttori in casi 
urgenti e gravi (art. 83 cod. proc. pen.), o per reati 
che abbiano lasciato traccie permanenti (art. 121 id.), 
per l'interrogatorio dell'acccusato detenuto da parte 
del presidente d'assise, da farsi nel carcere locale 
(art. 456 id.), per l'esame dei principi reali e grandi 
ufficiali dello Stato (art. 725 id.), e via dicendo. 

Altre statuizioni di luogo concernono le moda- 
lità di certi atti. A esempio: il deposito e la con- 
servazione degli oggetti sequestrati e trasportabili, 
che devono farsi nella cancelleria del tribunale 
(art. 147 id.); la prestazione della cauzione per la 
libertà provvisoria (art. 217 e seg. id,); il domicilio 
legale della parte civile (art. Ili id.); ecc., ecc. 

210. Cf) — Non vi è poi atto di qualche impor- 
tanza il quale non debba essere accompagnato da 
norme e condizioni che ne costituiscono le formalità. 
Queste devono istituirsi e riguardarsi come le gua- 
rentigie della reffolarità e sincerità dell' atto. Le for- 
malità son quelle che caratterizzano più particolar- 
mente questa parte del procedimento. Chi non ne 
comprende e apprezza l'importanza, à mente ottusa 
o refrattaria ai postulati della scienza ; chi non pre- 
sta loro il culto dovuto, offende i più elementari 
principi del diritto e della convivenza sociale. 



uopo, aiiz 
Q due grs 
;ti che dire 
i chiamane 
tanzìali <^a 
li scopi ini 



ii trattam 
eo. Tali B( 
mìo dell' il 
i perizia, i 
mali inveci 
.on che di 
I, ad esem 
relazione ci 
zione, e so 
operazione 
formali rs 
: dice la pa 
l'atto di cil 
dizio; la r 
baie del di 
ì cosi di sei 
e risponde 
10 la sino 
ìquisiti. 

estremi o 
ire scritto 
traaiera, a 
ale in ter pi 
li, non sai 
> del lingu 
vernacolo, 
itiva ; 

tenere: — a 
procedenti 
del luog( 
%) in cui s 



BiTO. 235 

analitica, per circostanze di fatto e per identifica- 
zione di persone, di ciò che il verbale è destinato 
ad accertare, tenendo ben presente quanto è accen- 
nato al n. 1°; — e) la sottoscrizione del funzionario 
o funzionari procedenti e di tutte le altre persone 
intervenute nell'atto; 

3° formare un solo contesto di dettato, senza 
interruzioni o sospensioni, in modo che rappresenti 
un atto unico e inscindibile. 

Gli atti processuali, come qualsiasi altro atto 
che emani da un pubblico ufficiale, anno carattere 
di atti pubblici. Godono quindi di tutte le prero- 
gative e guarentigie che sono proprie di questi ul- 
timi ; e a taluni di essi la legge attribuisce altresì 
un valore probatorio singolare, come per i processi 
verbali della polizia giudiziaria (n. 229). 

Però, al pari di ogni atto pubblico, anche del- 
l'atto processuale può impugnarsi la genuinità o sin- 
cerità. Questo si fa mercè l'istituto deìV iscrùione 
in falsOf per cui sono stabilite norme particolari di 
procedura (n. 238). 

212. Non basta ricercai'e e stabilire quali siano 
gli atti richiesti per lo svolgimento del processo e 
prescrivere le norme, le condizioni, le formalità da 
cui devono essere accompagnati; occorre altresì de- 
terminare le sanzioni che ne assicurino l'osservanza. 
Altrimenti, i canoni della scienza e i precetti della 
legge sarebbero un vaniloquio. 

Tali sanzioni sono di due specie: -— a) la nullità 
dell' atto ; — 6) la pena per l' ufficiale trasgressore. 

213. A) — La prima idea, che sorge di fronte a 
la inosservanza del rito, è che a partire da tale 
osservanza la procedura sia nulla, cioè come non 
venuta. Le prescrizioni devono essere chiare, sem- 
ici, e quelle soltanto necessarie, indispensabili a 
larentire il buon diritto e la tutela degli interessi 
•ocessuali ; ma non se ne deve permettere la viola- 



zione, alla quale 
logica del procesa 
tezza sui nsultani 

Giova però fare delle distinzioni e ammettere j 
delle eccezioni. 

Una prima indagine trae a esair 
porto che l' atto abbia col seguito de! 
Se TÌ sia nesso di relazione con gli a 
la nullità di questi è inevitabile, sino 
nesso si mantenga, come di una catei 
interrotta mancando un anello intera 
vi sia questo nesso, la nullità colpirà 1' 
lasciando impregiudicati i susseguenti 

Una seconda limitazione si attien 
degli atti. Trattandosi di atti formali, 
deve colpire che i vizi e le omissioni 
legge tassativamente prescrive sia in i 
e cerziorato. 

Finalmente, l' inosservanza può con 
in sé stesso omesso, ovvero le norme 
con cui deve compiersi. Nel primo ca 
ferme te precedenti distinzioni, è assi 
condo caso, si deve ammettere che, trai 
dichiarazione della legge, la irregolari 
abbia effetto, ossia, come suol dirsi, . 
sanata mercè il consenso delle parti, pi 
dal loro silenzio ; il quale consenso fa 
presumere egualmente salva l'equa ti 
ter essi processuali. 

Oltre a queste nullità, che sono e 
tuàli, esistono altre sanzioni di nullit: 
procedimento può considerarsi come ; 
Sono le nullità concernenti la giurisdie 
penale, delle quali dovremo far cenno di 
giudizio di cassazione (v. al tit. III). 

La legge vigente non mostra di st 
razionali e sistematici riguardo alle r 
Non v' è disposizione normale in argo 
tanto emerge espressa in taluni casi 



BiTO. 237 

toria della nullità (esempio: articoli 285 e seg., 297, 
298, 311, ecc. cod. proc. pen.), che quindi non si ri- 
tiene sancita ove manchi tale comminatoria. Anche 
la sanatoria del consenso o silenzio delle parti tro- 
vasi talvolta espressamente indicata (esempio: ar- 
ticolo 290, in relazione ai precedenti, id.). 

214. B) — Comulativamente o disgiuntamente 
dalle sanzioni di nullità possono giovare le sanzioni 
penali comminate e applicate ai funzionari colpevoli 
di negligenza e di omissione; a parte quelle mag- 
giori sanzioni che colpiscono gli eventuali fatti do- 
losi di frode e falso. Ifon può ammettersi che col- 
piscano mai la persona del giudice, se non in quanto 
ne sia cessata o ne cessi contemporaneamente l'uf- 
ficio, la cui dignità non .potrebbe conciliarsi con 
qualsiasi lieve censura del suo operato. 

Tali sanzioni possono essere penali vere e pro- 
prie o anche soltanto disciplinari. A prescindere 
dalle disposizioni della legge sul!' ordinamento giu- 
diziario (art. 204 e seg.) e anche della legge sugli 
avvocati e procuratori (articoli 26 e 51), nel codice 
di procedura penale si trovano comminatorie per i 
cancellieri negli articoli 95, 325, 326, 456, ecc. Altre 
comminatorie nella tarififa giudiziaria e nella legge 
di registro e bollo. E ciò senza contar quelle che 
colpiscono le inosservanze dei testimoni, periti e in- 
terpreti (n. 201). 

215. Il rito si distingue, come già sappiamo 
(n. 28), e come ragion vuole rispetto a ogni umano 
giudizio, in tre stadi o fasi: V istnittoria (ricerca), 
il dibattimento (analisi) e la sentenza (sintesi). 

Studieremo il rito seguendo questa sua logica 
Ipartizione. 

Il codice di procedura penale italiano divide la 
ateria (e anche questo ci è già noto : n. 41), a 
•escindere dal titolo preliminare e dal terzo libro, 
\e tratta di procedure e istituti speciali, in due 
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parti; V tstrueione preparai 
prima corrisponde a quell 
comprensivamente istrutto 

Srende insieme dibattimei 
one però distintamente e 
partizione non è soltanto apparenie, ma npese la sua 
ragione dall'indole del sistema processuale misto, 
che risulta appunto dalla combinazione degli altri 
due sistemi tipici, l' inquisitorio e l' accusatorio, i 
quali non si fondono, ma ai sovrappongono e suc- 
cedono, producendo una vera ripetizione e duplica- 
zione giudiziale {n. 34). Cosi abbiamo, dapprima, 
l'istruzione preparatoria, informata principafmente 
al metodo inquisitorio, col segreto, con lo scritto, 
con la passività delle parti, come tali, con l'esclu- 
sione della difesa e la costante attività del giudice, 
tutto ispirato dall'interesse repressivo ; e quindi il 
giudizio, informato, almeno nelle linee principali, al 
metodo accusatorio, con la pubblicità delle udienze, 
con r oralità della discussione, con certo contradit- 
torio delle parti, e con ciò infine che dovrebbe gio- 
vare a far salva l'innocenza. Vedremo poi come 
questa tutela arrivi tarda, e possa essere apparente 
soltanto e fallace. 

216. Ma questa partizione del rito non è regola 

costante e innessibìle. 

Già il sistema misto, per la sua eclettica ela- 
sticità, è suscettivo di molteplici atteggiamenti nella 
varia combinazione e influenza dei due metodi op- 
posti. Oltre a ciò, si è ritenuto che la prima fase 
del rito, con tutto il complesso organismo che la 
caratterizza nel processo misto, non fosse da isti- 
tuirsi e applicarsi che nelle cause di una certa gra- 
vità, per l'entità dei reati imputati, o per la dif- 
ficoltà della prova. Per tutto il rimanente parve che 
80 ne potesse fare a meno e che si dovesse limitare 
l'istruzione a forme più semplici e spedite. 

Ne uscirono quindi tre specie di rito, che si chia- 
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marono: il primo, con le due fasi distinte e suc- 
cessive, formale ; il secondo, senza istruttoria, som- 
mario; il terzo, con una istruttoria parziale e ridotta, 
quasi'Sommario, o per citandone diretta. 

Secondo la legge italiana il rito formale è la 
regola nelle cause di competenza della corte di as- 
sise, innanzi alla quale è però ammessa eccezional- 
mente anche la citazione diretta ; il rito sommario 
è invece la regola nelle cause di competenza del 
pretore, che pur non esclude la cognizione di quelle 

E recedute da normale istruzione; e dinanzi ai tri- 
unali penali sono ammessi promiscuamente i tre 
metodi rituali, pur essendo più caratteristica la ci- 
tazione diretta, e il rito sommario assumendo una 
veste sua propria e sua propria denominazione, cioè 
quella della citazione direttissima. 

Prenderemo naturalmente a base della nostra 
esposizione il rito formale. 

Titolo Primo. 

ISTRUTTORIA. 

217, L'istruttoria è opera di scandaglio e d'in- 
vestigazione, ma, come tutto il rito e il procedimento 
nel suo complesso, deve avere un duplice obiettivo : 
ricercare e indagare, da una parte, i reati che si 
commettono, i colpevoli di essi e i mezzi per otte- 
nerne la convinzione e la condanna; e, dall'altra 
parte, le ragioni e le circostanze che possono giu- 
stificare la condotta e l'operato dei cittadini e pro- 
teggerne i diritti e l'onestà. In altre parole, l'istrutto- 
ria dev'essere a servigio così dell'interesse repressivo 
iella delinquenza come dell'interesse tutelare del- 
l'innocenza, così dell'accusa come della difesa, così 
oer accertare come per impugnare l'imputazione di 
ìui si tratta. 

Intesa in questo modo, l'istruttoria, secondo un 
istema razionale di procedura, non può essere so- 
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stanzialmente 
rispettivo inti 
A questo cor 
così nelle leg 
Nessuno n 
vedere alla ri 
sono suffraga 
può raggiuiig 
esigere anche 
fase del proci 
e decisiva inf 
e l'equa sodd 
ciali eh' esse 
vedere a guai 
atti più impo 
alla conserva; 
di fatti o cin 
di comune gi<: 
del giudice, e 
(ciò che potn 

talvolta suffìcv-vQ/, —la <.kc ..» "fs— '" 'j|'<.i«<.it'-> 
e abbia criterio e potestà di autorizzare o di ordi- 
nare i provvedimenti conservativi, coercitivi e si- 
mili. Anche in questo caso però la funzione del 
giudice non deve essere iniziatrice e impellente, ma 
solo di vigilanza e di presidio per il retto anda- 
mento delle operazioni istruttorie, per l'eq"~ ""^ 
disfazione degli interessi processuali, per 1 
bievole tutela delle parti, dirimendo, ove 
contrasti o conflitti fra esse insorgenti e 
zando le indagini e le pratiche che involga 
cizioni pregiudizi giuridici, inevitabili sp 
il conseguimento dei fini giudiziali. 

218. Questo modo di concepire e ordinare 
toria non esclude ma si concilia con due is 
che possono e devono rendere più efficace < 
V aziono repressiva, senza compromettere 
genze della difesa: quella della polizia gii 
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(numeri 205, 223 e seg.) e quella del pubblico mi- 
nistero (n. 190 e seg.) ; V una, per compiere ricer- 
che preliminari, obiettive e urgenti, e l'altra, per ini- 
ziare l'esercizio dell'azione penale e per sussidiare o 
promuovere l'accusa. 

Qualora però al pubblico ministero sia attribuita 
la funzione principale e ordinaria dell'azione penale 
e aeir accusa, a lui deve spettare anche la funzione 
istruttoria offensiva, temperata soltanto dall'inter- 
vento giudiziale ogniqualvolta si tratti delle opera- 
zioni conservative o coercitive suaccennate ; e ninno 
meglio di lui potrà» efficacemente e coscienziosamente 
provvedervi, esso medesimo essendo poi chiamato 
a vagliarne e sostenerne i risultamenti nel giudizio. 

Dall' altra parte, la difesa deve poter provvedere 
con eguale efficacia alla tutela dell'innocenza e della 
liberta. Pari devono essere quindi le attribuzioni 
istruttorie e le facoltà di provocare l'intervento e 
i provvedimenti del giudice. 

Questo sistema istruttorio si può riassumere nei 
seguenti termini : diritto di ricerca attribuito alle 
parti in processo ed eventualmente, come ufficio pro- 
prio, affidato, per la funzione offensiva, al pubblico 
ministero, limitando l' intervento del giudice, col 
contradittorio delle parti, alla risoluzione degli in- 
cidenti controversi e per provvedere a quegli atti di 
ricerca o di conservazione che possono influire sul 
valore degli elementi di prova o che imjjortano mi- 
sure coercitive o lesive del diritto altrui. 

219. Un sistema diverso è seguito nella patria 
legislazione, secondo la quale il compito istruttorio 
non è affidato alle parti, ma essenzialmente al giu- 
dice, detto appunto giudice istruttore. Il nostro co- 
dice, sulle traccie di quello francese, e seguendo i 
criteri del sistema misto, informa essenzialmente 
l'istruttoria ai principi inquisitori, e, volendo anche 
concedere molto all'interesse difensivo, reputa che 
questo sia sufficientemente tutelato affidando la di- 

H. B, — Luccuixi. 16 
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rezione di quella a un magistrato, nel presupposto 
della sua imparzialità, indipendenza e illuminata ca- 
pacità. 

Carattere fondamentale di questo sistema è l'opera 
principalmente attiva e iniziatrice del giudice, che 
agisce nel segreto e in concorso soltanto dell'au- 
torità politica e del pubblico ministero, esclusa ogni 
ingerenza vera e propria della difesa. 

È facile però il convincersi della fallacia e dei 
pericoli di tale sistema. Già non si può e non si 
deve poter contare sulla supposta imparzialità e neu- 
tralità di giudizio in chi non sia completamente 
disinteressate» negli atti di cui si tratta; e il giu- 
dice istruttore è chiamato ad apprezzare non i fatti 
altrui ma i fatti propri : mentre poi è ben naturale 
che in lui prevalgano la disposizione e il desiderio 
di mostrare gli utili risultamenti dell'opera propria. 
D' altro canto, ben s' intende come quel presupposto 
debba rimanere spesso paralizzato dai contatti con- 
tinui e abituali del giudice con l' autorità politica 
e col pubblico ministero, al quale solo si dà diritto 
e si m dovere d' intervenire nelle operazioni istrut- 
torie, promuovendo, re(juirendo e, ove occorra, oppo- 
nendosi alle risoluzioni del giudice. 

220. Qualora poi si vogliano porre a confronto 
i due sistemi sul terreno dell' esperienza e anche 
sotto il solo punto di vista repressivo, chiaro appa- 
risce, coi datir statistici alla mano, che nei paesi nei 
quali vige il primo sistema, più razionale, più li- 
berale, più aperto a tutte le esigenze sociali del 
procedimento penale, la giustizia procede assai me- 
glio che non sia in quelli soggetti al sistema oppo- 
sto, che si ispira al vieto e gretto pregiudizio che 
gli uomini non si possano governare se non ohe col 
terrore, col mistero e con la diffidenza. Certamente 
non si può pretendere che le stesse istituzioni, le 
quali fanno buona prova in un paese debbano otte- 
ner lo stesso effetto se applicate in un altro: ciò 
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che qui si propugna è soltanto in linea di principi 
e di criteri generali, fondati sulle condizioni comuni 
e costanti dell' uomo e della società, e i quali poi 
devono adattarsi naturalmente, nell'applicazione, alle 
circostanze di luogo, di tempo, di civiltà e via di- 
cendo (n. 17). Ma è pur certo che i risultamenti dati 
dal sistema che ora ci regge, pur fatta la debita 
parte/ alla colpa degli uomini Tcui dunque la leggo 
non vale a ovviare), non potre1t)bero essere più mi- 
serandi e deplorevoli, tale e tanta è la mole degli 
insuccessi istruttori, che oscillano fra la metà e i due 
terzi delle procedure. 

Con ciò adunque si dimostra, sperimentalmente, 
che neppure giova all'interesse repressivo un si- 
stema processuale il quale, disconoscendo i principi 
di ragione, pretende ispirarsi precipuamente all'in- 
tento di soddisfare tale interesse unilaterale del 
procedimento penale; senza contare i pericoli, spesso 
irreparabili, cui sono esposti la libertà dei cittadini e 
i diritti degli onesti in questo periodo iniziale della 

f procedura, nel q^uale si mettono le fondamenta del- 
' edificio, che niuno sforzo varrà poi a scuotere, 
massime là dove si tratti di constatazioni irrime- 
diabili e di atti che non possono rinnovarsi. 

221. L' istruttoria, con un primo criterio, si di- 
stingue razionalmente in generica e specifica^ rela- 
tivamente a un modo corrispondente di distinguere 
la prova (n. 130): l'una è rivolta all'accertamento 
del reato in genere, nella sua materialità obiettiva ; 
r altra è diretta a scoprirne e accertarne i colpe- 
voli. La prima deve logicamente precedere la se- 
conda ; e, ove quella fallisca, torna affatto superfluo 
mettere in moto la seconda. 

Nel processo italiano la distinzione si fa piut- 
tosto tra inquisitone generale e inquisizione speciale: 
V una di carattere preliminare e urgente; l' altra che 
porta ad approfondire lo scandaglio e a ben deter- 
minare la ricerca e il suo oggetto : la prima abban- 
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donata a una serie varia e molteplice di funzionari; 
la seconda affidata all' opera assidua del . giudice. 
E siccome l'istruttoria del metodo misto deve co- 
stituire di per sé tutto uno sviluppo rituale, così 
vien poi un terzo periodo dell' istruttoria in cui funge 
una vera e propria giurisdizione, la giurisdizione 
meno piena (n. 175), che chiude con la sua pronunzia 
l'istruttoria del processo. 

In altri termini, l'istruttoria del sistema misto si 
distingue così : 1" polizia giudiziaria, che risponde 
al compito dell' inquisizione generale ; 2° istruzione 
normale, in cui si compie l' inquisizione speciale ; 
3° chiusura giudiziale dell'istruzione, mercè la giu- 
risdizione c&e vi si riferisce. 

Giusta questa distinzione e questo ordine stu- 
di eremo la materia. 

222. Dobbiamo prima 'far cenno dei vari modi 
o atti, mercè i quali possono promuoversi e ini- 
ziarsi l'istruttoria e il procedimento. Tali modi, o 
atti, sono sei : 1° la denunzia ; 2° la querela ; 3° il 
rapporto; 4° la dichiarazione o referto; 5° la fla-: 
granza; 6° la persecuzione d'ufficio. 

a) La denunzia (da non confondersi con la de- 
lazione segreta) è l'atto col quale un cittadino qual- 
siasi, venuto a cognizione in qualunque modo ai un 
reato, non perseguibile a querela di parte, ne dà for- 
male notizia all'autorità giudiziaria, o, secondo la 
legge italiana, al procuratore del re, o a un ufficiale 
di polizia giudiziaria, del luogo del reato, della di- 
mora dell'imputato o del luogo dpve egli potesse 
esser trovato (art. 98 cod. proc. pen.). Quanto alla 
forma, può farsi per iscritto o a voce, ma in questo 
caso è tradotta a verbale dall' uffiziale ricevente, e 
può farsi anche per mezzo di procuratore speciale ; 
deve contenere chiaramente esposte le circostanze 
del fatto e le indicazioni proprie ad accertare il 
reato, a determinarne la natura e a farne conoscere 
i colpevoli (articoli 99 e 100 id.). 
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h) La querela è Tatto col quale chiunque si 
pretenda personalmente leso da un reato, non solo 
ne dà notizia all'autorità competente a ricevere la 
denunzia, ma al tempo stesso chiede che si pro- 
ceda penalmente contro il colpevole. Possono por- 
tare querela il marito per la moglie, l'ascendente 
per i discendenti minori sottoposti alla sua podestà, 
il tutore e il protutore per chi è soggetto a tutela 
(art. 105 id.). Quanto alia forma, valgono le stesse 
norme della denunzia (art. 108 id.). Sappiamo come 
per taluni reati non sì possa procedere quando 
non sia presentata la querela (n. 80). 

È ammessa la controquerela dell'imputato, il 
quale però non può produrla se, essendo soggetto 
a mandato di comparizione o di cattura, non siasi 
presentato o costituito in carcere (articoli 106 e 
107 id.). 

e) Il rapporto è l'atto con cui il i)ubblico uffi- 
ziale, che nell'esercizio delle sue funzioni abbia avuto 
notizia di un reato non perseguibile a querela di parte, 
è tenuto a informarne l' autorità giudiziaria — pro- 
curatore del re (art. 101 id.). Affine al rapporto 
è l'obbligo d'informazione fatto al giudice civile 
quando nel corso di una causa insorga ragionevole 
argomento della sussistenza di un reato (art. 31 id.). 

d) La legge (art. 439 cod. pen.) fa obbligo ai 
medici, chirurghi, levatrici e altri uificiali di sanità 
di riferire all' autorità giudiziaria o di pubblica si- 
curezza i casi nei quali abbiano prestato la propria 
assistenza professionale e possano presentare i ca- 
ratteri di un delitto contro la persona. È questo il 
ì^eferto o dichiarazione, che deve farsi entro le 24 
ore, anche immediatamente se vi sia grave peri- 
colo, e nelle forme prescritte dall'art. 102 cod. proc. 
penale. 

e) Flagranza {dsi flagrare, ardere) significa l'at- 
tualità in cui si commette un reato ; e quindi si dice 
reato scoperto in flagranza o flagrante, o anche solo 
reato flagrante quello < che si commette attualmente 
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che è stato poco prima commesso >. Così si espri- 
me l'art. 47 del eoa. proc. pen., il quale però sog- 
giunge che < sono reputati flagrante reato il caso 
in cui r imputato viene inseguito dalla parte offesa 
o dal pubblico clamore, e il caso in cui sia stato 
sorpreso con efiietti, armi, strumenti, carte o altri 
oggetti valevoli a farlo presumere autore o complice, 
purché in questi casi ciò sia in tempo prossimo al 
reato >. Questo è il così detto quasi-flagrante, di cui 
son facili a comprendersi V elasticità, il pericolo e 
l'insidia, e della cui gravità ci faremo consapevoli 
quando conosceremo gli effetti giuridici della fla- 
granza. 

f) Fuori dei casi suindicati, e semprechè il 
reato non sia soggetto a querela di parte, si à la 
persecuzione S ufficio, ossia l' iniziativa personale del 
funzionario giudiziario, particolarmente del pubblico 
ministero, in seguito a notizie del reato altrimenti 
avute. 



Capo 1. 
Polizia giudiziaria. 

223. Nel suo più lato senso polizia comprende 
tutto l'insieme dei mezzi valevoli a proteggere l'in- 
columità e promuovere la prosperità del consorzici 
civile. In un senso più ristretto, col nome di polizia 
s'intende il complesso di quegli istituti e provvedi- 
menti che tendono a rimuovere i disordini e le ca- 
lamità sociali, fra cui particolarmente la delinquenza, 
prevenendone le cause e le occasioni e cooperando 
a colpirne e reprimerne le manifestazioni. 

Sotto questo aspetto la polizia si distingue in 
amministrativa, punitiva e giudiziaria : la prima, che 
dicesi anche arte di buon governo, è destinata alla 
funzione meramente preventiva; la Seconda è d'indole 
mista, preventiva, in quanto è diretta a rimuovere 
le cause dei disordini sociali, e repressiva, in quanto 
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commina sanzioni penali per olii contravviene alle 
discipline e ai precetti all'uopo istituiti; la terza è, 
per la legge nostra, soltanto d' indole repressiva, ma 
nel senso di coadiuvare l' opera giudiziaria nella 
ricerca a convinzione dei malfattori. 

Come dispone l'art. 56 cod. proc. pen., la polizia 
giudiziaria à per oggetto < di ricercare i reati d'ogni 
genere, di raccoglierne le prove, e fornire all'auto- 
rità giudiziaria tutte le indicazioni che possano con- 
durre allo scoprimento degli autori, degli agenti prin- 
cipali e dei complici >, ossia, in genere, dei colpevoli. 

Alla polizia giudiziaria spetta adunque il com- 
pito della «inquisizione generale >, che dà l'inizio 
air istruttoria, provvedendo ai primi, urgenti e pre- 
liminari incombenti di persecuzione e ricerca dei 
reati e dei delinquenti. 

224. La polizia giudiziaria è una istituzione che 
può e deve far parte di un organismo processuale 
razionale, purché risponda alle seguenti condizioni : 
— a) separazione assoluta delle sue funzioni e norme 
relative da quelle della polizia amministrativa; — b) 
esclusione da essa delle persone addette all'ordine 
giudiziario; — e) destinazione di essa a servigio così 
aeir accusa come della difesa, per la ricerca delle 
prove tanto a carico quanto a discarico. 

La logica di questi canoni in parte emerge quale 
corollario delle cose che già sappiamo, in parte emer- 
gerà esaminando il modo con cui la polizia giudizia- 
ria è ordinata secondo la legge vigente. 

226. 1 funzionari della polizia giudiziaria nel pro- 
cesso italiano si possono distinguere in tre gradi: 
a) ufficiali di 1"* grado, cioè il pretore e il 
giudico istruttore, il procuratore del re e il procu- 
ratore generale presso la corte d'appello (articoli 3, 
42 e 57 cod. proc. pen.), ai quali si aggiungono pure i 
consoli all' estero e i capitani e comandanti di porto 
all'interno (art. 434 cod. mar. mere); 
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i&) ufficiali di 2° grado, ossia gli ufficiali e bassi 
ufficiali dei reali carabinieri, i delegati e applicati 
di pubblica sicurezza, i sindaci e coloro che ne fanno 
le veci (art. 57 cod. proc. pen.) ; 

e) ufficiali di 3° grado, e sono, in generale, le 
guardie campestri, gli agenti di pubblica sicurezza, i 
carabinieri reali (id. id.); e, in particolare, molteplici 
altri funzionari adibiti da leggi speciali per la ricerca 
e l'accertamento di reati speciali in esse preveduti. 

Le vere e proprie funzioni di polizia giudiziaria 
sono affidate agli ufficiali di 2° grado, mentre quelli 
di 3** grado anno attribuzioni caratterizzate soprat- 
tutto dall'urgenza e dall'opera di materiale esecu- 
zione e quelli di 1° grado vi esercitano ufficio di- 
rettivo. 

Così la polizia giudiziaria del procedimento ita- 
liano ci presenta un amalgama di ufficiali e %enti 
amministrativi-politici, da un lato, e di funzionari 
giudiziari, dall'altro, con una commistione che non 
rispetta né l'autonomia di essa polizia giudiziaria, 
né quella della magistratura giudicante. Se, peraltro, 
ciò non è conforme ai dettami razionali, é in piena 
armonia col sistema misto e con l'ordinamento po- 
litico che ci reggono, secondo i quali non può farsi 
molto affidamento sul concorso civico, manchevole 
e inerte, nell'amministrazione della giustizia, che 
gode scarsa simpatia e popolarità tra le masse, e 
interessa d'altronde che la magistratura e la giu- 
stizia siano poste in contatto assiduo e costante col 
potere esecutivo e coi suoi agenti. 

Lungi poi dall'essere la magistratura estranea 
alla polizia giudiziaria, il pretore e il giudice istrut- 
tore, che ne fanno parte, ne sono bensì alla testa, 
tra gli ufficiali di 1° grado, ma sotto la direzione su- 
prema affidata ai funzionari del pubblico ministero, 
dai quali per questo rapporto dipendono, nello stesso 
tempo che decidono sulle loro requisitorie, con evi- 
dente pericolo di indebita sommissione o di anta- 
gonismo. 
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226. Le attribuzioni naturalmente variano se- 
condo il grado. 

Le minori facoltà son quelle attribuite agli uffi- 
ciali di 3** grado, chiamati a prendere un' iniziativa 
investigatrice soltanto, iii generale, quando si tratti 
di reato flagrante o denunziato per pubblico cla- 
more (articoli 60 e 61 cod. proc. pen.), e, in parti- 
colare, quando si tratti di reati cne abbiano recato 
danno alle proprietà rurali, per le guardie campe- 
stri (art, 58 id.), e in materia di contravvenzioni, per 
gli agenti di pubblica sicurezza (id. id.). Occorrendo, 
possono richiedere al sindaco l'aiuto della forza pub- 
blica (art* 60 id.). 

Ciò secondo le disposizioni comuni del codice; 
mentre poi varie altre attribuzioni istruttorie si at- 
tribuiscono agli ufficiali medesimi e ad altri uffi- 
ciali della stessa categoria dalle disposizioni parti- 
colari di altre leggi. 

Più ampie, importanti e organiche sono le attri- 
buzioni istruttorie affidate agli ufficiali di 2° grado. 
Essi < sono tenuti di prender notizia di qualunque 
reato commesso nei luoghi ove esercitano le loro 
funzioni >, se perseguibile di ufficio, o, altrimenti, 
di riceverne le denunzie e querele, dandone imme- 
diata comunicazione al pretore, e anche avviso al 
procuratore del re, se trattasi di reati che ecce- 
dano la competenza di quello (art. 62 id.). Devono 
poi procedere a vera e propria ricerca di prove, 
con operazioni di accertamento e di conservazione, 
ove SI tratti di delitti che abbiano lasciato trac- 
eie apparenti o di reati flagranti (articoli 63 e 
64 id.). In ogni operazione devono essere assistiti 
da due testimoni, di cui però è dato anche far 
senza, e il sindaco, ove si possa, dal segretario comu- 
nale o altra persona capace di stendere un verbale 
(art. 67 id.). 

Le stesse attribuzioni spettano, in ordine succes- 
sivo di preferenza, al pretore e al giudice istruttore, 
che, intervenendo, assumono rispettivamente la dire- 
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zione delle operazioni istruttorie (articoli 71 e 78 id.) ; 
con obbligo di rinnovare o rettificare in tutto o in 
/ parte, quando sia possibile, gli atti difettivi o irre- 
golari compiuti dagli altri ufficiali, ovvero supplirli 
(articoli 72 e 78 id.ì, e di procedere altresì alle ri- 
cerche più urgenti clie riguardino anche reati ecce- 
denti la loro competenza o commessi fuori della loro 
giurisdizione (articoli 75 e 80 id.). Il pretore e il 
giudice istruttore non possono procedere che con 
l'assistenza del cancelliere (n. 203). 
li Tutti gli ufficiali di V e 2** grado sono autoriz- 

zati a richiedere direttamente la forza pubblica (ar- 
ticolo 57 id.). 






227. Fra gli atti più importanti che possono o 
debbono compiersi dagli umciali di polizia giudi- 
ziaria nell'esercizio delle loro funzioni inquisitorie, 
e che più particolarmente reclamano le sollecitudini 
della legge e opportune guarentigie rituali, si nove- 
rano i sequestri, le visite domiciliari e le perqui- 
sizioni. 

Come atti di vera e propria istruttoria ce ne in- 
tratterremo a suo luogo più innanzi (n. 240 e seg.) ; 
ma frattanto dobbiamo farne cenno in quanto ricor- 
rono, con carattere di urgenza, nelle operazioni della 
polizia giudiziaria. 

Sequestro, o reperto, è l'atto col quale si traduce 
in potere della giustizia quanto possa formare og- 
getto di prova documentale del reato (n. 143), quale 
strumento, oggetto, prodotto dal medesimo, o che 
altrimenti porti le traccio della sua esecuzione. 

Cosa sia visita domiciliare non è mestieri chia- 
rire. Devesi però intendere in lato senso, riferibile 
cioè a ogni adiacenza e dipendenza dell'abitazione, 
e ad ogni recinto o fabbricato chiuso di pertinenza 
privata. 

La perquisijsione, ricerca minuta e diligente, può 
farsi in due modi:-o nell'abitazione, o in altri edifizi 
o immobili, o nei mobili o suppellettili domestiche 
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industriali; ovvero sulla persona e nelle vesti in- 
dossate dalla medesima. 

Si comprende quanto gravi, difficili e delicati, 
per il pregiudizio o Tonta che possono recare, siano 
questi atti, che vanno a ferire il diritto di proprietà, 

1 inviolabilità del domicilio o l'integrità e dignità 
personale. Se però devesi riconoscere la necessità di 
ammetterne l'esecuzione, anche fra le operazioni 
della polizia giudiziaria, da una parte, si dovrebbe 
porre la loro entità in rapporto con l' urgenza loro, 
e, dall'altra parte, dovreboero istituirsi le opportune 
guarentigie dagli arbitri e dagli abusi. 

La legge non è invece così premurosa delle fran- 
chigie cittadine, pur consacrate nella caria costitu- 
zionale; e si limita soltanto a pochi, parziali e inor- 
ganici accenni dei casi in cui possono farsi gli atti 
in esame. 

Gli ufficiali di 3** grado devono eseguire il seque- 
stro, nei limiti delle loro attribuzioni, degli < oggetti 
del reato e di quelli che anno servito a commetterlo > 
(art. 59 id.), da trasmettersi entro quarantott'ore al 

{)retore o al procuratore del re (art. 61 id.) ; ma è 
oro vietata la visita domiciliare (art. 59 id.). Delle 
perquisizioni non si parla. 

Gli ufficiali di 2° grado devono eseguire i seque- 
stri, le visite, le perquisizioni domiciliari, quando vi 
sia pericolo nell'indugio, o altrimenti devono < pren- 
dere le cautele opportune acciocché le traccie del 
reato non si disperdano e lo stato delle cose non 
sia punto variato > (articoli 63 e 64 id.) ; e < sarà 
cura dei detti ufficiali di descrivere distintamente 
gli oggetti da essi sequestrati, di sigillarli e indicare 
il numero dei sigilli e il loro impronto > (art. 67 id.). 
Il pretore e il giudice istruttore anno eguali attri- 
buzioni, con le norme di preferenza e di direzione 
già accennate (articoli 71 e 79 id.). 

228. Nelle suddette operazioni gli ufficiali fin qui 
menzionati possono essere preceduti dal rappresen- 
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ta,Dte del pubblico ministero, o trovarsi Ìo concorso 
con esso. 

Speciali attribuzioni e facoltà sono però affidate 
al procuratore del re nel duplice caso di flaf — *" 
reato e di delitto commesso nell'interno di un: 
e il capo della famiglia richiegga il procurato 
re per accertarlo. Allora esso à, volendolo, la 
renza su qualsiasi altro ufficiale di polizia gin 
ria, e può recarsi sul luogo e procedere a tu 
operazioni e a tutti gli atti di competenza di 
dice istruttore ; per dare (luindi corso, in e: 
flagranza, alla citazione direttissima, di cui 
neremo più innanzi (articoli 46 e 48 id. — n. 2 

Seconda ipotesi ; ove si tratti di delitti di e 
tenza del tribunale, perseguibili d'ufficio e per 
giudice istruttore non abbia ancora proceduto, 
curatore del re < può procedere, anche diretta 
a quelle particolari informazioni che stimasse ( 
tune > (art. 43 id,). Di qui il procedimento pe 
siane diretta. 

In ogni altra ipotesi, cioè quando non si 
di citazione diretta o direttissima, o di richìes 
capo di famiglia per delitto commesso nell'ii 
di una casa, il procuratore del re, nel trasferii 
luogo del reato, ne deve dar avviso al giudice i 
toi-e, e, giunto che sia questi sul luogo, cess. 
r operare, per limitarsi a rivolgergli le sue isti 
richieste mediante conclusioni motivate (artic' 
46 e 49 id.). 

Qualunque sia il caso, è in facoltà del pn 
tore del re riassumere e proseguire gli atti coi 
dagli ufficiali subalterni, o commetterne loro 
cuzione {art. 53 id.). 

Il procuratore generale presso la corte d'a 
può sempre avocare a sé le attribuzioni del ] 
ratore del re (art. 55). 

Sappiamo già che il pubblico ministero ne 
agire senza il concorso del suo segretario o > 
legalmente lo sostituisca (n. 203). 
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229. Le operazioni degli ufficiali di polizia giu- 
diziaria, come di qualsiasi funzionario, devono essere 
accertate; e ne rimarranno in conseguenza accertate 
anche le circostanze e i fatti alla cui ricerca quelle 
operazioni sono dirette. L'atto, mercè cui si ottiene 
tale accertamento, è il processo verbale, che deve ac- 
compagnare seguire immediatamente ogni loro fun- 
zione, per comprovarne l'esercizio normale e legale 
e le risultanze. 

Il processo verbale, o anche soltanto verbale, è 
uno degli atti formali più importanti e più frequenti 
. della procedura penale (n. 213). Esso à una impor- 
tanza ancora più rilevante, se può dirsi, rispetto 
alle operazioni della polizia giudiziaria, che seguono 
più da presso il reato e che si riferiscono a circo- 
stanze senza traccia apparente e ad elementi di prova 
molto spesso transitori e disponibili. 

Il processo verbale costituisce esso medesimo un 
elemento di prova, nella forma sua documentale e 
di carattere storico (n. 144 e seg.); e rispetto alle 
operazioni in esame è non rare volte destinato a 
supplire e sostituire altri elementi che anno ces- 
sato di essere. Ma il processo verbale della polizia 
giudiziaria è anche un documento privilegiato, per 
le considerazioni suindicate, e massime nel nostro 
sistema processuale, a base inquisitoria. Così è sta^ 
bilito che nei giudizi dei pretori e dei tribunali 

< i verbali e rapporti stesi dagli uffiziali di polizia 
giudiziaria fanno fede dei fatti materiali relativi ai 
reati sino a prova contraria > (articoli 340 e 387), 

Oltre ai verbali la legge parla anche dei rap- 
porti, di cui abbiamo già contezza (n. 222), e ai 
quali è pure estesa la lorza probatoria dei primi. 

Quando però detti verbali o rapporti siano com- 
pilati dagli ufficiali di terzo grado, devono portare la 
firma di due tra essi, o essere accompagnati da. 

< qualche legittimo (?) indizio > ; altrimenti non anno 
che il valore di una < semplice (?) denuncia > (id. id.). 

Consimili effetti,- e anche maggiori, sono attri- 
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buiti ai processi verbali ricorrenti in alcune mate- 
rie speciali, particolarmente fiscali, come per la 
legge doganale 11 settembre '62, per la legge sul da- 
zio consumo 9 luglio '64, e simili. 

Pari all' importanza dovrebbe essere la cura nel 
determinare gli estremi che attribuissero legalità al 
verbale, tali da infondere la maggior fiducia sulla 
sua veridicità. Ma la legge italiana non dispone più 
di quanto rilevasi dagli articoli 59, 67 cod. proc. pen. 
e 313 reg. gen. giud., di cui abbiamo già tenuto conto 
nell' accennare agli estremi richiesti per la legalità 
di ogni atto formale nel processo (n. 211). 

230. Fra tutti gli atti che gli ufficiali di poliz^ia 
giudiziaria possono o devono compiere, il più grave 
e importante è quello dell'arresto della persona ri- 
tenuta colpevole di un reato. 

Delle ragioni che lo possono giustificare e dei casi 
in cui sia ammesso o prescritto diremo più innanzi 
(n. 252), sia perchè l'arresto può operarsi anche da 
persone diverse dagli ufficiali d4 polizia giudiziaria, 
sia perchè giovi meglio raccogliere in un solo e me- 
desimo capitolo tutto quanto à tratto alla libertà 
personale dell' imputato, e precisamente là ove il 
tema assume maggiore importanza e gli istituti che 
vi si riferiscono ricevono più estesa applicazione. Qui 
ci limiteremo ad accennare alcune nozioni generali 
e norme rituali^ 

Gli ufficiali di 3** grado anno potestà di eseguire 
r arresto (art. 60 cod. proc. pen.) ; quelli di V e 
di 2** grado, di ordinarlo (articoli 64, 71, 79 id.). 

Gli ufficiali di 3° grado, che abbiano eseguito 
un arresto di propria iniziativa, devono tradurre la 
persona arrestata avanti il pretore, che ne infor- 
merà tosto il procuratore del re, trasmettendogli 
un rapporto in argomento (art. 60 id.). Se V arre- 
sto avvenga per ordine di altro ufficiale, la tradu- 
zione si fa avanti il medesimo ; il quale, ove non sia 
di 1° grado, fa tradurre la persona arrestata avanti 
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il pretore, ovvero avanti il giudice istruttore o il 
procuratore del re, se l'arresto siasi operato nel 
luogo di loro residenza (art. 68 id.). 

Se r arresto avvenga per ordine del procuratore 
del re, questi, fuori dei casi di citazione diretta o 
direttissima, deve rimettere l'arrestato, che non creda 
potersi rilasciare in libertà, al giudice istruttore (ar- 
ticolo 51 id.). 

L'ufficiale dì V grado, al quale sia presentata 
una persona arrestata, deve assoggettarla immedia- 
tamente all' interrogatorio (articoli 51, 73, 79 id.), di 
cui ci intratterremo più innanzi (n. 260 e seg.). Quindi, 
ove si tratti del pretore, e il reato non sia di sua 
competenza, egli farà tradurre l' arrestato avanti il 
procuratore del re. (art. 73 id.). Negli altri casi si 
procede come si vedrà poi. 



Capo II. 
Istruzione normale. 

231. Non sempre è possibile che la imputazione 
di un reato sia tosto portata a giudizio. Quando 
però, anche in caso di flagranza o di confessione, oc- 
corrano certe investigazioni complesse e sistemati- 
che, che trascendono il caràttere sommario di quelle 
proprie della polizia giudiziaria, si à una vera e 
propria istruttoria, che diciamo appunto istrusione 
normale. 

Essa è l'insieme organico degli atti diretti alla 
ricerca e all'assicurazione in processo delle prove del 
reato e della persona dell'imputato in quei casi nei 
quali r imputazione non possa essere seguita imme- 
diatamente dal giudizio per difetto di prova o pef 
l'assenza del giudicabile. 

La polizia giudiziaria provvede ai casi di ur- 
genza e alle informazioni preliminari ; l' istruzione 
normale interviene x;on opera sistematica d'investi- 
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gazione. La prima è affidata precipuamente a organi 
amministrativi ; la seconda lo è a organi eselusiva- 
mente giudiziari. 

. Molto spesso le funzioni dell' istruzione normale 
sono precedute da atti di polizia giudiziaria, ma 
questi non ne sono una premessa necessaria. 

La polizia giudiziaria si concilia con qualsiasi 
specie di procedimento ; l' istruzione normale non si 
accompagna che al rito formale (n. 216), di cui è 
anzi l'elemento caratteristico. Essa è però obbliga- 
toria, nel processo italiano, per tutti i delitti di com- 
petenza della corte d'assise e per i reati di compe- 
tenza del tribunale, quando il pubblico ministero 
non proceda mediante la citazione diretta o diret- 
tissima. 

Anche nel procedimento per citazione diretta si 
ammettono ricerche e investigazioni ; ma^ sebbene 
non si facciano nell'ambito della polizia giudiziaria, 
rivestono sempre impronta sommaria e si compiono 
senza intervento di giudice. 

Tale è appunto il carattere preminente di questo 
periodo del rito italiano, affidato all' iniziativa, alla 
, direzione e all'operosità del giudice, combinate con 
l' ingerenza e con la facoltà di richiesta e di ricorso 
del pubblico ministero, giusta il concetto inquisito- 
rio a cui s' ispira la legge nel!' ordinare l' istruttoria 
e i principi che la governano (n. 219), Lo studio e 
la disciplina dell'istruzione normale non sono quindi, 
in sostanza che lo studio e la disciplina delle fun- 
zioni del giudice istruttore. 

Il caposaldo della legge in materia è codesto, 
che il giudice istruttore proceda senza alcuna preoc- 
cupazione di parte, senza aver di mira alcun inte- 
resse particolare, al di fuori e al di sopra di ogni 
veduta o intento unilaterale, proponendosi un solo ed 
esclusivo scopo da raggiungere : la » manifestazione 
della verità» (art. 84 cod. proc. pen.). È facile però 
intendere come la neutralità, l' imparzialità e il di- 
sinteresse del giudice non possano ottenersi che a 
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una condizione sola e immancabile : la sua passività. 
Il giudice deve essere giudice, ossia non deve che 
apprezzare, valutare, giudicare le azioni e le propo- 
sizioni altrui. Quando agisce non giudica ; e quando 
giudica il fatto proprio non porge alcuna garanzia 
di far opera di giustizia. 

232. Ammesso il sistema dell' istruzione affidata 
al giudice, si dovrebbe almeno temperarne V incoe- 
renza con r ammettere l' intervento della difesa ac- 
canto a quello dell' accusa, se non altro per gli atti 
più importanti dell' istruzione, quali sono, per esem- 
pio, r interrogatorio del reo, i sopraluoghi, le visite 
domiciliari, la perizia e l' esame dei testimoni. Tale 
intervento s'intende in triplice modo e con triplice 
facoltà, ossia : di richiesta, di assistenza e di gra- 
vame, ogniqualvolta ciò sia parimenti concesso al- 
l' altra parte. 

Si ODietta che l' intervento della difesa possa 
nuocere alla sincerità e alla speditezza dell'istrut- 
toria. Non sono obiezioni sene. Alla prima si ri- 
sponde coi noti postulati della logica processuale 
intorno al necessario concorso e al carattere egual- 
mente sociale degli interessi che presiedono al pro- 
cedimento penale (n. 6 e seg.). Alla seconda si ri- 
sponde: in via pregiudiziale, che la celerità non deve 
andare a detrimento della giustizia; in linea di coe- 
renza, che si tratterebbe soltanto di equi tempera- 
menti a un sistema per sé medesimo non meritevole 
di approvazione; e, in base all'esperienza, che le con- 
cessioni fatte all' estero (Austria, Germania, ecc.) in 
argomento non portarono il temuto inconveniente, 
che tanto invece si deplora con la nostra istituzione 
prettamente inquisitoria. 

233. Caratteristiche dell' istruzione normale nel 
procedimento italiano sono lo scritto e il segreto. 

Ogni operazione istruttoria deve accertarsi con 
atto formale (n. 210), destinato quindi a esser do- 

Jf. B. — Lucchini. 17 
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cumento probatorio, principale o suppletivo, nel giu- 
dizio. 

Le norme generali stabilite per ogni atto for- 
male (n. 211) valgono anche per gli atti istruttori, 
più specialmente prescritte negli articoli 82 e dal- 
l' 85 al 95 cod. proc. pen., con particolare riguardo al 
modo di formolare la risposta, in persona prima, alle 
domande del giudice, la lettura dell'atto avanti di 
essere sottoscritto, le variazioni da farsi con postille 
lette e sottoscritte, il divieto di interlinee, abrasioni, 
cancellature non apparenti e di vacui, l'assunzione 
d' interpreti per idiomi stranieri o per sordomuti. In 
caso d'inosservanza, la sanzione di nullità è limitata 
alle formalità relative agli interpreti, ed è sancita 
una pena pecuniaria per il cancelliere trasgressore 
negli altri casi. 

L' art. 96 cod. proc. pen. prescrive il segreto de- 
gli atti istruttori. < È proibito agli uffiziali, che in- 
tervengono negli atti d'istruzione, di rivelarne il 
contenuto; sotto pena della sospensione dalle loro 
funzioni, la quale potrà estendersi a un anno, e an- 
che alla destituzione, secondo i casi. > Intesa in un 
modo assoluto, tale presunzione sarebbe altro dei co- 
rollari conseguenti all' indole inquisitoria del proce- 
dimento. Non crediamo però che nella mente del le- 
gislatore fosse il concetto di escludere anche nel 
giudice istruttore la facoltà di render di pubblica 
ragione questo o quell' atto istruttorio, a vantaggio 
dello stesso interesse repressivo. 

234. Il giudice istruttore deve attendere perso- 
nalmente all'istruzione dei processi. Può nondimeno 
delegare l'esecuzione di qualche atto ai pretori, 
esclusi quelli del luogo di sua residenza, tranne i 
casi di legittimo impeaimento (art. 81 id.). Le dele- 
gazioni generali non sono che abusive. 

Dovendosi procedere fuori del circondario del tri- 
bunale cui appartiene V istruttore, questi richiede 
la cooperazione del collega appartenente all'altro 



1 



ISTRUTTORIA : ISTRUZIONE NORMALE. 259 

tribunale (id. id.) ; eccettuati ì casi di urgenza, nei 
quali egli può procedere anche personalmente, dan- 
done pronto avviso al giudice del luogo (art. 30 id.). 

236. Anche fuori dello Stato può far mestieri 
siano assunti atti istruttori, la cui richiesta {roga- 
toria penale) può eseguirsi dal giudice istruttore, ta- 
lora direttamente, talvolta e più spesso col tramite 
della sezione d'accusa presso la corte d'appello, 
del pubblico ministero presso la medesima e del mi- 
nistro di grazia e giustizia, secondo che dispongono 
le singole convenzioni internazionali con gli Stati 
stranieri (art. 853). Fra cotali richieste sono pure da 
noverare le istanze per V arresto preventivo e le do- 
mande di estradizione, secondo i casi diversamente 
preveduti. 

La circolare 22 agosto '74 del ministro di grazia 
e giustizia dà le norme sulla procedura da osser- 
varsi in materia cosi di rogatone come di domande 
di estradizione ; le quali ultime devono sempre pro- 
porsi in via diplomatica, meno, per ciò che concerne 
l'arresto, nei rapporti con la Francia, il Belgio, l'Au- 
stria e la Svizzera, e per ciò che concerne l' estra- 
dizione, nei rapporti con le repubbliche di San Ma- 
rino e dell' Uruguay, dovendosene però dare anche 
in questi casi contemporanea informazione al mini- 
stro della giustizia. Le convenzioni, fuori di una di- 
sposizione espressamente contraria (come in quelle 
col Messico, con Malta e con l'Argentina), sono ge- 
neralmente applicabili anche a casi avvenuti prima 
dell'epoca in cui le medesime entrarono in vigore, 
qui non trattandosi di leggi materiali ma di leggi 
meramente formali, le quali non sono retroattive 
per applicarsi ai casi pendenti e in corso. Così il 
difetto di convenzioni, che soltanto stabiliscono un 
obbligo fra gli Stati, non impedisce che l'estradi- 
zione possa facoltativamente aver luogo con le con- 
dizioni già note (n. 74). 

Esercitano le funzioni di giudice istruttore al- 
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isoli, incondizionatamente per i reati 
corso dì navigazione e a bordo dei ba- 
i spiaggia e nei porti dei loro distretti, 
mente quando vi sia rispettiva tolle- 
Dvranità locale e delle convenzioni per 
essi nel territorio in cui risiedono (ar- 
leg. cod. mercantile marittimo), I con- 
no di quest'ultima giurisdizione, rice- 
iscono direttamente le rogatorie penali 
i italiani, e possono pure far eseguire 
e senza limitazione di materia e in- 
matico, gli arresti, ancbe sulla domanda 
il pubblico ministero (art. 276 regol. 



le fondamentali e generali sono le se- 

idice istruttore deve procedere a tutti 
h' egli reputi necessari, ali' esame di 
lenti che gli siano comunicati dal pub- 
ro e ancbe alle indagini rìcbioste dalla 
r l'accertamento del danno (art. 84 id.), 
ei sopraluoghi, nei casi urgenti e gravi, 

o successiva comunicazione dei rìsul- 
ratore del ré (art. 83 id.). 
bblico ministero à diritto d'intervenire 
istruttorio e dì fare al giudice istrut- 

richiesta egli reputi opportuna (arti- 
id.). 

1 giudice istruttore non intenda di se- 
ichieste del pubblico ministero, deve 
irdinanza, contro la quale il pubblico 
liritto di opporsi innanzi alla sezione 
. termini e col rito che accenneremo 
a. 269). L' opposizione non potrà impe- 
are il corso dell'istruzione (art. 97 id.) ; 
mente l' obbligo nel? istruttore di ot- 
a decisione della sezione d'accusa. 
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Sezione I. — Ingenera. 

237. In relazione alla nozione della prova generica 
(n. 130) vi à V ingenere del reato, che è costituito da 
quello che dicesi il corpo di esso e da ogni oggetto o 
traccia materiale che ne rappresenta o manifesta 
r esecuzione. 

È naturale che V opera istruttoria si rivolga an- 
zitutto a ricercare e accertare l' ingenere, che suol 
essere la base essenziale dell' imputazione. 

Ma se astrattamente si distingue la prova gene- 
rica dalla specifica, spesso nell'ingenere si contendono 
e si confondono anche gli elementi di quest' ultima. 
E siccome l'intento finale della procedura, nel suo 
aspetto offensivo, non è di determinare meramente 
la perpetrazione di un reato, ma la convinzione di 
un colpevole, così anche la ricerca e constatazione 
dell' ingenere deve pur avere per suo ultimo risulta- 
mento il raggiungimento della prova specifica. 

Per quanto però sia logica e di primaria impor- 
tanza la previa ricerca dell' ingenere, non è indispen- 
sabile che questo sia acquisito al processo, quando 
la convinzione di reità possa altrimenti ottenersi. 

D' altronde, non tutti i reati offrono la possibi- 
lità di tale ricerca ; la quale, per esempio, rimano 
il più delle volte esclusa nelle ingiurie, nelle mi- 
naccie semplici, nella cospirazione, nello sciopero, 
neir associazione per delinquere, e via dicendo. 

La ricerca dell' ingenere abbraccia o può abbrac- 
ciare tre momenti o periodi distinti: V antecedente, 
il presente e il susseguente. 

Non basta spesso conoscere lo stato attuale della 
cosa, nelle condizioni in cui il reato V à ridotta o 
prodotta; occorre anche sapere in quale stato essa 
si trovasse nel tempo anteriore all' esecuzione del 
reato e arguire quello in cui potrà trov.arsi nel tra- 
scorso del tempo, onde essere in grado di apprez- 
zare congruamente gli effetti lesivi cagionati dal 
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a sia possibile ristabilire material- 
] la cosa e seguirne poi le vicende 
iccessive, non si può procedere che 
li, ovvero in base a deposizioni te- 
'onostici peritali. 

i distinzione fra reati di fatto per- 
fatto transeunte. Nei primi si suole 
principale, mercè cui gli effetti del- 
i bì manifestano nel corpo del reato ; 
itieri ricorrere all' ingenere supple- 
r esecuzione del reato è accertata 
imente. 

in cui il giudice rintraccia e accerta 
lale dicesi reperto; che serve anche 
ì, medesima costituente l' ingenere. 
isario all'uopo che il giudice si tra- 
lci reato (trasferta, accesso e sopra- 
sceme la topografia, verificare lo 
avere un' idea esatta e pratica del 
le operazioni compiute dalla polizia 
jrimere all'istruzione un indirizzo 
icace (art. 121 id.^. Il sopraluogo e 
sono anche ausiliari utilissimi ta- 
tare l' ingenere suppletorio (arti- 

me generali in argomento (art. 121 
ono necessarie od opportune delle 
ir alcuni reati di particolare entità, 
tona. Nella legge vigente si riferi- 
)micidio in genere o altra morte 
si (leve assicurare l' ingenere prin- 
dissotterramento e sezione, ove oc- 
;re, esattamente descritto e identi- 
lonì giurati, o altrimenti esposto 
T essere riconosciuto, e quimfi de- 
ite perizia, la causa della morte, i 
le concanse eventuali (articoli 125 
salvo assumere l' ingenere aup- 
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pletorio, quando sia impossibile la ricognizione del 
cadavere, o il medesimo non siasi trovato (arti- 
coli 128 e 129 id.); — h) all'infanticidio q al ve- 
neficio, in ispecie, per determinare, nel primo caso, 
la condizione di vita e di vitalità del cambino, e, 
nel secondo caso, l' esistenza e la qualità del veleno 
(articoli 135 e 136 id.) ; — e) alle lesioni personali, per 
determinare l'esistenza, l'indole, l'entità delle stesse, 
i mezzi con cui furono inferte, il tempo della guari- 
gione e gli efiFetti conseguenti (artìcoli 131 a 134 id.); 

— d) ai delitti contro la proprietà, per istabilirne le 
traccie, i mezzi, i danni (articoli 137, 138 e 140 id.) ; 

— e) all'appiccato incendio, per conoscerne il modo, 
il luogo, il tempo, le sostanze adoperate, il danno e 
il pencolo prodotto (art. 139 id.). 

Altre norme più speciali anno propria e distinta 
sede nel terzo libro del codice processuale. Esse con- 
cernono : — a) la falsità in atti, per cui la legge 
provvede ad assicurare l' identificazione della scrit- 
tura, che deve sottoscriversi pagina per pagina dai 
funzionari procedenti e dalle persone producenti e 
denunzianti ; e a verificarne la falsità, mediante pe- 
rizia notarile o calligrafica, con la comparazione di 
scritture genuine, preferibilmente pubbliche, da po- 
tersi anche levare dal loro posto, rilasciandone, a 
chi di ragione, copia autentica (articoli 695 a 704 id.); 

— 6) la falsità in monete, carte di pubblico credito^ 
sigilli, bolli pubblici e loro impronte, da verificarsi 
mediante impiegati della zecca o del debito pubblico, 
al cospetto o meno del giudice e del pubblico mini- 
stero, secondo i casi, con applicazione, ove occorra, 
delle norme concernenti la falsità in atti (articoli 709 
e 713 id.) ; — e) l'iscrizione in falso nei procedimenti 
penali, per fissare i termini, il luogo e le formalità 
della dichiarazione occorrente ; per assicurare l' iden- 
tità del documento impugnato di falso; per la fa- 
coltativa sospensione della procedura in corso (arti- 
coli 714 a 722 id.). 

Altre norme specialissime, a tacere della giustizia 



militare e dell'alta corte di giustizia, cor 
marina mercantile, il contrabbaudo, il lol 
e altre materie fiscali. 

339. Le operazioni istruttorie non poBS< 
di esigere l'attribuzione al giudice dì spec 
che portano manomissione o restrizione 
individuali e statutari. Questi devono na 
cedere innanzi alle necessità della giusti; 
legge deve d'altronde subordinare quelli 
condizioni, a temperamenti e a formalità 
di presidio giuridico iin dove sia possib: 

340. A prescindere da ciò che k tra 
berta personale dell' imputato, che forme 
d' altra e propria sezione, la prima serie 
e di guarentigie concerne il diritto di p 
reperto non sarebbe Ìl più, delle volte efnc 
fosse accompagnato dal sequestro, che è 
quale la cosa passa in potere della giusl 
questro si compie materialmente o simbo 
nel primo caso, la cosa mobile e trasporti 
posita e si conserva nella cancelleria del i 
m altro luogo e modo determinato dal g 
ticoli 147 e 605 id.); nel secondo caso, 1 
mobile o che altrimenti non può traspor 
soggettata all' impronta giudiziaria ià a 
specialmente con la chiusura e con l'appo 
suggelli (articoli 146 e 147 jd,). 

Trattandosi di carte, si numerano e sol 
in margine o su carta aggiunta e suggellai 
scun foglio (art, 144 io.). 

Le operazioni di sequestro si fanno possìbilmente 
in presenza e con la uooperazione dell'imputato, e 
gli oggetti sequestrati si devono descrivere in un 
elenco da unirsi ai medesimi (articoli 145 e 147 id.). 

Trattandosi di oggetti facili ad alterarsi o a cor- 
rompersi, se ne ordina, previa perinia, la restitu- 
zione o la vendita, con le norme stabilite in sede di 
esecuzione (v. libro V). 
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Il sequestro, come il reperto, può farsi su qual- 
siasi cosa, custodita in qualunq_ue luogo ; e quindi 
anche sulla corrispondenza negli uffici postali e te- 
legrafici, giusta le norme stabilite nelle leggi e re- 
golamenti relativi (art. 150 id.). 

Non è esclusa la restituzione in corso di causa 
delle cose sequestrate all'avente diritto, tenuto però 
a presentarle a ogni richiesta del giudice (art. 106 id.). 

241. Una seconda serie di potestà e guarentìgie 
si collega all'inviolabilità del domicilio. Si tratta 
delle visite e perquisizioni domiciliari, di cui è pa- 
lese il significato, che però vuol intendersi larga- 
mente, sì da riferirsi a ogni adiacenza e dipendenza 
dell'abitazione e a ogni recinto o edifizio in cui il 
dominus possa esercitare le sue prerogative. 

Tali operazioni sogliono essere il preambolo del 
reperto e sequestro e della cattura del reo ; per lo 
che se ne accrescono l'interesse e l' importanza. Ma 
scarse sono le norme date in argomento dalla legge, 
che se ne occupa specialmente in relazione al se- 
questro. 

Il giudice può procedervi < quando esistano gravi 
indizi che si possano trovare oggetti utili allo sco- 
primento della verità > (art. 142 id.). 

Più specialmente sono autorizzate le visite e per- 
quisizioni, anche fuori della giurisdizione, < nelle 
case delle persone sospette d'aver fabbricato, intro- 
dotto distribuito falsa moneta, false cedole od ob- 
bligazioni dello Stato, o dì avere falsificati atti so- 
vrani, sigilli, punzoni, o bolli del governo del re, 
inservienti a improntare atti, carte, mercanzie o 
altri oggetti >, e altresì trattandosi di < reati re- 
lativi alla falsificazione di efiFetti pubblici emessi da 
un governo estero > (art. 708 id.). 

Non possono farsi visite o perquisizioni dal V ot- 
tobre al 31 marzo prima delle ore sette del mat- 
tino e dopo le cinque della sera, né dal P aprile 
al 30 settembre prima delle ore cinque del mattino 



e do^o le ore otto di sera, tranoe però i casi dì 
< pericolo_ imminente nel ritardo > (iii. id.). 

Alla visita o perquisizione nel proprio domicilio 
à diritto di assistere l'imputato o diTarvi assistere 
un suo rappresentante; e, se facciasi in abitazione 
altrui, il giudice deve chiamare ad assistervi il pa- 
drone guardiano, ovvero, in difetto, due parenti o 
vicini, mancando i quali, si procede egualraeute (ar- 
ticolo 143 id.). 

Le visite e perquisizioni domiciliari possono es- 
sere accompagnate da coercizioni individuali che ac- 
cenneremo qui tosto. 

343. Fra le altre forme di restrizione o mano- 
missione della libertà individuale, in genere, vengono 
appunto l'ordine di consegna, la visita o perquisi- 
zione personale e l'apertura di corrispondenza. 

L'ordine di consegna è dato dal giudice che pro- 
cede a un accesso locale o a una visita domiciliare, 
e consiste nel divieto fatto a chicchessia di uscire 
dalla casa o di allontanarsi dal luogo prima che sia 
chiuso il verbale, sotto minaccia di condanna, non 
soggetta ad appello od opposizione, a una determi- 
nata pena (articoli 123 e 142 id.). 

La visita e. la p^guisizione personale si fanno 
nelle vesti indossate, sino a spogliare completamente 
la persona, per rintracciare oggetti che si riten- 

Sano nascosti, ovvero proprio sul corpo dell' indivi- 
uo, allo stesso fine o per iscoprirvi segni o lesioni, 
comprovanti l' identità personale o le traccie di un 
misfatto. S'intende quanto siano gravi, delicate e 
ledenti la dignità personale e altresì il pudore, mas- 
sime se compiute su donna, queste operazioni. Non- 
dimeno, mancano norme precise e organiche nel co- 
dice di procedura; e solo in qualche legge speciale, 
accanto a espresse autorizzazioni, si trovano ana- 
loghi precetti, come nel regolamento (13 aprile '82) 
intorno al servizio delle guardie di finanza, auto- 
rizzate alla visita sulle persone dei viaggiatori gra- 
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veniente indiziati di nascondeve effetti soggetti a 
dazio generi di privativa (art. 27). 

Le leggi postali e telegrafiche proteggono il se- 
greto epistolare e telegrafico, che trova poi la tu- 
tela delle sanzioni penali nel codice penale (arti- 
coli 159 e 162). Ma anche questa delicata franchigia 
dell' individualità civile deve cedere dinanzi alle su- 
preme necessità della giustizia; e come possono se- 
questrarsi (n. 240), così possono e devono aprirsi le 
lettere, i pieghi e ogni altro oggetto di corrispon- 
denza postale telegrafica che il giudice reputi con- 
tenere qualche elemento di prova. 

Sezione IL — Periti, interpreti e testimoni. 

243. Ci siamo intrattenuti dei testimoni, degli 
interpreti e dei periti nei riguardi della prova, per 
gli elementi che ne emanano (n. 138 e seg.), e in 
quelli dell'ordinamento, per il loro carattere di per- 
sone sussidiarie del processo (n. 201 e seg.); ora aohr 
biamo intrattenercene per quanto concerne il rito, 
cioè per conoscere le norme con le quali sono assunti 
ed esaminati in causa. 

Invertiamo l'ordine della trattazione, facendo capo 
dai periti, che più si attengono all' argomento della 
sezione precedente, e in conformità anche all'ordine 
seguito nel codice. 

244. La perita, adunque, come già sappiamo, con- 
siste nell'applicazione di speciali cognizioni o abilità 
tecniche, per determinare la sussistenza o meno di 
date circostanze di fatto, ovvero le cause che la pos- 
sono aver prodotta, o infine gli effetti che ne siano 
derivati o che ne possano derivare. Può riguardare 
così l' ingenere, nei suoi tre momenti distinti e suc- 
cessivi, e le circostanze materiali del reato, come la 
persona del reo, nelle sue condizioni d' imputabilità 
fìsica e morale. 

Forma impropria di testimonianza, la perizia si 
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impone quale elemento utilissimo e talvolta neces- 
sario di una giustizia illuminata in tutti quei casi 
nei quali l'esame sereno e scrupoloso delle circo- 
stanze Condizioni predette à mestieri di quelle 
speciali cognizioni o aDÌlità. Essa è un organo com- 
plementare della facoltà percettiva del giudice, come 
una lente dì cui si arma l'occhio per meglio scru- 
tare la struttura di un oggetto. 

La perizia à tre fasi : la proposta delle questioni 
sulle quali il perito deve dare il proprio parere; le 
operazioni di scandaglio occorrenti per compiere 
r esame peritale ; la formola del parere peritale. 

In relazione a quanto si è premesso sull'indole 
e gli intenti della perizia, devono stabilirsi i se- 
guenti canoni o precetti : 

a) la proposta dei quesiti peritali deve farsi 
da clii è chiamato e autorizzato a escutere il perito 
(nella legge vigente, per l' istruttoria, dal giudice), 
quegli solo che può valutare l'interesse della perizia ; 

b) le operazioni peritali, non sempre necessa- 
rie, quindi soltanto facoltative, si devono compiere 
possibilmente alla presenza e sotto il controllo del 
giudice, perchè la ménte possa esserne più efficace- 
mente illuminata; 

e) il responso del perito non deve menoma- 
mente vincolare l' apprezzamento del giudice, la cui 
libera convinzione rimarrebbe altrimenti esautorata; 
'l'onde l'inaccettabilità del così detto giuri medico o 
peritale in genere (n. 161), 

La legge italiana, che deferisce al giudice istrut- 
tore la scelta dei periti, per regola in numero di 
due (art. 152 cod. proc. pen.), accoglie espressamente 
i primi due canoni (art. 155 id.), e non contraddice 
affatto al terzo, conforme, del resto, allo spirito del 
codice e alla pratica costante. Questa pecca soltanto 
in un senso, cne i quesiti sono spesso formolati sotto 
r aspetto dì configurazioni giuridiche e di apprezza- 
menti legali (come, in tema"di cause dirimenti, se lo 
stato di mente del reo escludesse l' imputabilità del 
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reato), e non sotto quello esclusivamente di fatto e 
di apprezzamenti tecnici-peritali (per esempio, nello 
stesso tema, se l'imputato fosse affetto da una de- 
terminata infermità mentale, che nel momento del- 
l'azione avesse escluso la coscienza, ovvero gli avesse 
tolto la libertà dei propri- atti); appunto perchè an- 
che nella perizia l'esperto deve pronunciarsi sopra 
una circostanza di fatto e non sopra una valuta- 
zione di diritto. 

2é5. Il perito è citato giusta il rito prescritto per 
i testimoni (art. 154 cod. proc. pen.). Prima di as- 
sumere l'ufficio egli deve prestare giuramento nella 
forma stessa determinata per il dibattimento (id. id.). 

Se i due periti siano discordi, il giudice ve ne 
aggiunge un altro o più altri in numero dispari; e 
tutti insieme, potendolo, rinnovano le operazioni pe- 
ritali (art. 155 id.). 

Il parere dei periti deve essere motivato, e può 
farsi sia verbalmente sia per iscritto; ma, nel primo 
caso, la relazione deve tosto ridursi in iscritto (ar- 
ticoli 155 e 157 id.). 

È in facoltà del giudice di richiamare i periti 
nel corso dell'istruzione, per avere ulteriori schia- 
rimenti sulla loro relazione e sopra tutto ciò che 
reputasse utile a dilucidare il loro parere (arti- 
colo 158 id.). 

Ai Ineriti che si rifiutino di prestar l'opera propria 
che diano parere mendace sono comminate sanzioni 
del codice penale (articoli 210 e 217). La legge pro- 
cessuale prescrive che si verbalizzi il rifiuto (art. 159), 
ma non à sanzione per il caso di non comparizione. 

246. L'interprete interviene nel processo per 
tradurre un atto scritto o una deposizione fatta in 
una lingua o idioma sconosciuto alle persone pro- 
cedenti per ispiegare il linguag^o ai un sordo- 
muto che non sappia leggere e scrivere (articoli 91 
e 92 id. — n. 142). 
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Non essendovi speciali disposizioni per la cita- 
zione dell'interprete, ai devono ritenere a esso estese 
quelle concernenti il perito. 

Anche l'interprete presta previo giuramento < di 
fedelmente spie^^are all'esaminando le domande, di 
riferirne parimente le risposte e di non rivelare il 
segreto > (art. 91 id.) ; e in conformità, quando si 
tratti della traduzione di un atto o della deposizione 
di un sordomuto. 

È ammessa la ricusa motivata dell'interprete da 
parte dell'imputato ■ ma sulla ricusa decide inap- 
pellabilmente il giudice istruttore (art. 238 id.). 

Per ogni altra norma, in difetto di espresse di- 
sposizioni di legge, è d'uopo ricorrere a quelle che 
riguardano i periti, ai quali gli interpreti sono anche 
pareggiati in caso dì rifiuto di ufficio e di interpre- 
tazione mendace (articoli 210 e 217 cod, pen.). 

247. L' assunzione dei testimoni, di cui co 
sciamo l'importanza probatoria (n. 138) e la digi 
personale nel procedimento (n, 201), è fra gli ; 

§iù notevoli e frequenti dell istruttoria, come 
ibattimento.Cìòche in un sistemarazionale d'isti 
toria sarebbe soltanto precario ed eccezionale, 
sistema misto del nostro codice diventa normal 

Sreminente, per l'influenza che i risultati istrutf 
evono esercitare nel giudizio. 
Regole fondamentali per l'assunzione dei te: 
moni nell' istruttoria del procedimento italiano i 
queste : 

a) che sia assunta come testimone quals: 

Sersona indicata dal denunziante, dal querelai 
al pubblico ministero o altrimenti, dando ragi' 
dei testi indicati e non assunti (art. 160 id.) ; 

6) che l'esame sia fatto dal giudice, in segri 
separatamente e oralmente,_ ma riducendo imi 
diatamente la deposizione in iscritto (articoli 
e 174 id.); 

c) che, fuori dei casi di ricognizione docum 
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tale, la deposizione sia fatta senza giuramento, ma 
preArio soltanto un ammonimento sull' obbligo mo- 
rale e civile della veridicità e sulle sanzioni penali 
concernenti la falsità (art. 172 id.). 

248. Vengono quindi le regole formali per l'as- 
sunzione dei testimoni. 

Il primo atto per l' assunzione di un teste è la 
sua citazione, che si fa mediante apposita cedola, 
rilasciata e sottoscritta dal giudice e aal cancelliere 
e contenente le indicazioni necessarie di tempo, di 
luogo e di oggetto Tart. 163 id.) ; da notificarsi, 
a richiesta del pubblico ministero e per tramite 
d' usciere, con rilascio di copia alla persona del 
teste citato o alla sua residenza, al suo domicilio o 
alla sua dimora, ovvero a qualche suo vicino, o in- 
fine al sindaco del comune (art. 164 id.ì; da tra- 
smettersi, ove si tratti di ufficiale pubblico che si 
debba esaminare fuori del luogo di sua residenza, 
al capo del dicastero da cui dipende, per i provve- 
dimenti opportuni (art. 729 id.). E quindi l'usciere 
. riferisce appiedi dell' atto originale ai citazione, dei 
testimoni potuti citare o meno, e come, dando ra- 
ffione documentata degli assenti o d' ignota dimora 
(art. 165 id.). L'atto di citazione non è necessario 
per i testimoni che si trovano nel luogo ove si com- 
pie l'istruzione, che possono chiamarsi con sem- 
plice avviso, per quelli presentati dal denunziante, 
dal pubblico ministero e dalla parte civile e per 
quelli che compariscono personalmente (articoli 167 
e 168 id.). 

Se il testimone sia infermo e impossibilitato a 
comparire, il giudice si reca a esaminarlo nella sua 
dimora; salvo l'infliggergli un'ammenda come a 
teste renitente e rilasciare contro di lui mandato 
d'arresto, in caso di simulazione (articoli 169 e 178 
id.). E se trattisi di persona sottoposta a processo 
o condannata per delitto, gli è offerto, nella stessa 
cedola di citazione, sentito il pubblico ministero, un 
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salvacondotto, mercè il quale e durante il tempo in 
esso fissato il teste non può essere arrestato (arti- 
coli 169 e 170 id.). Sono pure esaminati nella loro 
residenza o dove si trovino accidentalmente i prin- 
cipi reali e i grandi ufficiali dello Stato, previo ac- 
cordo sul giorno e suU' ora (articoli 723 e 725 id.) ; 
e per gli ambasciatori o incaricati di una missione 
air estero, durante la loro residenza fuori dello 
Stato, r assunzione è fatta col tramite dell'autorità 
giudiziaria estera, con formolario apposito di fatti 
e di questioni (art. 726 id.). 

L'esame, secondo le norme dianzi enunciate, e 
previo l'ammonimento pure accennato, è preceduto 
dall'assunzione delle generalità personali del teste 
(nome, cognome, sopranome, paternità, età, ecc. ecc.), 

f>er precisarne l' identità e i rapporti eventuali con 
' imputato e con la parte lesa (art. 179 id.). 

La deposizione può essere accompagnata o sus- 
seguita dall'accesso locale, se si ritengano utili degli 
schiarimenti sul luogo del fatto, o dalla ricognizione 
di un oggetto sequestrato (articoli 174 e 175 id.); 
ovvero da ricognizioni o confronti con l' imputato. 
Il teste renitente (n. 201) è condannato somma- 
riamente e senza appello dal giudice istruttore, che 
può ordinarne la comparizione col mezzo della forza 
pubblica e che lo deve poi assolvere dalla pena, ove 
m seguito giustifichi la mancanza per un legittimo 
impedimento. 

In caso di ottenuta dispensa dal comparire con 
falso pretesto, di rifiuto di deporre o di deposizione 
falsa, si applicano le disposizioni del codice penale 
(articoli 210 e 214 e seguenti) con le norme ordi- 
narie di procedura; ma non si può procedere per 
rifiuto per falso se prima il giudice non abbia 
avvertito di dette comminatorie, e l' avvertimento 
sia rimasto inefficace (art. 179 cod. proc. pen.). 
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Sezione III. — Imputato. 

249. L'imputato, che è il soggetto passivo del 

Srocedimento, quegli contro il quale si procede e 
i cui precipuamente si tratta, deve essere natu- 
ralmente argomento di importantissime norme ri- 
tuali. 

Due ne sono gli obietti: — per poterne ottenere 
la presenza e identificazione; — perchè non man- 
chi il suo concorso agli atti processuali. D'onde la 
paii;izione nei seguenti due paragrafi, che trattano 
distintamente: 1° della libertà personale; 2° del- 
l' esame. 

L' interesse della presenza e della partecipazione 
dell'imputato deve considerarsi tanto sotto l'aspetto 
offensivo, quanto sotto l'aspetto difensivo, poiché 
per entrambi gli scopi conferisce grandemente che 
il giudice e le parti e i testimoni e tutte le altre 
persone partecipanti nel processo possano vedere, 
udire, aver presente l'imputato, verso cui conver- 
gono tutti gli atti processuali ; importa- ancora che 
gli sieno personalmente resi noti e comunicati i capi 
d'imputazione e gli atti che vi si riferiscono, perchè 
possa opporvi tutti i mezzi di difesa all' uopo con- 
lacenti; importa altresì che la funzione giudiziale si 
svolga con la maggiore efficacia e con la maggiore 
sicurezza, e che in caso di condanna il reo non ne 
sfugga l'esecuzione. 

§ 1 . — Libertà personale. 

250. E questo uno degli argomenti più impor- 
tanti del processo, così per l'interesse suo intrin- 
seco, come per l'influenza che si riverbera su tutto 
il rito. Intrinsecamente, perchè la questione della 
presenza dell'imputato nel processo si risolve prin- 
cipalmente in questione di libertà personale; nei 
rapporti con tutto il rito, perchè le norme che qui 

M. B, — Lucchini. 18 
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BÌ studiano, sebbene in sede di procedura istruttoria, 
si estendono anche al dibattimento. 

Non sempre né volentieri l'imputato si presta 
alle esigenze processuali, per il timore della con- 
danna e il proposito di evitarne gli effetti, o per 
altre ragioni. Si chiede allora se e in qual modo 
si possa o si debba costringere l' imputato a ottem- 
perarvi, affinchè l'azione giudiziaria abbia normale 
e pieno sviluppo. 

Anche qui sono in concorso ed eventuale conflitto 
i due supremi interessi processuali. L' imputato può 
essere innocente, e deve anzi presumersi tale sino 
a prova contraria (n. 15); e tale presunzione re- 
clama quella tutela e quel rispetto che costituiscono 
l'altro supremo interesse sociale del procedimento. 

Ogni regola però, e in base a qualsiasi principio, 
non vive senza eccezioni; e così anche la regola 
della libertà personale dell'imputato. Per agevolare 
la ricerca di tali eccezioni, giova distinguere l'esi- 
genza processuale, di cui ci occupiamo, in due mo- 
menti diversi : quello che concerne la presentazione 
dell'imputato, e quello che concerne il suo tratta- 
mento durante il processo. È facile intendere la ne- 
cessità di tale distinzione, in quanto si consideri 
che può esigersi la contestazione personale dell'im- 
putazione dell' accusa, senza che interessi grande- 
mente la permanente presenza del reo nel periodo 
istruttorio; e come invece possa esigersi soprattutto 
questa continua presenza, o, diremo meglio, la si- 
curezza che il reo non si allontani durante il pro- 
cedimento. 

La materia della quale stiamo occupandoci è re- 
golata dalle sezioni Vi, VII e IX del titolo II, li- 
bro I del codice di procedura penale, articoli dal 180 
al 230. Ma parecchie di queste disposizioni vennero 
modificate con legge 30 giugno '76, per quanto con- 
cerne specialmente i mandati di comparizione e di 
cattura e la libertà provvisoria, nell'intento di ren- 
dere men grave la legge, diminuendo i casi di carce- 
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razione lareventiva, ampliando quelli della libertà 
provvisoria e circondanao di qualche maggior gua- 
rentigia la libertà individuale. 

Alcuni di detti articoli vennero modificati per ra- 
gione di coordinamento anche dal regio decreto 1° di- 
cembre '89 per V attuazione del nuovo codice penale. 

A. — Presentazione, 

251. Tre sono i modi coi quali un imputato può 
presentarsi in processo: 1** presentazione spontanea; 
2** arresto; 3° mandato giudiziale. 

I. — La legge à il torto di non regolare con norme 
opportune e tutelari il caso della spontanea presen- 
tajsfione in processo del reo, la quale dovrebbe co- 
stituire il caso più frequente e desiderabile ; e del 
resto avviene abbastanza spesso anche nei delitti 
più gravi, e sarà sempre più frequente col progre- 
dire della civiltà, con l'accrescersi dei mezzi di co- 
municazione,, della potenza della polizia e della dif- 
ficoltà di sfuggirne le ricerche. 

La presentazione spontanea dell'imputato do- 
vrebbe avere tutti i favori della legge. Essa tuttavia 
non impedirà che nei casi più gravi e nei quali è 
stabilito il trattamento più severo del reo, questo 
abbia egualmente applicazione come se la presen- 
tazione fosse avvenuta in altro modo. 

262. IL — Per due ragioni insieme concorrenti 

f)uò giustificarsi Varresto che si compia, senza forma- 
ità giudiziaria, e per opera di chiunque, ma più spe- 
cialmente degli uffìziali di polizia giudiziaria, di una 
persona reputata colpevole di un reato: l'attualità 
del reato di cui si tratta e la gravità del medesimo. In 
queste condizioni l'arresto del reo si impone talvolta, 
oltre che per il timore della fuga, per quello ancora 
di altri successivi disordini, e della rappresaglia del- 
l'oflFeso e altresì dei pericoli personali del reo mede- 
simo. L'evidenza del fatto non esclude la presun- 
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inocenza, ma ne rende meno esigente il 

però largheggia la legge nostra, sia net 
a gravità del reato, sia nel fissare i ter- 
a sua attualità, ossia flagranza (n. 222); 
. condizioni ne aggiunge una terza desunta 
Jità delle persone. 

j'arresto in iUtgrama è ammesso, in gene- 
,ndo si tratti di reato che importi pena 
iore ai tre mesi di durata; in modo spe- 
ilunque sia la pena, ove si tratti di oziosi, 
i, mendicanti, persone sottoposte alla vi- 
peciale dell'autorità di p. a., o del novero 

per cui, giusta gli articoli 95 e 96 della 
p. a., può applicarsi l'ammonizione (arti- 
ìO, 64, 65, 66, 71 e 79 cod. proc. pen.)- 
j'arresto delle persone sospette, qui sopra 

fuori del caso dì flagrante, è obbligatorio, 
3hè sovr' esse cada qualche indizio che ab- 
imesso il reato >, a condizione, per le guardie 
i e gli agenti di p. s., che il reato non im- 
QO della detenzione (articoli 46, 60, 56, 71 e 
ja legge di p. s. contiene poi altre speciali 
mi che autorizzano l'arresto di persone de- 
ì, fra le quali meritano particolare menzione 
ttoposte alla vigilanza speciale o al domi- 
to, che possono essere arrestate soltanto che 

esse esistano < fondati sospetti di reato > 
5 132 1. di p. 3.). L'esperienza dimostra quanto 
jra e falsa la lusinga di rendere più efficace 
della polizia ponendo in sua balla questa 

gente più o meno diffamata e pericolosa, 
m ai disse delle persone che anno l'obbligo 
tà di ordinare o di eseguire l'arresto e delle 

1 che devono seguirlo (n. 230), 

miamo in via complementare che il rito 
io susseguente all'arresto è regolato come 
1 caso di flagranza, se il reato sia di com- 
pretoriale o del tribunale, può i 
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il giudizio immediato ; altrimenti, se il reato sia di 
competenza del tribunale, può aver luogo il proce- 
dimento a citazione diretta, e se di competenza delle 
assise è inevitabile il procedimento formale. 

Non deve omettersi di menzionare la facoltà ec- 
cezionale e pericolosa attribuita al procuratore del 
re di far trattenere in carcere e a titolo di custo- 
dia > l'individuo arrestato per reato che interessi 
il suo ministero (articoli 44, 46 id.). 

253. III. — Il mandcUo giudÌ0Ìàle è di due specie: 
a) di comparizione; li) di cattura. 

1° Il mandato di comparizione è «l'atto con 
cui si ordina all'imputato di presentarsi avanti il 
giudice incaricato dell'istruzione, per essere inter- 
rogato sull'imputazione ascrittagli > (art. 180 id.). 
È questa adunque la forma più benigna di chia- 
mata in processo spettante unicamente al giudice 
e che però non può eseguirsi se non siano raccolti 
< indizi di reità > (art. 187 id). Se il reato importi 
pena superiore ai tre anni di durata, può ingiun- 
gersi all'imputato di tenersi lontano da un deter- 
minato luogo, con la comminatoria del mandato di 
cattura (art. 184 id.). 

Gli articoli 188, 189, 190, 191, 193 del codice di 
procedura penale dispongono intorno agli estremi 
e alla notincazione del mandato di comparizione. 
2° Il mandato di cattura invece < ordina di 

S recedere all'arresto dell'imputato, e di farlo tra- 
urre nelle carceri per essere interrogato come so- 
pra, perchè il corso dell'istruzione rende neces- 
saria la sua detenzione > (art. 181 id.). Lasciando 
in disparte questo secondo fine, che esqpbita dal- 
l'argomento attuale, non può disconoscersi la ne- 
cessità in taluni casi di ammettere questo mandato. 
Razionalmente si potrebbe ammettere : — a) quando 
il reo non ottemperi al mandato di comparizione e 
si tratti di delitto di una certa entità ; — 6) quando, 
trattandosi sempre di grave delitto, l'imputato sia 



e volte condannato per delitti consimili; 

ido, trattandosi di delitto gravissimo, l'im- 

ibia cercato di sottrarsi al procedimento 

ga. 

;ge stabilisce in alcuni casi obbligatorio, 

otestativo il rilascio di questo mandato, e 

ncora assolutamente lo esclude. 

I mandato di cattura è obbligatorio ove si 

delitti per i quali la legge stabilisce la 

' ergastolo o altra pena restrittiva non in- 

1 minimo ai tre anni, purché l'imputato: 

tra le persone enunziate nel numero primo 

206 (n. 258) o negli articoli 95 e 96 della 

a. 8.; — 2° ovvero sia persona senza domi- 

esidenza fìssa nello Stato o siasi allonta- 

i sua residenza con la fuga. 

I mandato di cattura è potestativo, e quindi 

con quello di comparizione : — 1° per i de- 
quali la legge stabilisce la pena dell'er- 
altra pena restrittiva non inferiore nel 
tre anni, e non sia obbligatorio il mandato 

; — 2° per delitti che importino anche una 
)re diversa, purché: aa) l'imputato sia 
sono sospette di cui al ripetuto art. 206, 
comminata sia superiore nel massimo ai 
i reclusione o di detenzione; bb) o si tratti 
d, resistenza od oltraggio all' autorità o 
zione per delinquere giusta l'art, 248 co- 
le; ce) ovvero di furto, rapina, estorsione, 
la pena sia superiore alla detta misura 
si, o di alcuno ira i delitti preveduti negli 
'2, 1° capov., n.' 1 e 2, 257, 258, 1' p.% 333j 
5, capoversi, codice penale; dd) ovvero di 
one, introduzione nel regno, porto o de- 
i armi, e l'imputato sia stato condannato 
za o resistenza all'autorità; ee) ovvero se 

1 sia uno straniero e per il delitto com- 
regno la legge stabilisca pena superiore 

no altre anni (art. 182 id.). 
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Il mandato di cattura può anche essere rila- 
sciato in cambio di quello di comparizione, al quale 
non abbia ottemperato l' imputato di un delitto che 
importi pena restrittiva della libertà personale (ar- 
ticolo 183 id.). 

e) Il mandato di cattura è escluso, e quindi 
non può farsi luogo che al mandato di compari- 
zione, nei casi non menzionati precedentemente, os- 
sia per tutte le contravvenzioni e per quei delitti 
che non importino pena restrittiva della libertà per- 
sonale o che non siano compresi nei casi precedenti 
o che non sieno imputati alle persone menzionate 
nei casi medesimi. 

Non può rilasciarsi mandato di cattura in base 
alla sola querela o denunzia, a meno che siavi so- 
spetto di fuga si tratti di rapporto corredato da 
prove (art. 186 id.). 

Il mandato di cattura è compilato come quello 
di comparizione e vi è indicata l'imputazione; si 
eseguisce dalla forza pubblica, e all'arrestato ne è 
rilasciata copia (art. 192 id.). Non può eseguirsi in 
abitazione particolare di notte, senza espressa au- 
torizzazione della legge o del giudice che lo à spe- 
dito e senza 1' assistenza di un uffiziale di polizia 
giudiziaria di secondo o di terzo grado (art. 194 id.). 

L'arrestato deve tradursi tosto avanti il giudice 
del mandato, e se trovisi fuori della sua giurisdi- 
zione, quando l' arrestato lo chiegga, davanti il pre- 
tore del luogo ove avvenne l' arresto ; ma nessuna 
ragione autorizza il pretore a rilasciare l' arrestato, 
meno che risulti provato non esser egli la persona 
indicata nel mandato (art. 195 id.). 

Il giudice istruttore revoca il mandato di cat- 
tura, se venga escluso ogni titolo di reato che lo 
giustifichi o sia per mancarne la prova : ciò che di- 
pende da un apprezzamento naturalmente discre- 
zionale (art. 185 id.). 
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B. — Trattamento. 

354, Principio regolatore della materii 
essere il rispetto della libertà personal 
restringendo le eccezioni coercitive alla 
necessità. 

Seguendo altri concetti, che in grar 
formano tuttora la nostra legiBlaziooe, 1 
zione dell'imputato si considera quasi 
anticipazione di pena, in base al princii: 
torio che nel prevenuto si presume if 
Quindi si temono esageratamente le mal 
l'imputato intese a deviare l'opera ciu( 
subornazioni, corruzioni, distruzione di ) 
tre arti; e con pari esagerazione si rapi 
i pericoli di nuovi delitti da parte del i 
rappresaglie da parte degli offesi o dell 
delle vittime, spingendo l'esagerazione al i 
vocare in danno dell'imputato la solleciti 
sua protezione. 

Ma in verità, questi argomenti anno 
lore. Il primo contraddice assolutamente t 
essenzi^i del processo; rimane solo a 
conto un certo bisogno sociale nei magg 
gravi delitti di mostrare operativa sena 
la giustizia repressiva, anche prima che 
si compia. 11 secondo è pur esso poco foi 
che r esperienza e la statistica dimostra 
procedure contro imputati detenuti non so: 
tunate di quelle contro imputati a piede 
terzo argomento, infine, non vale esso pi 
con molte riserve; mentre qui pure la stì 
testa che il maggiore incremento della re( 
è nei più gravi reati e che le vendette <] 
si compiono non ostante la carcerazione 
putati. 

Si addusse altresì che una qualche lar^ 
carcerare giovi a infrenare certi delitti e 
viventi. Ma l' esperienza chiarì l' inganno 
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del '76 stabilì appunto le più dure eccezioni in fatto 
di violenza, resistenza e oltraggio all'Autorità e ri- 
guardo agli individui ammoniti, sorvegliati, diffamati 
e via dicendo; e se vi è categoria di delitti che nel 
frattempo sia straordinariamente salita fu appunto 
la suaccennata, e per quanto la polizia abbia avuto 
mano libera nel carcerare le persone sospette, gli in- 
successi funestissimi dell'istruttoria non anno cessato 
dall' aumentare, specialmente nella rubrica degli 
autori ignoti. 

Aggiungasi la considerazione degli inconvenienti 
e dei danni civili e politici che provengono dalla 
carcerazione preventiva. Civilmente, oltre il pericolo 
che si fa correre all'innocente, il danno economico 
talvolta disastroso per l'imputato e per la sua fa- 
miglia ; l'onta che comunemente si attribuisce alla 
carcerazione; la difficoltà e talvolta l'impossibilità 
che si oppone all'esercizio della difesa. Politica- 
mente, oltre al pregiudizio processuale per la me- 
nomata impedita difesa, il sovvertimento del con- 
cetto di pena, nell'equivalenza apparente della 
carcerazione preventiva; la reazione che si produce 
quando emerga (questa ingiustamente sofferta, e 
quindi la diminuita fiducia nell'amministrazione 
della giustizia e negli organi che la circondano ; la 
demoralizzazione del popolo, che si abitua al carcere 
come a cosa meno ripugnante e di minore intimi- 
dazione. 

256. Con tutto ciò, non si esclude che in taluni 
casi una coercizione si debba autorizzare, per im- 
pedire probabili fughe, recidive o rappresaglie, e per 
meglio assicurare una efficace repressione, la giusta 
soddisfazione dell'offeso e la celerità del giudizio. 
Nel provvedervi devonsi seguire due ordini di cri- 
teri: da un lato, per escogitare e ordinare mezzi 
coercitivi che offendano quanto meno si possa la 
libertà e dignità individuale e rechino il minor pos- 
sibile pregiudizio all'imputato e alla sua famiglia; 



:^'i>?:^ 



r<- 



■fv 






L4' 






Vi. 



282 



LIBRO IV. - TITOLO I. - CAPO II. 




dall'altro lato, per determinarne i casi di appli- 
cazione in modo da conciliare certa ragionevole di- 
screzione nel giudice con severe norme ed efficaci 
guarentigie. 

Sotto il primo aspetto importa accennare le se- 
guenti considerazioni : — che la carcerazione dovrebbe 
costituire l'estrema forma coercitiva per casi ecce- 
zionalissimi, con limiti insormontabili di durata, 
anche per non favorire l'inerzia e il comodo dei 
giudici, escluso qualsiasi iniquo inasprimento, la 
stessa segregazione cellulare, quando il reo non la 
richieda, o determinate circostanze non la impon- 
gano, ed esclusa ogni funesta promiscuità fra per- 
sone diverse per età, per condizione, per moralità ; 
— che preferibilmente si applichino altri mezzi coer- 
citivi meno offensivi e pregiudizievoli e anche meno 
dannosi alla giustizia, come sarebbero, in ordine 
decrescente, la consegna notturna, la custodia dome- 
stica, la rassegna quotidiana o altrimenti periodica, 
la fideiussione e infine la cauzione: provvedimenti 
tutti che, opportunamente e severamente disciplinati, 
possono soventi soddisfare in modo completo qual- 
siasi esigenza processuale, con minor spesa aello 
Stato, con maggior vantaggio della giustizia, della 
moralità e del prestigio aella legge e con più ri- 
spetto della libertà e della personalità del cittadino. 

Sotto il secondo aspetto, e pur tenendosi sulle 
generali, i provvedimenti coercitivi dovrebbero re- 
golarsi in base ai seguenti criteri: — l'entità speci- 
fica del reato, non fatta esclusivamente dipendere 
dall'entità della pena; — l'evidenza o urgenza della 
prova, per flagranza, o per altra manifestazione 
equivalente; — i precedenti dell'imputato, ma non 
a base di sospetti polizieschi, bensì delle sole sen- 
tenze di condanna. 

266. Premesso questo, e scendendo al diritto 
positivo, giova distinguere fra lo stato di libertà e 
lo stato di coercizione. 
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I. Stato di libertà. — Il rispetto della libertà per- 
sonale dovrebbe essere, adunque, la condizione nor- 
male per r imputato, e lo è astrattamente anche nel 
processo italiano. Ma la regola è poi in troppa parte 
paralizzata dalle eccezioni: 

a) Lo stato di libertà è obbligatorio quando 
non si possa rilasciare mandato di cattura, e sia sol- 
tanto ammesso il mandato di comparizione (n. 253); 
e, nel caso in cui la persona sia stata arrestata in 
flagranza, se ne deve ordinare la liberazione dal 
giudice istruttore o dal pretore, che, ove il reato 
non sia di sua competenza, ne riferisce al procura- 
tore del re presso il tribunale competente, al quale 
il reo sia presentato per l'interrogatorio a norma 
di legge (n. 230 — art. 197 cod. proc. pen.). 

È inteso che il mandato di cattura deve revo- 
carsi quando si modifichi il titolo d' imputazione e 
il nuovo titolo non lo ammetta (art. 185 id.). 

b) Lo stato di libertà è facoltativo nei casi in 
cui il giudice à facoltà di rilasciare il mandato di 
cattura o quello di comparizione. Ma, rilasciato il 
mandato di cattura, egli può revocarlo in corso 
d'istruttoria: o perchè le prove a carico vengano 
infirmate (art. 185 id.); o per altre ragioni, purché 
il pubblico ministero v'acconsenta, e potendo, in 
questo caso, fare all'imputato le ingiunzioni am- 
missibili con la libertà provvisoria (n. 259 — art. 187 
id.). Il mandato di cattura può essere nuovamente 
rilasciato (id. id.). 

267. IL Stato di coercizione. — Prima cosa a sa- 
persi è che per provvedere ai diversi modi coercitivi, 
cui possono dar adito il mandato di cattura e l'arre- 
sto in flagranza, è istituito un apposito magistrato, 
la camera di consiglio (n. 176), che non esisteva nel 
codice del '59, e venne riprestinata in quello del '65, 
e sulla cui utilità fu a lungo discusso. Superfluo il 
dire come noi pure, fautori del giudice unico, non 
possiamo approvare tale istituzione, che infatti anche 
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in pratica è quasi ovunque aflFatto derisoria. La ca- 
mera di consiglio però non provvede soltanto, come 
nel Belgio, in Olanda, in Germania, per ciò che ri- 
flette la libertà personale del j) revenuto; ma è an- 
cora il giudice dell'istruzione in ogni causa nella 
quale abbia dato uno di tali provvedimenti (ivi). La 
camera di consiglio dà i suoi provvedimenti me- 
diante ordinanjsia, che deve essere sempre motivata 
(art. 201 id.). 

Alle decisioni in argomento della camera di con- 
siglio precedono, per r art. 197 codice di procedura 
f)enale, gli atti seguenti : — a) V interrogatorio del- 
' arrestato o catturato entro le ventiquattro ore dal- 
l' avuta notizia, per parte del giudice istruttore; — 
b) la trasmissione degli atti, verbali e rapporti al 
pubblico ministero ; — e) le conclusioni del pubblico 
ministero nei due giorni successivi ; — d) il rap- 
porto del giudice istruttore alla camera di consi- 
glio entro le ventiquattro ore, salvo che il pubblico 
ministero non abbia richiesta la citazione diretta o 
non abbia provveduto con la direttissima. 

La camera di consiglio, giusta gli articoli 199, 
200 e 213 del codice di procedura penale, può dare 
l'uno l'altro dei seguenti provvedimenti: 

P rinvio al aitidijsio, quando l'istruzione sia 
compiuta e il pubblico ministero abbia presentato le 
requisitorie definitive, che altrimenti deve dare, a 
ricniesta della camera, entro due giorni; 

2"* ordine di nuovo rapporto entro cinque giorni 
in altro termine se il carcerato non si trovi nella 
sede del tribunale, qualora l' interrogatorio non fosse 
stato fatto, ovvero si richiedessero altre indagini; 

3** revocazione del mandato di cattura o di- 
chiarazione di arresto illegale, quando l'uno o l'altro 
sia seguito in modo contrario alle disposizioni di legge. 
Il mandato di cattura cessa pure di avere effetto se 
la camera di consiglio non abbia provveduto in uno 
altro modo, entro dieci giorni dall' interrogatorio ; 

4° legittimazione delV arresto (ossia della car- 
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C€razione\ se, l' arresto o la cattura essendo legale e 
non essendo compiuta l'istruzione, esistano prove a 
carico air uopo sufl&cienti ; con obbligo nel giudice 
istruttore di riferire alla camera, previe le conclu- 
sioni del pubblico ministero, ogni due mesi; 

5° provvisoria scarcerazione, quando, oltre al 
bisogno di ulteriori indagini, le prove raccolte non 
possano giustificare la permanente carcerazione del 
prevenuto ; il quale allora è posto precariamente in 
libertà, con o senza cauzione (v. al n. 259), con o 
senza obbligo di tenersi lontano da un determinato 
luogo di abitare in un determinato luogo, sotto 
pena d'arresto o di perdita della cauzione. Data 
anche la suindicata deficienza di prove, per le per- 
sone pregiudicate (v. al n. 253) il provvedimento è 
potestativo. Per revocare questo occorre un nuovo 
mandato di cattura; 

6° libertà provvisoria, da non confondersi con 
la provvisoria scarcerazione, da cui si distingue, per- 
chè quella annulla il mandato di cattura e questa lo 
mantiene valido sospendendone soltanto P effetto, 
quella è data esclusivamente in considerazione della 
prova e questa principalmente in considerazione del- 
l'entità del reato o della qualità della persona, quella 
si concede per regola senza cauzione e questa invece 
per regola con la cauzione. 

268. La libertà provvisoria è un istituto che à 
grande importanza nel nostro procedimento penale, 
poiché, di fronte ai casi numerosi per cui è obbli- 
gatorio facoltativo il mandato di cattura, costitui- 
sce il precipuo temperamento al rigore della legge. 
Le norme che la governano sono quelle che regolano 
in principal modo il trattamento personale del reo 
nell'istruttoria e nel giudizio. Concernono soprattutto 
questa materia le disposizioni della detta legge 30 giu- 
gno '76, n. 3183, che modificano alcuni articoli del 
codice di procedura^ penale, in parte, come sappiamo, 
successivamente ancora modificati per ragione di 



namento dal regio decreto 1* dicembre '89 di 
ione del codice penale. 

libertà provvisoria, anch' essa, talvolta è po- 

va, tal altra di diritto. 

È esclusa (art. 206 cod. proe. pen.): 

[) quando si tratti di delitto per il quale la 

itabilisce una pena restrittiva della libertà per- 

non inferiore nel minimo ai tre anni, e il reo 
to sorpreso in flagrante, ovvero il delitto sia 
elli contro la sicurezza dello Stato o di furto, 
> che l'imputato sia minore di diciott'anni e 
(cidivo ; 

i) quando si tratti di delitto di resistenza, vio- 
od oltraggio contro l'autorità, ovvero di ra- 
f storsione o ricatto; 

) quando l'imputato sia : — aa) diffamato nei 
li legge (v. al n, 252) e imputato di un delitto 
|uale la legge stabilisce una pena superiore nel 
no ai tre mesi di reclusione o di detenzione ; — 
oso, vagabondo o mendicante; — ce) sottopósto 
gilanza speciale dell' autorità di pubblica si- 
a ; — dd) stato condannato all' interdizione per- 
dai pubblici uffici o a pena restrittiva oltre i 

anni : — ee) imputato di fabbricazione, intro- 
e nel regno, porto o detenzione di armi e già 
inato per violenza o resistenza all'autorità; 
imputato di furto o truffa e recidivo negli 
reati. 

Può concedersi (art. 205 id.) : 
;) quando si tratti di delitto che importi la 
one o la detenzione per un tempo non infe- 
lel minimo ai tre anni, eccettuati i casi di 
one, e dopo gli atti di interrogatorio, di ri- 
ione e di confronto ; 

) quando l'imputati) aia uno straniero sog- 
al mandato di cattura, art. 182, n. 5, codice 
ura penale. 

Si deve concedere in ogni altro caso, 
asta legge casuistica è veramente meritevole 
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delle critiche che da più parte le furono mosse ; men- 
tre l'esperienza à dimostrato non essere valse le nu- 
merose eccezioni ivi statuite né a rendere più efficace 
Fazione giudiziaria né a intimidire i delinquenti. 

269. Altre norme sanciscono che la libertà prov- 
visoria può accordarsi in ogni stato di causa sino alla 
sentenza d'accusa nei giudizi d'assise (art. 208 id.); 
che il provvedervi spetta al magistrato innanzi a 
cui pende la causa (art. 209 id.); che la domanda 
deve farsi nella cancelleria della corte, del tribunale 
o della pretura presso cui sia detenuto l'imputato, in 
nome del quale può presentarla anche un patroci- 
natore presso la corte o il tribunale, con esposizione 
scritta delle ragioni (art. 210 id.); che può chiedere 
la libertà provvisoria anche l' imputato provvisoria- 
mente scarcerato per insufficienza di prove (art. 207 
id.) ; che si può ingiungere all' imputato qualche vin- 
colo speciale, cioè di tenersi lontano da un determi- 
nato luogo, o di abitare in un designato comune, o 
di non uscire dal comune in cui risiede il tribunale 
e di presentarsi ogni giorno, nel palazzo di giustizia, 
all'Autorità delegata, sotto le stesse comminatorie 
(art. 213 id). 

Per regola, la libertà provvisoria é poi vincolata, 
coinè dicemmo, a una cauzione^ avente per oggetto 
« di assicurare che l' imputato si presenterà a tutti 
gli atti del processo e per l'esecuzione della sentenza 
tosto che ne sarà ordinato o ne verrà richiesto >, e 
consistente in una somma di denaro o in effetti sog- 
getti a trasmissione o in una ipoteca sopra beni sta- 
bili rendite dello Stato, che può prestare anche un 
terzo, nella misura determinata dal giudice, < avuto 
riguardo alle condizioni dell' imputato e alla natura 
e qualità del reato > (articoli 212 e 217 id.). Insieme 
alla cauzione devonsi fare dichiarazioni di obbligo, 
elezione di domicilio e atti di sottomissione che vi 
si riferiscono (articoli 219 e 222 id.). 

La povertà non dà diritto a dispensa dalla cau- 



LIBRO IV, -TITOLO I. - CAPO II. 

i ; autorizza solo a concederla quando risultino 
orevoli informazioni di moralità > (art. 214 id.). 
a libertà provvisoria può esaere revocata, per 
i, del giudice che l' à conceduta, in due casi : 
perchè il reo non siasi presentato alla chiamata 
giudice ; — 2° perchè il reo abbia trasgredito ai- 
dei vincoli impostigli con la libertà provvisoria. 
eguenze normali della revoca sono la carcera- 
! dell'imputato e la perdita della cauzione, o, 
IO luogo, il pagamento di una multa corrispon- 
i (articoli dal 224 al 226 id.). 
i provvedimenti risguardanti la libertà perso- 
dei reo le parti concorrono giusta i soliti criteri 
egolano l' istruttoria del procedimento italiano. 
bbtico ministero è chiamato sempre a dare le 
lonclusiani e interviene nelle discussioni della 
ra di consiglio ; esso può fare opposizione a 
mque atto della camera stessa e del giudice 
:tore con gravame innanzi alla sezione d'ac- 
L'imputato, invece, non à che la facoltà di pre- 
re memorie alla camera di consiglio, per mezzo 
fensori ; ma è però concesso anche a lui il di- 
di opposizione i>er quanto concerne la libertà 
'isoria e la cauzione che l'accompagni. 

§ 2. — Esame. 

»0. L'esame dell'imputato à due scopi : di sta- 
l'identità della persona, e di avere da lui quelle 
orazioni e quelle eventuali indicazioni che de- 
conferire allo sviluppo del procedimento. Anche 
istinguerlo dall'esame testimoniale, si dice in- 
ìoiorio. 

spetto al primo intento, non può mettersene in 
io la necessità tosto che l'imputato si presenti 
jcesso ; ed è l'interrogatorio che si deve com- 
tosto che un arrestato sia presentato all'uffi- 
ii polizia giudiziaria di grado superiore (n. 230). 
purè prescrive l'art. 231 codice procedura pe- 
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naie che l'imputato, in qualunque modo presentatosi, 
debba essere interrogato dal giudice istruttore, imme- 
diatamente, nelle ventiquattr' ore dimeno, < sul suo 
nome, cognome, sopranome, sul nome del padre, 
sull'età, patria, professione, sul possesso di beni, e 
se egli sia celibe, maritato o vedovo, se abbia prole, 
se sia militare, se sappia leggere e scrivere, e se sia 
stato altre volte detenuto o processato >. Questi sono 
gli -estremi legali dell' esame o interrogatorio gene- 
rico, o sulle generali, GomQ comunemente si dice; il 
quale deve essere preceduto dalla descrizione della 
persona, con indicazione dei connotati e contrassegni 
particolari che la contraddistinguono. 

Tale interrogatorio può costituire un atto a sé, o 
il preambolo dell'esame o interrogatorio vero e so- 
stanziale. 

Questa seconda forma di esame prende nome di 
costituto obiettivo. 

Sconosciuto al sistema accusatorio, secondo il 
quale l'imputato non entra nell'orbita processuale 
se non in seguito alla < contestazione dell'accusa > 
o libello accusatorio, il costituto obiettivo è atto pro- 
prio del sistema inquisitorio, che lo considera pre- 
cipuamente quale mezzo d'istruzione rivolto soprat- 
tutto a ottenere la confessione del reo. Scomparsi i 
giudizi di Dio, il duello giudiziario e gli strumenti 
di fisica tortura, rimase quest'ultimo mezzo (a parte 
la carcerazione preventiva e i suoi inasprimenti) per 
estorcere la confessione dell'imputato. Fu vietato di 
deferirgli il giuramento (art. 232 cod. proc. pen.), si 
è stabilito che le domande debbano essergli fatte 
così a carico come a discarico (art. 233 id.) ; ma in 
fondo l'esame è sempre diretto allo stesso fine in- 
quisitorio, come lo dimostrano le disposizioni che mi- 
nuziosamente lo disciplinano (articoli 234 a 239), 
come lo agevola il modo con cui si assume, scritto, 
segreto, presenti soltanto il giudice e il cancelliere, 
come naturalmente lo deve indurre la naturale in- 
clinazione del giudice e il suo impegno e talvolta 

M. lì. — LncoHiHi. 19 
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lizione di riescive nell'intento, usando all'aopo, 
I senza avvedersene, l'artifìcio delle domande 
stive o capziose, dalle quali mal può Bcherrairsi 
ntato, abbandonato a sé stesso, confuso e ìd- 
ito dalla qualitfl del luogo a delle persone, col 
naturale in simili situazioni; per modo che 
> fuor di proposito il dire che l' interrogatorio 
ivo talora costituisca una specie di tortura mo- 
sostituita all'antica tortura dei tonnenti fisici. 

li. A complemento dell'interrogatorio possono 
rei necessari le ricognizioni e i confronti, 
i ricognizione consiste nel far riconoscere l' im- 
0, di cui non siasi potuto accertare l'identità, 
andolo all'uopo fra un certo nnraero di persone, 
bbiano con lui qualche somiglianza, e invitando 
i la parte offesa o il testimone, questi prerio 
mento, a farne il riconoscimento (articoli dal 241 
Hd.). 

confronto consiste mvece in un esame quasi m 
udittorio fra più imputati, o fra imputati e te- 
ni, ovvero anclie solo fra testimoni, intomo a 
itanzc sulle quali abbiano deposto diversamente, 
oter determinare chi sia che deponga il vero. 

Capo III. 

Chiusura giudiziale. 

12. Nel sistema accusatorio e in un procedi- 
) razionale in genere non si intende la necessità 
giudizio che chiuda l' istruzione, perchè una 
ione compiuta per opera propria e diretta del 
:e non ci dovrebbe essere. È solo ammissibile 
udìzìo preliminare, intorno al fondamento del- 
utazìone e di prelibazione delle prove per Ì 
)iù gravi, onde evitare le accuse precipitose e 
■arie. Tale nel processo inglese il giudizio d'ac- 
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cusa, aflSdato pure a un magistrato popolare (il 
greai jury). 

Nel procedimento a sistema misto, come il nostro, 
la giurisdizione istruttoria costituisce tutto un orga- 
nismo a sé, che deve avere naturalmente il suo ini- 
zio, il suo svolgimento e la sua sintesi, al pari del 
vero e proprio giudizio, il quale anzi, in sostanza, 
non è che una ripetizione, una seconda edizione, più 
o meno migliorata e corretta, del procedimento 
istruttorio. 

L'esame finale e il responso del magistrato del- 
l' istruttoria à tre distinti obiettivi : V precisare 
la questione di competenza ; 2** accertare se l' istru- 
zione sia compiuta; 3' stabilire se sia il caso di 
mandare a giudizio l'imputato. 

In ordine a quest' ultimo oggetto ci si presenta 
r istituto del rinvio a giudizio^ che assume diversa 
importanza e modalità secondo la diversa compe- 
tenza. 

Comunque sia, e anche di fronte al sistema mi- 
sto, si dovrebbero ammettere queste norme: 

1** che il rinvio al giudizio potesse effettuarsi 

senza formale pronunzia istruttoria: — a) in caso di 

flagranza; — 6) quando l'imputato vi acconsenta; 

2° che la pronunzia del magistrato d'istruzione 

debba essere preceduta dal contradittorio delle,parti. 

263. Questo terzo momento della istruttoria non 
può naturalmente ricorrere che quando si proceda 
per istruzione normale, ossia per rito formale, esclusa 
quindi la citazione diretta ed escluso il procedimento 
sommario in genere. Salvo perciò alcune eccezioni, 
l'istituto di cui ci occupiamo non concerne che i giu- 
dizi di competenza dei tribunali penali e delle corti 
d' assise. 

Si anno però rispettivamente due ordini di ma- 
gistrature istruttorie, aventi quella che abbiamo 
detta giurisdizione meno piena (n' 175 o 176): il giu- 
dice istruttore e la camera di consiglio, da un lato. 



> il tribunale ; la sezione d' accusa, dall' altro 
iresso la corte d'appello. Quelli deliberano con 
inza, e questa con sentenza: entrambe soggette 
blif!© della motivazione. 
m' è facile imaginare, non è ammesso il con- 
torio avanti il magistrato dell' istruttoria. Né 
utato, né il difensore possono comparire al suo 
tto; ed è soltanto dato all'imputato, come alla 
civile, di presentare delle memorie scritte (ar- 
201 e 427 id.). Avanti alla camera di consiglio 
curatore del re può assistere al rapporto del 
e istruttore e dare scbiarimentì sulle proprie 
itorie{art.201 id.). Avanti alla sezione d'accusa 
luratore generale non può che assistere alla let- 
tegli atti fatta dal cancelliere {art. 426 id.). 

•i. Prima di procedere innanzi nell'esame delle 
)ni istruttorie, importa far un cenno riassun- 
delle attribuzioni del pubblico ministero di 
) & tali funzioni. 

procuratore del re, quale capo della polizia 
daria del rispettivo circondario, deve perve- 
lotìzla di ogni dinunzia, querela, rapporto o re- 

e di ogni operazione degli uffiziati dì polizia 
siaria, compresi il pretore e il giudice latrut- 
[articoli 11, 60, 62, 73, 75, 98, 101, 102, 104, 

procuratore del re, che per tal guisa o altri- 
i acijuista cognizione di un fatto interessante 
) ministero, deve o può provvedere a seconda 
asi, in uno altro dei modi seguenti: 

a) se trova che il fatto non costituisca reato, 
: — 1° ove sia di competenza amministrativa, 
lettere gli atti all' autorità competente ; — 2" ai- 
uti inviare gli atti all'archivio. 

b) se il fatto costituisca reato: -— 1° ove spetti 
icerne a un magistrato fuori della sua giurisdi- 
, ne fa invio al procuratore del re del circondar 
1 cui risiede il magistrato competente; — 2" al- 



. ISTBUTTORIA : CHIUSURA GIUDIZIALE. 293 

trimenti, ove il reato sia di competenza del pretore, 
ne & trasmissione al medesimo; ove sia di competenza 
della corte d'assise, e non si tratti di delitto com- 
messo per mezzo della stampa, trasmette gli atti al 
giudice istruttore per il rito formale, e se trattisi 
di tali delitti, può anche iniziare il procedimento 
per citazione diretta ; ove trattisi di reati che siano 
di competenza del tribunale, egli può: aa) o richie- 
dere che il giudice istruttore proceda a rito for- 
male ; bb) procedere per citazione direttissima, 
ossia rito sommario ; ce) ovvero procedere per cita- 
zione diretta. 

266. Le due ultime forme di procedimento, di 
cui abbiamo ^ià fatto menzione, richiedono qualche 
altro cenno di spiegazione. 

Il rito sommario, o per citazione direttissima^ è 
il modo di procedere secondo il quale, non appena 
presentato in causa l'imputato, si fa luogo a giudizio, 
immediatamente o almeno entro le ventiquattr' ore. 
Dovrebbe essere la regola per tutti i casi di fla- 
granza, massime quando si tratti di imputati tratti 
in arresto, con vantaggio indiscutibile per la celerità 
ed efficacia della giustizia e per la tutela dell'impu- 
tato medesimo. 

Non si può però pretendere, appunto per le esi- 
genze di questa tutela, che la difesa del reo sia 
sacrificata alla celerità del giudizio; e anche la legge, 
di ciò sollecita, dà diritto air imputato a una proroga 
di tre giorni < per preparare la sua difesa > (ultimo 
capov. dell'art. 46 id.). 

Ben diverso è invece il procedimento per cita- 
zione diretta. Esso pure è suggerito dall'intento di 
accelerare i giudizi, e dovrebbe essere il sistema di 
procedere da preferirsi nei casi di facile prova. Esso 
consiste in ciò, che il procuratore del re, ove lo creda 
opportuno, pur non essendo autorizzato a tradurre 
immediatamente all'udienza l'imputato, può tuttavia 
esimersi dal richiedere l'intervento del giudice istrut- 
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tore e procedere egli a sommarie investigazioni, per 
trarre poi senz' altro egli stesso al giudizio l' im- 
putato. 

Da un esame superficiale soltanto può apparir 
buono e accettabile questo sistema. Ma, sia per il 
soverchio arbitrio attribuito al pubblico ministero, 
che unilateralmente istruisce, mentre all' altra parte, 
la difesa, ciò non è concesso ; sia perchè in tal modo 
si è creato una specie di antagonismo e dualismo 
istruttorio tra il giudice istruttore e il procuratore 
del re; sia perchè mancano norme direttive dell'isti- 
tuto, abbandonato quindi ancor più alla discrezione 
del pubblico ministero, senza le dovute garanzie per 
r imputato, massime se in istato d'arresto; sia per- 
chè tutto ciò cre^, in conseguenza, una disparità di 
trattamento fra gli imputati ; sia, infine, perchè una 
ormai lunga esperienza à dimostrato che la citazione 
diretta non produce il vantaggio della celerità dei 
giudizi, né quello di una giustizia più facile e sicura: 
per tutte queste ragioni la citazione diretta del pro- 
cedimento italiano non porge alcuna delle garanzie 
che ragion vuole, né alcuno dei benefizi che il legis- 
latore si era proposto. 

Le disposizioni della legge si limitano a san- 
cire la facoltà spettante al pubblico ministero di 
citare direttamente l' imputato, nei reati di compe- 
tenza dei tribunali non soggetti a querela di parte 
e quando il giudice istruttore e la camera di con- 
siglio non abbiano proceduto, e nei delitti commessi 
col mezzo della stampa di competenza della corte 
iV assise (articoli 371 e 453 id.), facoltà cui soltanto 
si fa mero richiamo in altre disposizioni (articoli 43, 
49, 51, 54, 110, ecc.). 

La citazione diretta dell'imputato, come vedremo 
(n. 298), può essere richiesta o promossa anche 
dalla parte lesa nei reati che non si possono perse- 
guire senza la sua querela (art. 371 id.) ; ma non 
ispettano naturalmente alla parte lesa le facoltà del 
pubblico ministero. 
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Sezione I. — Competenza del tribunale. 

266. Nelle materie di competenza dei tribunali 
penali il compito giudiziale istruttorio si divide tra 
il giudice istruttore e la camera di consiglio, nel 
senso che il giudice istruttore decide in tutte le 
cause nelle quali non siavi alcun imputato soggetto 
a coercizione personale ; mentre la camera di consi- 
glio à competenza in quelle nelle -quali figuri qualche 
imputato detenuto o soggetto ad altra coercizione 

Sersonale. A parte questa diversa competenza, il giu- 
ice istruttore e la camera di consiglio procedono 
con le stesse norme. Il giudice istruttore, quando 
reputi compiuta V istruzione, dà comunicazione im- 
mediata d^li atti al procuratore del re ; e questi 
è tenuto à presentare le sue reauisitorie nel termine 
di tre giorni. Ricevute le quali, il giudice istrut- 
tore delibera, o, se non lo possa, fa rapporto, nel 
termine di altri giorni tre, alla camera di consiglio 
(art. 246 cod. proc. pen.). 

Innanzi di deliberare in merito, il magistrato 
deve accertare, in conformità al già detto, due cose: 
— la prima, se V istruzione sia compiuta, esaurita, 
se non occorrano altri atti di istruzione p^ portarla 
a compiménto ; — la seconda, se la causa di cui si 
tratta sia di sua competenza (articoli 246 e 249 id.). 
Se r istruzione non si reputasse matura, o se si 
reputasse nullo qualche atto, è provveduto al com- 
pletamento istruttorio o alla rinnovazione dell* atto, 
per poi ripetere le pratiche di chiusura suindicate, 
be riconoscasi diversa dall' ordinaria la competenza, 
è disposto il rinvio al giudice competente. 

Ciò premesso, il magistrato può provvedere con 
ordinanza: V di non farsi luogo a procedimento; 
2^* di rinvio. 

267. A) — L'ordinanza di non farsi luogo a pro- 
cedimento, ossia a giudizio, à per effetto il rilascio 
dell'imputato dalla persecuzione giudiziale e da qual- 



coercizione ]>erBonale, e può essere motivata 
1 diverse ragioni : — 1° perchè il fatto di cui si 
, non costituisca reato ; — 2* perchè, pur costi- 
o reato il fatto, l'azione penale sia prescritta 
imenti estinta; — 3° perchè non risultino suffi- 
indizi di reità contro l'imputato (art. 250 id.). 
asti casi, se l' imputato sia arrestato, è messo 
erta. 

i effetti giuridici di tale ordinanza sono però 
li secondo la ragione del proscioglimento. Se 
ato per la non sussistenza del reato, o per 
izione dell' azione penate, l' ordinanza è d' in- 
lefinitiva, e la causa è chiusa irremissibilmente. 
3, nel terzo caso, se cioè il non farsi luogo sia 
ato per insufficienza d'indizi, l'imputato è di- 
< dalla persecuzione giudiziale, ma non defini- 
ente, hensl in modo condizionato: < egli, dice 
266, non potrà più esaere molestato per lo 
fatto, salvo che sopravvengano ntiove prove a 
trico >. 

è molto discusso sopra questa disposizione 
isiva del giudizio. In aggiunta a quanto ai- 
fu detto (n. 98), non sembra ragionevole la- 
indefinitamente esposto il cittadino alla mercè 
procedimento, che l'autorità giudiziaria ri- 
esaurito; e se poi si ammetta in pregiudizio 
mputato, dovrebbe anclie ammettersi a favore, 
['egli si trovasse in grado di dimostrare ogget- 
ente o soggettivamente, la propria innoce"— • 
ivrebbero poi sancirsi due altri motivi di 
imento: 

3) perchè il fatto materialmente non suss 
b) perchè risulti che l'imputato non i'a 



8. 5) — L'ordinanza di rinvio a giudizio 
i pronunziata quando la causa, essendo t 
mente istruita, non sia di competenza 1 
d' assise ; e il rinvio può farsi : 
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P al pretore : — a) se il fatto costituisca un 
reato di sua competenza ; — 6) se anche si tratti 
di un delitto di competenza del tribunale, ma per 
il quale la legge stabilisce una pena restrittiva della 
libertà personale non superiore nel massimo* ai tre 
anni e nel minimo ai tre mesi, ovvero una pena pe- 
cuniaria non superiore nel massimo alle lire tremila, 
sola congiunta a detta pena, e si riconosca che 
< per lo stato di mente o per altre circostanze che 
diminuiscono la pena, escluse le attenuanti preve- 
dute neir art. 59 del cod. pen., ovvero per la tenuità 
del reato, si possa far luogo rispettivamente a tutti 
gli imputati all'applicazione di una pena che non 
superi la competenza del pretore > (art. 252 id.). In 

Juesta seconda ipotesi occorre V unanimità dei giu- 
ici e l'imputato detenuto deve porsi in libertà 
(id. id.). Prima del '90 questa facoltà era anche 
più ampia; 

. 2** al tribunale, in ogni altro caso, con ob- 
bligo di far rilasciare in libertà l'imputato che fosse 
detenuto, eccetto che si tratti d'imputazione per 
cui si possa spedire mandato di cattura (n. 253 — 
art. 253 id.). 

Non può ordinarsi il rinvio al giudizio se l' im- 
putato non sia stato interrogato, o se almeno non 
siasi contro di lui spedito mandato di comparizione 
o di cattura rimasto senza effetto (art. 258 id.). 

Pronunziata l' ordinanza di rinvio, il procuratore 
del re trasmette, entro due giorni, gli atti della causa 
alla cancelleria del magistrato presso cui venne rin- 
viata (art. 254 id.). 

Ove la materia sia di competenza della corte 
d'assise, si procede giusta le norme riferite nella 
serfone che segue. 

269. Contro le ordinanze del giudice istruttore 
e della camera di consiglio può fare opposizione il 
pubblico ministero. Tale facoltà è pure concessa, 
in caso di proscioglimento, alla parte civile, cui 
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altrimenti è dato unirsi al gravame del pubblico 
ministero (art. 260 id.) ; ma non lo è all' imputato. 

L' opposizione sr fa con dichiarazione motivata 
nella cancelleria del tribunale, entro ventiquattr'ore, 
da parte del procuratore del re, e di venti giorni, 
da parte del procuratore generale, a far capo dal 
giorno della pronunzia o della sua notificazione 
(articoli 261 e 263 id.). 

Durante il termine per V opposizione del procu- 
ratore del re, salvo che questi vi acconsenta, e tranne 
il caso che già si trovi in istato di libertà provviso- 
ria con cauzione, l'imputato non può essere posto in 
libertà, cui avesse diritto per effetto dell' ordinanza 
(art. 261 id.). 

Suir opposizione giudica la sezione d' accusa, con 
sentenza motivata, in base a semplici memorie e 
conclusioni (articoli 262 e 264 id.). 

Sezione il. — Competenza della corte d' assise. 

270. Trattandosi di delitto che sia di compe- 
tenza della corte d'assise, eccettuati i casi in cui 
abbia luogo la citazione diretta (n. 297), il rito as- 
sume un carattere più solenne e che si informa in 
qualche parte al sistema accusatorio. Esso infatti 
prende anche nome di aiuduio di accusa^ e sta come 
forma di transizione dal rito inquisitorio dell'istrut- 
toria a quello accusatorio del dibattimento. 

Questa procedura comincia con l'ordinanza della 
camera di consiglio, la quale, ritenendo sufficiente- 
mente istruita la causa, di giurisdizione ordinaria, 
ma di competenza superiore, ed escluso il caso del 
proscioglimento (n. 267), dispone la trasmissione de- 
gli atti al procuratore generale (art. 255 id.). Effetto 
di tale ordinanza è di mantenere esecutivo il man- 
dato di cattura che fosse stato ^rima spiccato; e 
ove, trattandosi di delitto per cui non si ammette 
la libertà provvisoria, il giudice non avesse spedito 
'^-he mandato di comparizione, la camera di consi- 
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glio deve convertir questo in mandato di cattura 
(art. 256 id.). 

Entro dieci giorni dal ricevimento degli atti il 
procuratore generale presso la corte d'appello pre- 
senta le sue requisitorie, con le quali egli può chie- 
dere : a) la posizione in accusa ; b) il rinvio al tri- 
bunale o al pretore; e) la dichiarazione di non luogo 
a procedere; d) una più ampia istruzione; e) la di- 
chiarazione d' incompetenza, con rijnessione ad altra 
autorità competente. Tranne gli ultimi due casi, il 
procuratore generale è tenuto a far notificare un 
estratto delle requisitorie all'imputato presente in 
causa e alla parte civile (articoli 422 e 424 id.). 

Eseguita tale notificazione, avviene il deposito 
degli cuti del processo nella cancelleria della corte, 
per rimanervi otto giorni a disposizione dei patro- 
cinatori della parte civile e dell'imputato, il quale 
si trovi detenuto, o presente al giuaizio per delitto 
che non importi mandato di cattura, ovvero, in caso 
diverso, siasi costituito in carcere. Parte civile e 
imputato possono altresì rassegnare quelle memorie 
che credano utili ; facoltà spettante all' imputato an- 
che nel caso che non si trovi in grado di aver vi- 
sione degli atti (art. 423 id.). 

Segue un terzo momento della procedura d'ac- 
cusa: trascorso il detto termine di otto giorni, il 
procuratore generale, entro altro termine di tre 
giorni, fa il suo rapporto alla sezione d'accusa 
(art. 425 id.). 

Quindi à luogo il gitidijsdo della sezione d'accusa, 
che procede a porte chiuse, in base all'istruzione 
scritta e tenendo conto delle memorie eventualmente 
prodotte dall'imputato e dalla parte civile, previa 
lettura, per opera del cancelliere e presente il pro- 
curatore generale, che poi si ritirano, degli atti della 
causa (articoli 426 a 428 id.). 

Infine, la sezione d'accusa pronunzia, entro tre 
giorni dal rapporto, la sua decisione. 

Deve previamente esaminare, come la camera di 
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consiglio (n. 266), se la causa appartenga alla giu- 
risdizione ordinaria e se sia sufficientemente istruita. 
Nell'una o nell' altra ipotesi negativa, ordina che 
la causa sia sospesa e rimessa all'autorità compe- 
tente ; ovvero che si proceda a una più ampia istru- 
zione, dandone anche incarico a un suo membro 
(v. al n.-seg.) e restituendo in libertà l'imputato che 
si fosse costituito in carcere per aver diritto alla vi- 
sione degli atti (articoli 423 e 432 id.). 

Accertata l' indole della giurisdizione e la matu- 
rità dell'istruzione, la sezione pronunzia sentenza, che 
può essere : — 1** di non farsi luogo a procedimento ; 
— 2** di rinvio al tribunale o al pretore ; — 3° di 
accusa e di rinvio alla corte d'assise. 

271. A) — Le ragioni di non farsi luogo a proce- 
dimento (art. 434 id.) sono le medesime di quelle 
per cui possono prosciogliere il giudice istruttore e 
la camera di consiglio (n. 267). Uguali sono pure 
gli effetti giuridici che ne conseguono ; e, in caso di 
riassunzione del processo chiuso col non farsi luogo 
per insufficienza d'indizi, è al presidente della se- 
zione che spetta designare il giudice istruttore che 
deve procedere (articoli 445 e 446 id.). 

Può ancora la sezione d'accusa, che rappresenta 
la suprema giurisdizione istruttoria, procedere di- 
rettamente alle nuove indagini, come anche al com- 
pletamento di una istruzione manchevole, mercè 
l'opera di uno de' suoi componenti, all'uopo delegato. 

La stessa facoltà spetta alla sezione d'accusa in 
tutte le cause per delitti di competenza della corte 
d' assise o del tribunale, sia o non sia in corso 
un'istruzione, quando essa creda, sulla richiesta del 
pubblico ministero, di avocare a sé stessa la causa, 
facendosi trasmettere gli atti e procedendo per suo 
conto (art. 448 id.). 

272. B) — Se riconosca fondata in diritto e in 
fatto l'imputazione e perseguibile il reato, ma que- 
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sto non sia di competenza della corte d' assise, pro- 
nunzia il rinvio al tribunale o al pretore competente, 
provvedendo contemporaneamente e in conformità 
della legge rispetto alla libertà personale dell'im- 
putato. 

Sino al '90 la sezione d'accusa avea pure la fa- 
coltà di rinviare al tribunale le cause di compe- 
tenza della corte d' assise < in tutti i casi (diceva 
r art. 440 cod. proc. pen.) nei quali o per ragione 
d' età, dello stato di mente, o per qualsiasi altra 
circostanza attenuante i reati qualificati cri- 
mini fossero punibili a termini di legge rispetto a 
tutti gli imputati col solo carcere, o si facesse luogo 
alla commutazione o diminuzione delle pene crimi- 
nali con passaggio alla pena del carcere > ; e tale 
modo di rinvio, consimile a quello che possono tut- 
tora operare il giudice istruttore e la camera di 
jconsiglio riguardo alle cause di loro competenza 
""(n. 268), nella pratica chiamavasi corremonali^za' 
mone, perchè il crimine, di competenza della corte 
d'assise, veniva attribuito alla cognizione del tri- 
bunale correzionale, ora penale. Ma il decreto-legge 
P dicembre '89 soppresse l'art. 440 e tolse perciò 
di pianta questa facoltà della sezione d'accusa, giu- 
stamente ritenuta esorbitante, in quanto sostituiva 
l'arbitrio del giudice al precetto della legge nella 
delimitazione delle competenze, e incompatibile coi 
principi e con l'organismo del nuovo codice penale, 
che non ammette la tripartizione dei reati e delle 
pene e cui avrebbe ripugnato far dipendere dal con- 
corso di circostanze secondarie e subordinate il trat- 
tamento giuridico del reo. Ne venne anche meno 
l'opportunità, rispetto all'economia dei giudizi, in 
seguito alle modificazioni recate, per necessità di 
coordinamento, alle disposizioni relative alla com- 
petenza per ragione di materia (n. 180), onde una 
parte notevole delle cause, che prima erano di com- 
petenza dei giurati, passarono alla cognizione dei 
tribunali. 
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273, C) — Se poi la sezione d'accusa riconosca 
che l'imputazione, semprechè fondata in fatto e in 
diritto, sia di competenza della corte d'assise, allora 
essa pronunzia V accusa e ordina il rinvio dell'im- 
putato a detta corte (art. 437 id.), spiegando così 
la sua più essenziale e caratteristica funzione. 

Vuol notarsi la duplicità della pronunzia : accusa 
e rinvio; l'una che determina il modo di proce- 
dura; l'altra, l'attribuzione della causa. 

La sentenza d'accusa deve contenere i seguenti 
estremi : — a) l' esposizione sommaria del fatto che 
forma l'oggetto dell'accusa; — ft) i motivi che anno 
determinato i giudici a pronunziarla ; — e) la defi- 
nizione del reato e delle circostanze per cui l'ac- 
cusa è pronunziata, con la corrispondente indica- 
zione degli articoli di legge ; — d) la menzione delle 
conclusioni del pubblico ministero ; — e) la sottoscri- 
zione dei giudici e del cancelliere (art. 441 id.). 

Devesi altresì unire e inserire nella sentenza 
d'accusa, quando trattisi di delitto per il quale la 
legge stabilisca l'ergastolo o un'altra pena restrit- 
tiva della libertà personale non inferiore nel mi- 
nimo ai tre anni, l' ardinanea di cattura^ con le 
necessarie indicazioni di fatto e di persona ; seguita 
dall'ordine di tradurre l'accusato nelle carceri giu- 
diziarie della città dove à dà essere giudicato (arti- 
colo 437 id.). E se l'accusato fosse stato ammesso 
alla libertà provvisoria, o se contro di lui si fosse 
spedito il solo mandato di comparizione, insieme 
con l'ordinanza di cattura, la sezione d'accusa ri- 
lascia altra ordinanza, con cui gli ingiunge di costi- 
tuirsi in carcere entro il termine di ventiquattr'ore; 
trascorso il quale, diventa eseguibile la predetta 
ordinanza di cattura (art. 437 id.). 

Qualora poi si tratti di delitto per cui non possa 
rilasciarsi che mandato di comparizione, la sentenza 
d' accusa contiene l' ordine all' accusato dì compa- 
rire avanti al presidente della corte, o di chi ne fiic- 
cia le veci, nei termine di cinque giorni, oltre un 
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giorno per ogni tre miriametri di distanza (arti- 
colo 438 id.). 

La sentenza è notificata alla persona dell' accu- 
sato, ovvero, quando non si riesca a rintracciarlo, 
alla sua residenza, o al suo domicilio, o alla sua 
dimora, com' è prescritto per i mandati di compa- 
rizione (n. 253; art. 443 id.). 

274. Contro la sentenza di accusa e di rinvio è 
dato ricorso in cassazione, per impugnarne la va- 
lidità. 

Anno facoltà di ricorrere V imputato, il pubblico 
ministero e la parte civile, entro cinque giorni, i 

I)rimi due, dall' interrogatorio dell' accusato (n. 293), 
a terza, aalla diffida fattale di poter esaminare gli 
atti in cancelleria (articoli 457 e 459 id.). 

La dichiarazione di ricorso deve esprimerne V og- 
getto, e non può fondarsi che nelle seguenti ragioni : 
— a) se il fatto non sia qualificato dalla legge de- 
litto di competenza della corte d'assise; — 6) se vi 
sia stata violazione od omissione di norme prescritte 
sotto pena di nullità; — e) se il pubblico ministero non 
sia stato sentito ; — d) se la sentenza non sia stata 
pronunziata col numero dei giudici determinato dalla 
legge, ovvero se alcuno di essi non abbia assistito 
a tutte le adunanze ; — e) se l' accusato sia stato ri- 
mandato avanti a giudici incompetenti (art. 460 id.). 
Le forme del ricorso e del giudizio conseguente 
son (juelle stesse stabilite per ogni altro ricorso e 
giudizio in cassazione, di cui però c'intratterremo 
più avanti (tit. Ili, capo III, sez. III). 

Titolo Secondo. 

DIBATTIMENTO. 

275. Dopo r istruttoria; che è opera più o meno 
individuale e unilaterale di ricerca, per iniziativa e 
col precipuo impulso delle parti, o per azione di' 
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retta del giudice, viene il dibattimento, che è opera 
di analisi intorno ai risultamenti dell' istruttoria, 
opera essenzialmente bilaterale delle parti, al co- 
spetto e sotto la direzione e la vigilanza immediata 
del giudice. 

Il dibattimento è però quella fase del rito, in 
cui si producono e discutono gli elementi di prova 
prò e contro V imputazione che costituisce l' oggetto 
della causa, onde porre il giudice in grado di de- 
cidere secondo verità e giustizia. 

Un vero e proprio dibattimento non può aversi né 
concepirsi che nel sistema processuale accusatorio 
e in quello misto, che in questa seconda parte del 
rito procura d'informarsi appunto al primo. Nel 
sistema inquisitorio non è possibile che una ripeti- 
zione formale dell'istruttoria, senza reale concorso 
e discussione di parti e senza alcuna delle caratte- 
ristiche che vedremo contraddistinguere il dibatti- 
mento. Anche nel sistema misto, il dibattimento 
è in sostanza una ripetizione dell'istruttoria (v. ai 
n' 34 e 215), ma ciò non toglie che vi si rispecchi 
nelle forme l' impronta del tipo accusatorio ; mentre 
poi in tutta una serie di procedure, ossia in quelle 
a rito sommario e anche a rito (juasi sommario, 
mancando in tutto o in parte l'istruttoria, esula 
il vizio della duplicazione, il tipo accusatorio può 
avervi spiccata prevalenza. 

276. Il dibattimento assume svariate forme ed 
è soggetto a norme svariate in relazione a tre di- 
verse circostanze : — a) del magistrato innanzi al 
quale si celebra ; — b) del grado di giurisdizione ; — 
e) della presenza o meno del giudicabile. — Vi eser- 
cita qualche influenza anche la specie di rito che vi 
si segue, ma non così da alterarne V orditura. 

Sotto il primo aspetto le diflFerenzè sono più ri- 
levanti e caratteristiche ; e ne distingueremo quindi 
in conformità la trattazione. 

Sotto il secondo aspetto, giova avvertire come 
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le varie specie di gravami ammessi contro le sen- 
tenze rendano molteplici le giurisdizioni e le forme 
processuali in due modi: o con la ripetizione del 
giudizio nel merito della causa; o con un giudizio 
che versa soltanto sull'applicazione della le^ge al 
fatto concreto. Nel primo caso si anno i giudizi in 
grado di appello, di opposizione o di purgazione 
di contumacia, e di rinvio in seguito ad annulla- 
mento; ma in tutti si riproducono, salvo lievi va- 
rianti, le forme del diritto comune, tranne quello 
di appello, di cui però, come spiegheremo a suo 
luogo (tit. Ili, capo III), non si approva la conser- 
vazione. Nel secondo caso, appunto perchè non si 
discutono che questioni di diritto, non vi è vero e 
proprio dibattimento; e quindi ci limiteremo ad 
accennarne le norme quando discorreremo dei fimedì 
contro le sentenze (ivi). 

Infine, sotto il terzo aspetto si anno quelli che si 
dicono i giudizi in contumacia, dei qua,li faremo qui 
cenno, a complemento rispettivamente delle forme 
ordinarie di procedura avanti ai singoli magistrati. 

277. Interessa precipuamente far presente il con- 
cetto a cui s'informa questo istituto o sanzione della 
contumacia. 

E contumace quella parte, la quale, essendo stata 
legalmente diflSdata a comparire in giudizio, non si 
presenta, senza giustificato motivo, nel giorno e ora 
all' uopo fissati. Allora la legge autorizza il giudice 
a procedere in contumacia, ossia senza la presenza 
della parte. 

Non si configura naturalmente la contumacia della 
parte accusatrice; quella della parte civile non lo può 
essere che nei delitti perseguibili a querela privata 
(articoli 352 e 391 id.); la vera contumacia concerne 
l'imputato accusato, e, subordinatamente agli inte- 
ressi civili, il civilmente responsabile (art. 560 id.). 

Sarebbe frattanto a stabilirsi come regola che 
si dovesse fare ogni sforzo e usare ogni accorgi- 

M. B. — Lucchini. 20 
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rO onde evitare il giudizio in contumacia, troppo 
rtando alle ricerche giudiziali che il reo sia 
ante e che si abbia la certezza aver egli avuto 
aente notizia della procedura avviata contro dì 
; ciò ordinando più accuratamente che oggi non 
. BiBtema di notilicazione degli atti, che l'odierna 
iplicità e potenza dei mezzi di comunicazione 
ono tanto agevole. 

iualora poi, accertata la notificazione della dif- 
giudiziale, sia inevitabile il procedere in con- 
icia, non v' è ragione alcuna perchè si debbano 
.lire norme eccezionali, cou diversa coihposizione 
nagistrato e con esclusione del patrocinio difen- 
ile, come fa la legge nostra, quale castigo ài 
ipotetica disobbedienza, disconoscendo i princii^ 
elementari sulle funzioni, sulle forme e sui fini 
arocesso. 

ìosl poi è nella legge la coscienza del diniego 
iustizia nella procedura in contumacia che, dove 
sia possibile altro rimedio contro la sentenza 
>ndanua, che permetta rinnovarne il giudizio, 
onsente o anche ne impone la rinnovazione, sol 
ne faccia istanza il condannato col gravame di 
Sidone, o che in qualsiasi tempo si presenti e si 
tuisca in carcere, o sia arrestato, dando quindi 
) senz' altro alla purgazione della contttmacia . 
lo davanti il pretore e il tribunale ; questo, ge- 
Imente, davanti la corte d' assise. 

78. Divideremo la materia in tre capi: — 1° Prin- 
fondamentali; — 2° Atti anteriori all'udienza; 

L' udienza. 

. Capo I. 
Principi fondamentali. 

79. Vi sono alcuni princìpi o norme d'indole 
rale e fondamentale che devono regolare il di- 
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battimento, dal cui riconoscimento e dalla cui osser- 
vanza, piena o meno piena, si caratterizza l' indirizzo 
proprio della dottrina e della legge. Le norme e le 
disposizioni particolari non ne sono poi che altret- 
tanti corollari e svolgimenti. 

Tali principi, quali informano il procedimento a 
tipo accusatorio, ossia razionalmente inteso e gover- 
nato, e a prescindere da (guanto concerne la prepa- 
razione del giudizio, sono i seguenti : — a) la pubbli- 
cità delle udienze; — b) Yoratità della discussione; 
— e) il cofUradittorio fra le parti. 

Sbzione I. — Pubblicità. 

280. Fra tutte le guarentigie processuali la mag- 
giore è certamente quella della pubblicità. 

Ne abbiamo già apprezzato qualche lato nei ri- 
guardi deir azione penale, che per antonomasia s' in- 
titola anche pubbhca (n^ 25, 63, 76). Il carattere del- 
l' azione s' imprime poi a tutto il procedimento, ma 
gli è propriamente nel rito dove la pubblicità emerge 
nella sua vera essenza, che importa cioè la celebra- 
zione degli atti in modo che tutti i consociati vi 
possano assistere o averne contezza. 

La verità e la giustizia non devono e non possono 
avere segreti né misteri. È un errore, un pregiu- 
dizio il credere che la pubblicità degli atti possa 
comprometterne V efficacia e la veridicità. Non si 
esclude che talvolta possa nuocere e porre sull'av- 
viso rei e testimoni infedeli il render di pubblica 
ragione questa o quella circostanza, questa o quella . 
deposizione; ma non si deve neppur escludere che 
molte volte la notorietà della deposizione e della 
circostanza renda più agevole la scoperta di altri 
fatti che vi si collegano e che altrimenti sarebbero 
rimasti ignoti. La pubblicità, inoltre, rafforza il sen- 
timento della responsabilità ed è valido incitamento 
a operare e dire lealmente e veridicamente. Infine, 
dove il procedimento s' avvolga nel segreto e nel 
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mistero, ivi entra e domina il sospetto deiraì)uso, 
dell'arbitrio, della frode; e la giustizia à soprat- 
tutto bisogno della luce, perchè nella coscienza del 
giudice si rispecchi la coscienza della società, con- 
dizione indispensabile onde il procedimento penale 
raggiunga tutti i suoi alti e umanissimi fini. 

Se gli argomenti non bastassero, e volendo an- 
che tener presente il solo intento repressivo, l'espe- 
rienza varrebbe a dimostrare la grande differenza, 
a vantaggio del principio che si propugna, nei ri- 
sultamenti processuali fra il tempo presente e il 
passato, fra paesi retti con procedura interamente 
pubblica e quelli in cui questo principio si nega o 
si contende. 

281. Come il rito è la sintesi degli altri elementi 
processuali, così nella suprema garanzia della sua 
pubblicità devono rifulgere di maggior luce le gua- 
rentigie ritenute necessarie rispetto a ognuno di 
essi, elementi. 

E infatti con la pubblicità degli atti che si riba- 
disce e rafferma l'interesse generale della società 
all'esercizio dell'azione penale, che nella valuta- 
zione delle prove si rende sopra ogni altro sistema 
rassicurante quello che lo amda al libero e razio- 
nale convincimento del giudice, e che eccelle in tutta 
la sua maestà l'indipendenza del magistrato, fian- 
cheggiata dalla sua manifesta responsabilità. 

Fautori della pubblicità anche nell'istruttoria, 
intesa e disciplinata più razionalmente di quello che 
ora non sia, tanto più dobbiamo ammetterle, e 
senza restrizioni, il principio nel dibattimento. Sol 
che, esclusa nell'istruttoria, lo stesso dibattimento 
non può risentirne tutti i benefici, essendo naturale 
che molto pregiudizio possa e debba venire a^li atti, 
che in questo si compiono, dagli atti compiuti in 
quella, dei quali molto spesso non sono che una 
ripetizione o devono subirne la comparazione. 
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282. La pubblicità dei dibattimenti, consacrata 
come principio nel!' art. 72 dello statuto, trova la 
sua esplicazione in tre momenti o aspetti diversi : 

— P col portare a pubblica notizia il giorno, V ora e 
l'oggetto delle cause che si devono discutere, siccome 
provvedono, mercè il precetto della pubblicazione 
dei ruoli, gli articoli 324 e seg. del regol. gen. giud, ; 

— 2** col dare libero accesso al pubblico nelle sale 
d'udienza, fatta eccezione, naturalmente, del caso 
che la pubblicità possa tornar pregiudizievole al 
buon costume o all' ordine pubblico (art. 268 cod. 
proc. pen.) ; - 3° col lasciare piena libertà di reso- 
conto dei dibattimenti per mezzo della stampa, che 
integra la pubblicità dell'udienza e che anzi vera- 
mente la costituisce; ammesse pure le debite ec- 
cezioni suggerite dalla qualità dei fatti, degli atti 
o delle persone (articoli IO e 11 legge sulla stampa); 
e senza troppo preoccuparsi dei soliti inconvenienti, 
certamente inevitabili, ma che sono naturale conse- 
guenza di ogni applicazione dei principi di libertà. 

Sezionb II. -—Oralità. 

283. Oralità del giudizio vuol dire produzione 
immediata delle prove innanzi al giudice, massime 
per riguardo a quella che è la più costante e carat- 
teristica, la prova testimoniale ; e vuol dire quindi, 
posta r oralità accanto alla pubblicità, guarentigia 
e controllo di retta critica probatoria. 

L'oralità, contrapposto dello scritto, è anzi un 
corollario della pubblicità. Se imputato, testi, periti, 
non deponessero direttamente e oralmente, manche- 
rebbe modo di seguirne le deposizioni ; le quali poi 
perdono spesso ogni loro efficacia quando non si 
apprendano dalla viva voce dei deponenti, massime 
in un paese, come il nostro, dove sono così vari e 
significanti i vernacoli e gli accenti. 

Ne discende che, per la maggiore efficacia del 
principio, le risultanze scritte dell'istruttòria devono 
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lasciarsi quanto più si possa in disparte; mentre 
ogni ingerenza e influenza che loro si attribuisse 
andreboe naturalmente a detrimento dell'oralità e 
delle guarentigie processuali che vi si riferiscono. 



284. Dal principio dell'oralità derivano alcuni 
canoni di cui importa tener conto. 

a) II giudice deve presenziare incessantemente 
gli atti del dibattimento. L' oralità à per intento 
precipuo la percezione diretta e completa da parte 
sua degli elementi di prova; e quindi occorre che 
nulla gli sfugga di quanto si deve svolgere essen- 
zialmente davanti a lui. 

Ciò porta altresì per implicito che il giudice sia 

ì^ sempre quella stessa persona. Per i collegi giudi- 

ì^y ziali numerosi e nei lunghi dibattimenti, onde Éar 

|i fronte a eventuali mancanze o impedimenti, si prov- 

^v vede con V aggiungere dei giudici supplenti, pronti 

a sostituire i colleghi mancanti. 

6) Si richiede ancora la presenza personale, e 
possìbilmente costante, del giudicabile. Oltre a ciò 
che abbiamo già notato a proposito della contumacia 
(n. 277), l'importanza di aver personalmente pre- 
sente il soggetto passivo del procedimento, di udirne 
le dichiarazioni e di osservarne i portamenti è di 
intuitiva evidenza. 
I Questa è anche la regola sancita dalla legge 

(art. 271 cod. proc. pen.) ; che prescrive pure dover 
comparire il reo all' udienza sciolto e libero (art. 273 
id.) ; e aggiunge doversi intimare al detenuto rilut- 
tante a comparire l' obbligo di ubbidire agli ordini 
della giustizia (art. 629 id.), e, ove persista nel rifiuto, 
potersi far tradurre all'udienza con la forza pub- 
blica (art. 630 id.). Nondimeno sono anche stabilite 
alcune ragionevoli eccezioni : — 1° quando si tratti, 
cioè, di assai lievi reati (che importino la sola pena 
pecuniaria o non più di cinque giorni d'arresto); 
nel qual caso è autorizzato a comparire mediante 
un procuratore esercente o altra persona munita di. 
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mandato speciale (id. id.); — 2° quando l'imputato 
turbi il buon ordine dell' udienza con ingiurie o altro 
(art. 628 id.); — 3** quando il giudice reputi opportuno 
di esaminare separatamente alcuno fra più imputati 
o accusati, e quindi ordini l' allontanamento di altri 
fra essi nel frattempo, con obbligo di renderlo tosto 
informato di quanto seguì in sua assenza (art. 283 id.). 
e) Infine, e come già si accennò dapprincipio, 
ì testimoni e le parti vogliono essere esaminati e 
sentiti oralmente (articoli 304 e 310 id.). 

286. In conformità sarebbe anche disposto il di- 
vieto di leggere le deposizioni scritte (art. 311 id.); 
ma è una regola che ammette troppe eccezioni ; non 
solo quando, e sta bene, si tratti di testi defunti, o 
assenti dal regno, o d' ignota dimora, o divenuti ina- 
bili a deporre in giudizio, ovvero si tratti di accer- 
tamenti documentali per atti di ricognizione o d' in- 
genere suppletorio (id. id.) ; ma quando altresì, ed 
è il caso, veramente insidioso alla sincerità del giu- 
dizio, < si debba far risultare de' cangiamenti o delle 
variazioni sopravvenute nelle deposizioni del teste > 
(id. id.). E facile intendere il pericolo inerente a 
questa eccezione, per cui V oralità e l' autonomia del 
dibattimento sono evidentemente compromesse dalle 
ingerenze dell'istruttoria scritta e segreta; tanto 
più avendo presenti le facoltà non meno pericolose 
di promuovere e avviare in corso di giudizio una 
procedura di falso contro il testimóne che se ne re- 
puti indiziato e di sottoporlo contemporaneamente 
all' arresto preventivo. 

E pure ammessa, ove le parti vi acconsentano, 
la lettura delle deposizioni scritte dei testimoni citati 
e non comparsi (id. id.). 

Sezione III. — Contradittorio. 

286». Il contradittorio, ossia la libera discussione 
e l'esame scambievole e costantemente bilaterale 
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atti e delle produzioni fra le parti, è fondato 

xalleliBiuo fra i due interoBai sociali che ispi- 
i governano il meccanismo processuale, dal cui 
rattamonto e dalla cui ei^ua soddisfazione sol- 
possono scaturire la verità giudiziale eiì con- 
nento dei fini supremi del processo penale. 
i, perchè il principio del contraditto rio sia 
inteso e osservato, occorrono due condizioni: 
na. che si riferisce all' opera delle parti ; la se- 
, che si riferisce all'opera del giudice, 
tto il primo aspetto, è necessario che davanti 
dice niuna circostanza si svolga, niun atto si 
a, niun elemento di prova si produca se non 
icorso di entrambe le parti, perchè entrambe 
10 contribuire a illuminarne la mente e per- 
L sua coscienza non possa essere fuorviata da 
£zamenti parziali e unilaterali, 
tto il secondo aspetto, vi sono due metodi tìpici 
ienza : l' uno, che s' impronta al metodo accu- 
0, e consiste nell' affidare al giudice la dire- 
dei dibattimento, ma lasciando alle parti ogni 
ava neir esibizione e discussione degli elementi 
)va; l'altro, che s'ispira al metodo inquisi- 
e consiste nell' attribuire al giudice non sol- 
la funzione direttiva, ma tìl ancora quella di 
ire le prove, riproducendo nel giudizio le mo- 
deir istruttoria. In un sistema razionale dì 
lura, una delle maggiori guarentigie giudiziali, 
ario della libera discussione fra le parti e con- 
e essenziale dì un vero e leale contradittorio, 
te nel l'attribuire bensì la direzione del dibat- 
to al giudice, ma nell' esigerne in pari tempo 
luta passività e neutralità nell' escussione delle 
e nell' iniziativa degli atti, non dissimilmente 
che fa il presidente di un'assemblea. Ili questo 
soltanto è possibile il concorso bilaterale e la 
, discussione delle par£i, ed è possibile che si 
incolume da qualsiasi preoccupazione parti- 
li giudice, preservandone il criterio da ogni 
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ricerca che possa aver carattere unilaterale ed evi- 
tando di comprometterne il sovrano finale verdetto, 
con apprezzamenti estemporanei e incidentali. 

287. A tali ^concetti non s' attiene gran fatto la 
legge, che solo apparentemente rende omaggio al 
principio del contradittorio. Questo, in sostanza, si 
riduce a un duello oratorio finale fra le parti, che 
appare ed è così spesso esorbitante e prolisso, dopo 
che tutto il dibattimento non è stato che un lavoro 
assiduo del giudice, alla cui iniziativa si son dovuti, 
per la maggior parte, gli atti compiuti e le prove 
escusse. 

Né ciò bastasse, il contradittorio è disconosciuto 
ne' suoi primi rudimenti, poiché neppur sempre si 
esige la presenza delle due parti principali. 

Per il pubblico ministero, T obbligo del suo co- 
stante intervento non soffre eccezioni (art. 270 id.). 
Devesi soltanto avvertire che, trattandosi di una coo- 
perazione analitica e unilaterale, e non di un' azione 
sintetica, non è indispensabile, per quanto utile, che 
• sia rappresentato sempre dalla medesima persona, 
come il giudice, che, per il suo verdetto finale e 
complessivo, deve aver presente tutto il corso del 
giudizio e tutte le circostanze che vi si sono svolte. 

Per quanto concerne invece l'altra parte prin- 
cipale, il difensore, sappiamo già che alla regola 
della sua assistenza (n. 196, art. 275 id.) si ammet- 
tono o prescrivono non poche né lievi eccezioni, e 
basti ricordare le due più importanti : nelle cause 
per contravvenzioni, che importino sola pena pecu- 
niaria non più di cinque giorni d'arresto, la rap- 
presentanza difensionale è solo facoltativa (art. 274 
id.) ; la difesa invece è assolutamente esclusa nei 
giudizi contumaciali (articoli 347, 388, 537 id.). Non 
si può consentire che un giudizio si compia col con- 
corso unilaterale del solò pubblico ministero e che 
la giustizia si disinteressi mai della tutela dell'in- 
nocenza, qualunque sia la condotta del reo. 



814 LIBRO IV. - TITOLO II. - CAPO H. 

288. Oltre alle persone principali dell'accusatore 
e del difensore, altre persone, sebbene in via sussi- 
diaria e subordinata, possono intervenire nel dibat- 
timento e nel contradittorio, in qualità di parti : la 
parte civile e il civilmente responsabile (n. 199). 

La parte civile prende posto accanto al pubblico 
ministero, la sua azione, sebbene soltanto civile, es- 
sendo diretta essa pure contro l'imputato (ivi). Il suo 
patrocinio è esclusivamente personale ; e non v' è 
(juindi a ridire se sia stabilito che davanti il pretore 
possa comparire anche {)ersonalmente, mentre da- 
vanti i tribunali e le corti deve farsi rappresentare, 
sebbene anche soltanto da un procuratore esercente 
(art. 277 id.). In caso quindi di contumacia da parte 
sua, è logica conseguenza che non vi sia chi la rap- 
l)resenti in giudizio (art. 279 id.). 

Il civilmente responsabile sta in linea, al con- 
trario, con r imputato (n. 200Ì ; e le disposizioni 
relative alla difesa di quest' ultimo sono a lui co- 
muni, naturalmente nel solo interesse civile (arti- 
colo 556 id.). 

, Capo IL 
Atti anteriori. 

289, Si tratti di rito formale ovvero di rito 
sommario o cjuasi sommario, è sempre necessario 
ohe al dibattimento precedano alcuni atti, che ne 
predispongano la celebrazione e assicurino il con- 
corso al medesimo di tutte le persone, principali e 
sussidiarie, che vi devono intervenire. 

L'atto più importante fra tutti sarà quello mercè 
cui si porta a conoscenza del reo l'imputazione che 
i^li vien fatta e lo si diffida a comparire in giudizio 
per darne conto e difendersi. E ciò che nel sistema 
accusatorio si dice la contestazione dell'accusa, e 
che nel sistema misto assume diversa . forma e so- 
lennità secondo la varietà del rito. Ma principio 
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fondamentale, fermo e inconcusso deve essere que- 
sto, che, tranne il caso della flagranza e della vo- 
lontaria comparizione, non debba procedersi a giu- 
dizio se il giudicabile non sia prima diffidato a 
comparire con atto formale e regolarmente inti- 
matogli. 

Secondo canone è che in quest'atto si trovino 
chiaramente ed esattamente enunciati gli estremi 
deir imputazione o accusa, con l'indicazione della 
legge di cui si domanda contro di lui l'applica- 
zione. Questo e non altro vuol essere poi il tema 
del giudizio. Si disconoscerebbe ogni norma più ele- 
mentare di procedura ammettendo che il giudice 
potesse conoscere di circostanze e fatti e di appli- 
cazioni di legge diverse da quanto è portato nel- 
l'atto di contestazione e di fronte alle quali la di- 
fesa del giudicabile si troverebbe impreparata. 

In terzo luogo, fra l' intimazione dell' atto e il 
giorno dell'udienza deve intercedere un tratto di- 
screto .di tempo, tale che basti perchè il giudicabile 
si ponga in grado di difendersi dall'imputazione, e 
durante il quale deve ammettersi a prender cogni- 
zione di tutto quanto l'istruttoria abbia raccolto 
contro di lui. 

290. All'ordinamento spetta determinare la scelta 
e la composizione del magistrato, unico o collegiale, 
togato, popolare o misto. Ma spetta al rito dare i 
criteri e le disposizioni per la sua costituzione nelle 
singole cause, d'onde l'eventualità di altri specia- 
lissimi atti anteriori al dibattimento. 

Una delle norme essenziali della procedura ac- 
cusatoria è che il giudice sia accettato dalle parti ; 
e abbiamo già veduto come nella formazione del 
giudizio per giurati, che più si accosta a quel si- 
stema processuale, sia ammessa la ricusa Ubera, cioè 
senza motivazione (n. 167). Dinanzi al giudice togato 
non può ammettersi che la ricusa condizionata, mo- 
tivata cioè da giuste cause di legittima sospezione, 
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che le leggi di procedura civile enumerano (art. 116 
e 117) e alle quali si riferiscono le leggi di proce- 
dura penale (art. 746). Sostanzialmente si tratta di 
un timore ragionevole di parzialità, derivante da le- 
gami di parentela o da rapporti d'interesse o da 
sentimenti di dignità personale, che possono far 
presa nell'animo umano, fragile anche se si tratti 
della persona del giudice. 

Sono da osservarsi i seguenti criteri in argo- 
mento : — a) per conciliare il decoro dell'ordine giu- 
diziario con la salvaguardia della giustizia, il giudice 
deve prevenire la ricusa della parte e la censura 
della pubblica opinione, con la propria spontanea 
astensione, su cui decide il collegio del quale è 
membro o il magistrato superiore, chiamato pure 
a decidere, in caso di proposta ricusa, premesse al- 
cune cautele e severe garanzie procedurali (art. 748 
e segg. id.) ; — 6) per evitare ricuse leggiere e te- 
merarie, può il giudice infliggere una multa sino 
a trecento lire, salvo l'eventuale condanna alla ri- 
parazione dell' ingiuria e alla rifazione del danno, 
al giudicabile o alla parte civile, la cui proposta 
di ricusazione sia dichiarata infondata (art. 760 id,) ; 
— e) per il buon ordine dei giudizi e la salvezza 
dell'autorità ^ei giudicati, le proposte di ricusa- 
zione non possono farsi che avanti ogni atto giudi- 
ziale, innanzi cioè che il giudice abbia iniziato la 
trattazione della causa, meno che la ragione della 
ricusa fosse prima ignota o fosse poi sopravvenuta, 
e in ogni modo la proposta non sarebbe mai am- 
missibile dopo la pronunzia della sentenza; e per 
la legge nostra se ne esige la presentazione in can- 
celleria ventiquattr' ore avanti 1' udienza (art. 752 
e 757 id.). 

291. V'è altra ragione per sostituire un giudice 
a un altro, che importa anche uno spostamento di 
competenza (n. 184), ed è la rimessione della causa 
da uno ad altro giudice per motivi di legittima so- 
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spezione o per motivi di pubblica sicurezza (arti- 
colo 766 id.). 

La rimessione per motivi di legittima sospezione 
è una forma di ricusa, che à per fondamento il ti- 
more di una preoccupazione nell'animo del magi- 
strato, e può essere promossa da ogni parte in causa; 
quella per motivi di sicurezza pubblica si fonda sul 
timore di una preoccupazione nell' opinione pubblica 
del luogo che possa influire sulla coscienza del giu- 
dice, e non può promuoversi che dal pubblico mi- 
nistero (art. 767 id.). 

Decide, dietro sommarie informazioni e oppor- 
tune verilicazioni, in camera di consiglio, il magi- 
strato di grado superiore (art. 768 e seg. id.). 



Sezione I. — Corte d'assise. 

292. Davanti alla corte d'assise le forme accu- 
satorie sono, almeno apparentemente, più solenne- 
mente osservate. E sebbene il giudizio vi sia, per 
regola, preceduto dalla sentenza d'accusa odi rin- 
vio, è prescritto che al dibattimento non si possa 
far luogo se non si formoli e presenti dal pubblico 
ministero l' aito d' accusa. La sentenza d' accusa 
chiude e suggella l'istruttoria, investendo la corte 
della giurisdizione; l'atto d'accusane fa l'intima- 
zione al giudicabile, diffidandolo a comparire e a 
provvedere alla sua difesa in giudizio. 

L'atto d'accusa è compilato dal procuratore ge- 
nerale presso la corte d' appello, e deve contenere: 

— a) r enunciazione del reato che forma l' oggetto 
dell'accusa; — h) V esposizione del fatto e delle circo- 
stanze che possono aumentare o diminuire la pena; 

— e) la designazione per nome, cognome e ogni altra 
caratteristica personale dell' accusato; — d) la for- 
mola accusatoria, prescritta dalla legge nei ter- 
mini seguenti : < In conseguenza N. N. è accusato 
di (si indicano il fatto o i fatti che formano 
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il soggetto dell'accusa, e che costituiscono gli ele- 
menti materiali e morali del reato, senza dar loro 
alcuna denominazione giuridica) > (art. 442 id.). 

L'atto d'accusa è notificato congiuntamente alla 
sentenza di rinvio (n. 270), della quale, in sostanza, 
costituisce un duplicato. Ma a chi, perciò, ne propu- 
gna la soppressione si può osservare che, per ovviare 
all'inconveniente, basterebbe stabilire che nell'atto 
d'accusa si riproducesse e inserisse senz'altro la 
sentenza, formando quindi un sol atto dei due. 

293. Compiuta così la contestazione dell'accusa, 
e fissata l'apertura della sessione delle assise, con 
la relativa formazione e pubblicazione del ruolo delle 
cause da trattarvisi (art. 347 reg. gen. giud.) e con le 
operazioni richieste per aversi presenti i giurati di 
servizio (v. al n. 167), entro il termine di venti- 
quattr' ore dalla suddetta notificazione deve farsi il 
trasferimento dell' accusato detenuto nelle carceri 
della città in cui dev'essere giudicato (art. 454 id.). 

Prima che siano trascorse altre ventiquattr'ore, 
deve seguire un interrogatorio dell'accusato, per opera 
del presidente delle assise o di un consigliere da 
lui aelegato, o, in loro assenza, del presiaente del 
tribunale locale (articoli 456 e 457 id.). 

Scopo di questo interrogatorio è di porre in grado 
l'accusato di esercitare i suoi diritti difensionali nel 
giudizio e far sì che il presidente si possa impos- 
sessare della causa. Esso deve quindi consistere : 

a) nel richiedere l' accusato sulla scelta del. difen- 
sore, deputandogliene tosto uno d' ufficio, ove non 
vi avesse provveduto o non volesse provvedervi; 

b) neir avvertirlo del diritto di far esaminare in 
cancelleria, per mezzo del difensore, gli atti del 
processo e gli oggetti formanti corpo del reato ; 
e) neir avvertirlo ancora del diritto di proporre in 
cassazione domanda di nullità, entro cinque giorni 
dall' interrogatorio medesimo, contro la sentenza 
d'accusa e gli atti relativi. -— Come di regola, del- 
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l'adempimento di tali atti deve farsi risultare me- 
diante verbale. 

La domanda in nullità non interrompe il corso 
degli atti sino al dibattimento (art. 462 id.); e se 
fatta dopo il termine dei cinque giorni, non produce 
neppure la sospensione di quest'ultimo (art. 469 id.). 

Sebbene la legge noi dica, è implicito che l'in- 
terrogatorio debba altresì versare sull'oggetto del- 
l'accusa e sui fatti che vi si riferiscono; tantoché 
il presidente, o il consigliere da lui delegato, può, 
anche d'ufficio, procedere o far procedere a tutti 
quegli atti e a quelle informazioni che reputasse 
opportuno a completare l' istruzione della causa, 
dandone previo avviso al pubblico ministero (arti- 
coli 464 a 467 id.). 

294. Terzo atto preliminare è la scambievole 
comunicazione fra le parti dei mezzi di prova, onde 
porsi in grado di farne una leale, matura ed effi- 
cace discussione. 

A quest'uopo è stabilito che, scaduto il termine 
per il ricorso contro la sentenza di rinvio, le parti 
debbano trasmettere, < al più presto >, nella can- 
celleria della corte d'assise, la lista dei testimoni 
e ijeriti che intendano di far sentire all'udienza, spe- 
cificando sommariamente i fatti su cui dovessero 
interrogarsi anelli che non fossero stati assunti nel- 
l'istruttoria (art. 468 id.). 

Le liste sono notificate reciprocamente tra le 

E arti almeno tre giorni prima dell'apertura del di- 
attimento, all'ufficio del pubblico ministero, nel car- 
cere ove sia detenuto l'accusato, o altrimenti nel 
domicilio da lui eletto, e al domicilio eletto dalla 
parte civile (id. id.). 

Ove sia comprovata l'indigenza dell'accusato o 
della parte civile, il presidente ordina l'assunzione 
dei testi o periti a spese dell' erario; nel qual caso 
però egli à facoltà di ordinare la riduzione della li- 
sta che reputasse esorbitante (articoli 385 e 468 id.). 
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295; Finalmente avviene la fissazione del giorno 
di apertura del dibattimento, per opera del presi- 
dente della corte, con ordinanza, da notificarsi entro 
ventiquattr'ore dalla sua data alle parti (art. 471 id.). 

Il dibattimento non può aver luogo se non tra- 
scorso il' termine per il ricorso in cassazione, salvo 
che le parti vi acconsentano (id. id.). 

Sulla domanda delle parti il presidente può pro- 
rogare il giorno fissato per l'apertura (art. 472 id.). 

Sulla richiesta del procuratore generale, può an- 
.. Cora il presidente ordinare l'unione di diverse cause 

contro più accusati di uno stesso reato; ovvero la 
divisione in piò cause di una sola causa concernente 
più reati non connessi (n. 186), o quando l'istru- 
zione non sia compiuta per tutti, o non emerga con- 
veniente, per gravi ragioni, che tutti insieme siano 
giudicati (articoli 473 e 474 id.). 

296. Passiamo alla procedura in contumacia. 
Quando non siasi potuto arrestare il reo (che 
perciò chiamasi latitante), o questi non siasi costi- 
tuito in carcere entro dieci giorni dalla notificazione 
della sentenza d'accusa, ovvero, essendo arrestato 
o costituito, sia evaso, è nuovamente diffidato a 
presentarsi, con ordinanza presidenziale, che gli ac- 
corda altro termine di dieci giorni, con la commi- 
natoria della contumacia (articoli 524 e 525 id.): or- 
dinanza ria notificarsi mediante affissione alla porta 
della sala d'udienza della corte e, se sia assente e 
non abbia un' abitazione certa, anche alla porta prin- 
cipale di quest'ultima (art. 527 id.). 

Salvo il diritto di proroga, per giustificati e le- 
gittimi motivi (art. 530 id.), su analogo verbale del 
cancelliere (art 532 id.) e sulle rec^uisitorie del pub- 
i blico ministero, il presidente, o chi per esso, prefigge 

I il giorno dell'udienza con ordinanza da affiggersi 

i alla porta della sala e da notificarsi ventiquattr'ore 

^- prima alla parte civile (art. 535 id.). 

' .^ In caso di ricorso d' opposizione, il presidente, a 
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richiesta del pubblico ministero, prefigge il giorno 
dell'udienza, con decreto da notificarsi all'opponente 
e alla parte civile (articoli 390 e 395 id.). 

In caso di purgazione della contumacia, per suc- 
cessivo arresto o presentazione, à luogo la proce- 
dura ordinaria, a partire dalla sentenza di rinvio, 
e dall'atto d'accusa, che conservano tutto il loro 
efiFetto (art. 543 id.). 

297. Anche avanti la corte d'assise può proce- 
dersi per citazione diretta (o direttissima), ma in 
via affatto eccezionale e limitatamente ai delitti men- 
zionati nel n. 3 dell'art. 9 cod. proc. pen., ossia ai 
delitti preveduti negli articoli 14, 15, 16 e dal 18 
al 24 della legge 26 marzo '48 sulla stampa (art. 453 
id.) ; nel qual caso il pubblico ministero fa citare il 
giudicabile a comparire davanti alla corte nel ter- 
mine di tre giorni, avvertendo che la citazione non 
può essergli intimata che dopo la notificazione al 
medesimo del verbale di sequestro degli stampati 
incriminati (id. id. e 62 legge sulla stampa). 

Sezione li. — Tribunale. 

298, Eccezione fatta dal rito sommario, di cui 
diremo poi, ogni giudizio del tribunale deve esser 
preceduto dall' a^^o di citazione. 

Esso fa riscontro all'atto di accusa, e anch'esso 
è atto fondamentale del giudizio, destinato a render 
consapevole il giudicabile dell'imputazione che sta 
contro di lui e a porlo in grado di difendersi. 

La citazione deve essere preceduta da due atti : 
— la richiesta del pubblico ministero o il ricorso della 
parte lesa, contenenti entrambi una sommaria espo- 
sizione dei fatti, l'indicazione delle prove e la men- 
zione della sentenza od ordinanza di rinvio ; — il de- 
creto del presidente, disteso appiè della richiesta 
(art. 372 id.). 

Il pubblico ministero può richiedere la citazione 
in tre casi: — a) in seguito all'ordinanza o sentenza 

M, B. — Lucchini. 21 
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i — ^) quando egli abbia proceduto con quel 
di rito che si chiama della citazione diretta, 

> perchè la citazione al dibattimento non è 
ita da verun altro atto giudiziale ; — e) Bul- 

1 della parte lesa nei delitti perseguibili sol- 
ietro querela. 

larte lesa & pure facoltà di promuovere, col 
ito ricorso, la citazione diretta, quando si 
einpre dei delitti medesimi, 
to di citazione deve contenere : — l' data del 

mese, anno, e luogo ; — 2° indicazione della 
ubblica privata a cui richiesta è fatta ; — 
I e cognome della persona citata, professione, 
la, domicilio, o dimora; — 4° enunciazione 
ia del fatto imputato, con indicazione della 
ione di legge applicabile ; — 5" indicazione 
0, giorno e ora in cui il citato deve compa- 
ri termine entro il quale deve presentarsi la 
i testimoni e periti ; — 6° sottoscrizione del- 
ì procedente (art, 373 id.). 
rmine fra la citazione e il giorno del dibat- 

è di otto giorni, oltre un giorno per ogni 
iametri (art. 375 id.). 
to va notificato con rilascio di copia all'im- 

se detenuto, nel carcere ove si trova ; o 
iti, nelle forme stabilite per il mandato di 
zione (n. 253 — art. 376, 378 e 380 id.). Quando 
one sìa fatta a richiesta del procuratore del 
ie la parte lesa è citata a intervenire in 
ve lo voglia (art. 381 id.). 

Atti e disposizioni susseguenti alla citazione 
ìt l'imputato detenuto, la dichiarazione di 
ìi difensore assunta a verbale dal cancel- 
rt. 379 id.); l'obbligo di costituirsi in car- 
l'imputato latitante (art. 382 id.) ; la facoltà 
utato, nella parte civile e loro patrocina- 
)render visione degli atti e documenti della 
ottenerne anche copia (art. 383 id.). 
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L'atto più importante è il deposito della lista 
dei testimoni e periti che il procuratore del re, la 
parte civile e l'imputato intendano di far sentire 
air udienza, almeno tre giorni prima di questa, con 
sommaria specificazione dei fatti sui quali siano 
chiamati a deporre (art. 384 id.). 

La citazione dei testimoni si fa con le stesse 
norme prescritte per l'istruttoria (n. 248). Le spese 
relative sono a carico delle rispettive parti private 
che li producono, tranne che giustifichino la loro 
indigenza; nel qual caso sono citati a spese del- 
l' erario, con facoltà (che non vi sarebbe ragione di 
circoscrivere a questo solo caso) nel presidente di 
ridurre la lista ritenuta soverchiamente estesa (ar- 
ticolo 385 id.). 

300. Tutto ciò si riferisce al rito formale o per 
citazione diretta. Quando invece si tratti di rito som- 
mario, le forme sono molto spedite ; e anzi viene 
senz' altro eliminata ogni procedura anteriore al di- 
battimento. 

In caso di flagrante delitto, di competenza del 
tribunale, eccettuati i delitti politici o commessi col 
mezzo della stampa, il procuratore del re, compiute 
le operazioni istruttorie preliminari (n. 228), e dopo 
aver interrogato l' imputato, può farlo tradurre im- 
mediatamente al cospetto del tribunale, qualora siavi 
udienza (art. 46 id.). 

Sol quando, o per l'ora tarda o per il giorno 
feriale, non sia possibile il giudizio immediato, il 

f)rocuratore del re può ordinare la custodia del- 
' imputato nel frattempo, facendolo congiuntamente 
citare per l' udienza del giorno successivo ; al quale 
effetto il tribunale, ove occorra, deve essere appo- 
sitamente convocato. Contemporaneamente il pro- 
curatore del re fa citare, anche verbalmente, da 
qualunque agente della forza pubblica o della pub- 
blica sicurezza, i testimoni che reputi necessari 
(id. id.). 
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uole però che la celerità del procedi- 
rada a detrimento della giustizia ; ed è 
lito che il tribunale debba concedere 
, a Bua domanda e per preparare le sue 
iroroga di tre giorni, con facoltà di ac- 
ir il frattempo la libertà provvisoria 



■anti ai tribunati l'ipotesi della contu- 
veduta solo congiuntamente alla lati- 
no cioè che contro l' imputato eia stato 
adato di cattura e questo non siasi po- 
e. Allora è stabilito che la citazione gli 
mediante affissione alla porta della sala 
, ove non sia assente dal regno e abbia 
me certA, anche alla porta di questa 
I. 

loi l'imputato sia giudicato e condannato 
ì&, sulla sua regolare opposizione alla 
8 richiesta del pubblico ministero, il 
)refigge con suo decreto il giorno dol- 
ile decreto, a diligenza dello stesso pub- 
ìro, vien notificato all' opponente e alla 
(art. 390 ìd.)- 

Sbzioke III. — Pretore. 

ranti al pretore le cose passano non 
lamento da ciò che avviene davanti al 
ariano soltanto i termini e i modi di 
non vi è assoluta esigenza che le parti 
izione del pretore, che può agire anche 
niziativa. 

paratorio fondamentale è sempre quello 
te, che può aver luogo in due modi ; 
ia perseguibile d' ufficio, la citazione è 
Ila richiesta del pubblico ministero, o 
iretto del pretore ; — se il reato non sia 
che a querela di parte, la citazione si 
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fa a richiesta della parte che reclama o anche del 
pubblico ministero sull'istanza di onesta (art. 331 id.). 

L' atto di citazione davanti al pretore deve con- 
tenere gli stessi estremi di quello che si fa nei giu- 
dizi dei tribunali (n. 298) ; soltanto che, non essendo 
fissate norme speciali per la richiesta del pubblico 
ministero e per la domanda della parte privata, si 
prescrive che nello stesso atto di citazione si con- 
tenga la menzione dell' ordinanza di rinvio della 
causa al pretore, quante volte siavi stato rinvio ; 
si prescrive ancora che vi sia inserito l'avvertimento 
alla persona citata di comparire o in persona, o, se 
si tratti di certi casi determinati dalla legge, per 
mezzo di un procuratore speciale, come ne è data 
facoltà (n. 284) ; e, finalmente, in luogo dell' indi- 
cazione del termine per la presentazione della lista 
dei testimoni e periti, deve avvertirsi l'imputato 
della facoltà di presentare alla stessa udienza i suoi 
testimoni e di somministrare le altre prove a sua 
discolpa (art. 332 id.). 

Il termine per comparire non può essere minore 
di tre giorni, oltre un giorno per ogni tre miria- 
metri di distanza dal luogo della residenza o del 
domicilio o della dimora dell'imputato a quello della 
comparizione; con facoltà nel pretore, trattandosi 
di caso urgente, di abbreviare i termini (art. 334 id.). 

L' intimazione si fa nei modi stessi prescritti per 
il mandato di comparizione (n. 253) ; e, se la cita- 
zione sia fatta a richiesta del pubblico ministero o 
per ordine diretto del pretore, anche la parte lesa 
va citata, acciò, volendo, possa intervenire nella 
causa (art. 335 id.). 

Il pubblico ministero, negli stessi casi, à facoltà 
di far citare i testimoni che creda necessari (arti- 
colo 337 id.). 

In difetto d' istruzione normale, il pretore è au-* 
torizzato a fare od ordinare prima dell' udienza e 
anche prima della citazione tutte quelle ricerche ur- 
genti eh' egli reputi opportune (art. 336 id.). 
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Oltre all'indicata procedura, che è l'ordì- 
mche avanti il pretore è possìbile una pro- 
più Bpedita e sommarissima, 
smessa cioè la comparizione delle parti al- 
za del pretore senza che vi sia bisogro di 
e : o in seguito a semplice avviso rilasciato 
3SS0 pretore ; o volontariamente, di loro spon- 
liziativa (art. 335 id.). 

. Non è preveduto alcun caso di contumacia 
ti atti preliminari dei giudizi pretoriali. 
la rinnovazione del (giudizio a seguito di 
; opposizione, il pretore prefigge l' udienza 
reto steso appiè dell'atto di opposizione, da 
rsi, nei tre giorni successivi, alle parti (arti- 
i id.). 

Capo III. 

L* udienza. 

. È all' udienza dove si svolge il vero e so- 
ibattìmento, dove si estrìnseca la piena gia- 
le del magistrato, in cui, conforme anche 
essione materiale della parola, si attua la 
sovrana del giudice, che, udite le ragioni 
,rti, amministra giustizia. 
inza è quindi sinonimo, tecnicamente, di di- 
nto, e ben ci serve di epigrafe a questo capo, 
traddistinguerne il contenuto con frase di- 
ì quella che figura nella rubrica del titolo. 
inza è anche usata dalla legge, con lo stesso 
Bile disposizioni generali del Ub. II del codice, 
isamineremo distintamente dapprima le nor- 
uni a ogni giudizio, e poi quelle particolari 
jole giurisdizioni e competenze. 

Seziohb I. — Norme generali. 
L'ordinamento ci à fatto sapere che vi sono 
principali e altre sussidiane nel processo; 
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ora vedremo che vi sono persone la cui presenza è 
necessaria all' udienza, e altre delle quali non lo è. 
In un sistema razionale e seriamente accusatorio, le 
persone principali dovrebbero essere sempre anche 
necessarie ; ma sappiamo già come per la legge vi- 
gente non sempre si richieda e talvolta anche si 
escluda il difensore (n. 287). 

La composizione del magistrato giudicante e la 
rappresentanza dell' accusa e della difesa sono sta- 
bilite neir ordinamento. 

Due persone sussidiarie sono altresì indispensabili 
all'udienza, con qualunque sistema processuale, il 
cancelliere e l' usciere (n* 203 e 204 — art. 270 id. e 
art. 402 e seg. regol. gen. giud.), l'uno per la pre- 
sentazione, lettura e compilazione degli atti, l'altro 
per l'esecuzione degli ordini giudiziali. 

L' imputato deve comparire all' udienza libero e 
sciolto, qualora pure fosse detenuto, nel guai caso, 
però viene accompagnato dalla forza pubblica (arti- 
colo 273 id.). 

307. La successione degli atti, ossia Verdine della 
discussione, avviene, giusta l'art. 281 cod. proc. pen., 
nel modo seguente: 

1* interrogatorio del giudicabile da parte del 
giudice (presidente, se sia collegiale), prima sulle 
generalità personali, poi sui fatti che costituiscono 
il soggetto dell'imputazione (per le norme che vi 
devono presiedere, v. al n. 136) ; 

2* lettura, da parte del cancelliere, dei rap- 
porti e verbali relativi alla causa; 

3** esame dei testimoni e periti ; 

4** presentazione dei documenti e oggetti con- 
cernenti gli elementi di prova, e loro riconoscimento ; 

5** discussione fra le parti, a cominciare dalle 
conclusioni della parte civile, per passare alle requi- 
sitorie del pubblico ministero e unire con le difese 
del giudicabile o suo patrocinatore, che devono aver 
sempre per ultimi la parola. 



►8. Fra gii atti del dibattimento richiede 3pe- 
menzioue l' esame dei testimoni e periti, in- 
ai quale sono anche più particolari le dispo- 
à della legge. 

comincia con l' appello dei testimoni dati in 
e citati (n. 300), cne si lanno ritirare in una 
ra loro destinata, dalla quale non possano né 
e né sentire ciò che si fa nella sala d' udienza 
301 id.). 

loro esame è separato e distìnto, l' un dopo 
D, < per modo che il secondo non sia presente al- 
oe del primo, e cosi successivamente > (id. id.); 
preceduto, salvo le eccezioni stabilite, dal rela- 
;iuramento (n. 140), da prestarsi < stando in 
alla presenza dei giudici, previa seria ammo- 
le che dal presidente o dal pretore è fatta sul- 
'Ortanza morale di un tale atto, sul vincolo re- 
che i credenti con esso contraggono dinanzi a 
i sulle pene stabilite contro i colpevoli di falsa 
ttonianza o perizia o di reticenza negli arti- 
!U e 217 di codice penale > (art. 299 id.). 
ì domande son fatte dal giudice (art. 302_ id.), 
ido i principi di un sistema probatorio razio- 
(n. 152) e del contraddittorio (n, 286) l'esame 
(stimonì dovrebbe esser lasciato alla cura e iui- 
a delle partì, come si costuma in Inghilterra 
)sl detto esame incrociato {cross examination), 
stente in ciò che il teste viene interrogato, sulle 
itanze dedotte, dalla parte avversa a quella che 
rodotto; ottenendosene per tal guisa lo scan- 
) più operoso ed efficace, senza pregiudicare 
)prezzamenti del giudice, 
i legge consente soltanto che, finito l' esame 
iuto dal giudice, le parti gli possano rivolgere, 
rgano del giudice medesimo o anche, col suo 
nso, direttamente, delle domande speciali (ar- 
305 id.) : ciò che può intralciare e complicare, 
be giovare, il retto corso della giustizia. 
die disposizioni concernenti l'oralità abbiamo 
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^ià fatto cenno (n. 283) ; di altre che anno minore 
importanza (articoli 306 a 309) non occorre che 
e' intratteniamo. 

Le disposizioni relative ai testimoni sono comuni 
ai periti, che possono però farsi assistere alle vicen- 
devoli deposizioni (art. 310 id.). 

309. Quando un teste o perito debitamente ci- 
tato non comparisca* il giudice, udite le parti, de- 
libera se si debba procedere oltre alla spedizione 
della causa, ovvero rimandarla ad altra udienza 
(art. 291 id.). Nel secondo caso, il teste o perito 
non comparso soggiace alle spese occorse per il rin- 
vio della causa, è condannato a un'ammenda da 
dieci a cento lire e può esser fatto tradurre al- 
l'udienza per mezzo della forza pubblica (art. 292 
id.) ; salvo il diritto di opposizione, come nel caso 
di contumacia, se abbia da giustificare la non com- 
parizione (art. 293 id.). 

Qualora poi il teste o perito non abbia potuto 
e non possa comparire, per malattia o altra grave 
cagione, si procede o alla lettura dell'esame scritto, 
ove una parte lo chieda e le altre consentano, o al 
suo esame mediante un giudice delegato, con diritto 
nelle parti di assistervi (art. 294 id.) ; salvo le san- 
zioni e misure di rigore opportune in caso di im- 
pedimento simulato (art. 295 id.). 

Al teste o perito sottoposto a procedimento per 
qualche delitto è rilasciato un salvacondotto (arti- 
colo 296 id.). 

Una facoltà assai grave attribuita al giudice, e 
del carattere insidioso della quale abbiamo già fatto 
cenno (n. 285), è quella di ordinare, sulP istanza 
delle parti o anche d^ uffi/sio, che sia immediata- 
mente arrestato e che si proceda contro il testimone 
la cui deposizione apparisca falsa o reticente (art. 312 
id.). Tale facoltà, che, esercitata d' ufiSzio, sovverte 
ogni principio circa le funzioni del giudice (n. 286) 
e suU' esercizio dell' azione penale (n. 76), emerge 
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! più grave per le disposizioni che consentono 
idtce di revocare il dato provvedimento < qua- 
l testimone si ritratti o palesi la verità (quale ?) 
i che 8ia dichiarato chiuso il dibattimento » 
313 id,), e di sospendere o di continuare il di- 
nento medesimo (articoli 314: e 315 id.). 

0. Pochi cenni basteranno per completare, se- 
I l' indole di questi elementi, il qua^dro del- 
mza. 

lU' esecuzione di un atto o sali' esercizio di 
acoltà può sorgere contestazione: sono in di- 
le parti di sollevare formale incidente. Anche 
emplice istanza delle parti (proposta dal di- 
■e, neir interesse dell' imputato), alla quale il 
•jB non aderisca, può esserne il motivo. Il giu- 
'isolve gli incidenti mediante ordinanza, 
il dibattimento non possa terminarsi nella 
udienza, si prosegue nell'udienza successiva, 
Ione avvertite le parti e i testimoni (art. 281 

r gravi motivi e col consenso delle parti, il 
limento può essere interrotto e rimandato per 
itinuazione a una udienza successiva, non oltre 
i giorni (art. 282 id.). 

1, L'intervento del cancelliere all'udienza à 
luamente di mira la compilazione del verbale 
battimento, atto indispensabile a legittimarlo 
)inprovare la regolarità di quanto siasi com- 
durante il medesimo. 

nerbale, oltre agli estremi comuni a ogni atto 
le (n.211), deve contenere : — a) l' indicazione 
generalità dei testimoni, periti e interi>reti, 
nramento prestato e la succinta enunciazione, 
[battimenti avanti il tribunale e il pretore, 
[oro deposizioui e analoghe dichiarazioni, va- 
li e schiarimenti, e nei dibattimenti avanti le 
quando siavi ordine del presidente o richiesta 
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di una parte, delle loro spiegazioni e variazioni ; — 
6) le ricnieste, istanze e conclusioni fatte dalle parti, 
a qualunque oggetto si riferiscano; — e) le ordi- 
nanze emanate nel corso del dibattimento, e queste 
per intero (articoli 316 e 317 id.). 

Il verbale è sottoscritto dal presidente o dal pre- 
tore procedente e dal cancelliere. 

S'intende l'importanza delle norme stabilite per 
la compilazione del verbale, che, sino a prova con- 
traria, da dedursi con inscrizione in falso (n. 211), 
fa fede di quanto sia in esso registrato, e può som- 
ministrare 1 motivi più notevoli dei gravami e ri- 
medi contro le sentenze. 

312. La polizia ddV udienza, ossia la potestà e 
le attribuzioni occorrenti per ottenerne il buon go- 
verno esteriore, è affidata naturalmente al giudice, 
e cioè al presidente della corte o del tribunale e 
al pretore; egli può prescrivere quanto reputi più 
opportuno per il e mantenimento del buon ordine > 
(art. 619 id.). Quando la corte o il tribunale si trovi 
raccolto in camera di consiglio, vi subentra il pub- 
blico ministero fid. id.). 

I disordini cne possono commettersi all'udienza 
sono preveduti distintamente, secondo che si tratti : 
— a) di semplici disturbi o tumulti ; — 6) di tumulti 
accompagnati da ingiurie o vie di fatto ; — e) di 
delitti in genere. 

Per i semplici disturbi o tumulti provvede il 
giudice o il pubblico ministero, con ammonizioni, 
espulsioni dalla sala d'udienza o arresto sino a ven- 
tiquattr'ore (art. 620 id.). 

Nel secondo caso, il giudice può immediatamente 
applicare la pena incorsa, tranne, per il pretore, che 
il fatto ecceda la sua competenza (art. 621 id.). 

Nel terzo caso, infine, tribunale e pretore giudi- 
cano immediatamente, ovvero rimettono gli atti al 
giudice istruttore, secondo le norme di competenza, 
e le corti, quella di assise senza i giurati, e compresa 
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I. di cassazione, procedono tosto e senza ecce- 
a giudizio (artìcoli 622 e 626 id.)- 
lauto al contegno scoofeniente del giudicabile, 
ciamo già le facoltà, attribuite al giudice (n. 284). 

Sezioni II. — Norme particolari. 

3. Si possono distinguere in due gruppi, se- 
< cioè che bì tratti : — a) dei giudizi avanti le 
d' assise ; ovvero — h) di quelli avanti i tribu- 
i i pretori, fra gli uni e gli altri non essendovi 
)ità notevoli. 

§ 1. — Corte d'assise. 

i. Nei giudizi in contradittorìo gli atti si se- 
I nel seguente ordine: 

a) Insediamento dei quattordici giurati (dodici 
ari e due supplenti, v. al n. 167) e della corte 
486 id.). 

b) Dichiarazione di apertura dell'udienza (ar- 
487 id.). 

e) Interrogatorio dell'accusato sulle generalità 
naii (art. 487 id.). 

d) Giuramento dei giurati, un per uno, con la 
la prescritta nell'art. 487. 

e) Avvertimento del presidente all'accusato 
tare attento a ciò che sarà per udire > (arti- 
188 id.). 

f) Lettura, da parte del cancelliere, della sen- 
di rinvio e dell'atto d'accusa, ovvero della 

one diretta (art. 489 id.). 

g) Spiegazione, da parte del presidente, del 
auto nell'atto d'accusa e diffida a sentir le 

dell'imputazione (id. id.). 
A) Presentazione, da parte del procuratore ge- 
!, delle liste dei testimoni da esaminarsi e loro 
a da parte del cancelliere (art. 490 id.). 
i) Ordine della discussione, giusta le norme ge- 

del dibattimento (n. 307 — art. 491 id.). 
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j) Richiesta ai giurati, da parte del presidente, 
se intendano fare qualche domanda all'accusato, ai 
testimoni e periti, e chiedere qualche spiegazione 
(art. 493 id.). 

h) Lettura, per opera del presidente, delle que- 
stioni, alle quali i giurati sono chiamati a rispondere, 
con diritto nelle parti di chiederne una formola 
diversa, su cui, dissentendo il presidente, decide la 
corte (articoli 493 a 497 id.). 

Z) Dichiarazione, di chiusura del dibattimento 
(art. 498 id.). 

m) Riassunto, da parte del presidente, della 
discussione, con spiegazione delle questioni e indi- 
cazione ai giurati delle principali ragioni addotte 
contro e in favore dell'accusato (id. id.). 

fi) Ammonimento, da parte del presidente, ai 
giurati intorno ai loro doveri e alle pene stabilite 
contro quelli che li tradiscano (id. id.). 

0) Consegna ai giurati delle questioni, sotto- 
scritte dal presidente e dal cancelliere (id. id.). 

p) Ritiro dell'accusato dalla sala d'udienza 
(id. id.). 

g) Lettura ai giurati delle istruzioni a norma 
di legge sui criteri da seguirsi nel dare il loro giu- 
dizio (art. 498 id.). 

r) Ritiro dei giurati nella camera delle deli- 
berazioni (art. 499 id.). 

s\ Ritorno in udienza dei giurati (art. 506 id.). 

t) Lettura del verdetto (id. id.). 

u) Sottoscrizione del verdetto medesimo (ar- 
ticolo 508 id.). 

v) Ritorno in udienza dell'accusato, cui è data 
lettura del verdetto dal cancelliere (art. 511 id.). 

x) Duplice ipotesi: 
aci) in caso di verdetto negativo, dichiara- 
zione di assoluzione da parte del presidente e ordine 
di rilascio (art. 512 id.ì; salvo la facoltà attribuita 
al giudice dagli articoli 46 cod. pen. e 13 delle di- 
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bb) in caso di verdetto affermativo, requisi- 
torie del pubblico ministero, istanze della parte ci- 
vile e difesa dell'accusato (art. 513 id.); salvo le 
facoltà eccezionali riservate alla corte e delle quali 
discorreremo a suo luogo (n. 348). 

y) Pronunziandosi condanna, eventuali esorta- 
zioni del presidente all'accusato (art. 522 id.). 

Il vero dibattimento si chiude con l'atto della 
lett. l, con cui infatti se ne dichiara la chiusura, 
tranne, in caso di verdetto affermativo, l'atto della 
lett. bb, che precede la sentenza della corte. Era però 
opportuno aver sott' occhio tutto il quadro degli atti 
che compongono il giudizio dei giurati e della corte. 

Così, non avendo mestieri di chiarimento gli atti 
segnati alle lettere dall' a all'^' ed l, si rimanda al 
titolo seguente per ciò che concerne gli atti segnati 
alle lett. k, a e segg., i quali più propriamente si 
riferiscono al verdetto e alla sentenza. 

315. Alle < funzioni del presidente > il nostro co- 
dice consacra un capo apposito (art. dal 477 al 480), 
tanto esse sono importanti in questi dibattimenti. 

Le straordinarie facoltà che gli vengono attri- 
buite si compendiano nel così detto jfotere discre- 
monale^^ di cui nell'art. 478, secondo il quale, < in 
tutto ciò che la legge non prescrive o non vieta 
sotto pena di nullità, può fare quanto egli stimi 
utile a scoprire la verità, e la legge lascia al suo 
onore e alla sua coscienza di valersi di quei mezzi 
che creda opportuni a favorirne la manifestazione >. 

Uno dei modi principali di esercitare tale potere 
consiste nel diritto di chiamar a deporre in qualità 
di testimone o di perito qualsiasi persona egli creda 
(art. 479 id.). La deposizione deve farsi senza giu- 
ramento e a titolo di < semplice schiarimento > 
(id. id.) ; ma ciò à poca importanza di fronte al 
libero convincimento del giudice. 

Al presidente spetta ancora la facoltà di sospen- 
dere il dibattimento negli intervalli necessari per il 
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riposo delle persone partecipanti al giudizio, < o per 
altre circostanze relative alla causa > (art. 510 id.). 
Infine, ed è questo il punto più grave e contro- 
verso, il presidente deve fare, tosto che abbia di- 
chiarato chiuso il dibattimento, un riassunto della 
discussione (v. al n. prec, lett. m). Dal modo col quale 
esso sia fatto s' intende come possa in gran parte di- 
pendere r esito della causa, rerciò venne da molti 
combattuto e chiesto che si sopprima, come si è 




Altri invece ne sostengono l'opportunità, perchè, 
dicono, giova che, dopo il calore e le consuete in- 
temperanze della discussione, una parola calma e 
imparziale, riconduca sul retto sentiero la coscienza 
dei giurati. Il riassunto presidenziale si può soste- 
nere soltanto in un caso, quando cioè le funzioni 
del presidente nel corso del dibattimento fossero in- 
formate al vero ufficio e all' indole propria del giu- 
dice, passivo e neutrale nella escussione delle prove, 
affidata esclusivamente all' iniziativa e all' operosità 
delle parti: senza di che l'imparzialità del presi- 
dente non è che una frase, un pio desiderio. 

316. Il giudizio in contumacia à due caratteri- 
stiche : r una comune a ogni consimile giudizio, l' as- 
senza della difesa, già deplorata (n. 287); l'altra 
particolare alla corte d'assise, l'assenza dei giurati, 
che del pari non trova ragionevole giustificazione. 
La corte giudica senza il loro intervento (art. 536 id.), 
cioè tanto sul fatto quanto sul diritto. 

L'ordine degli atti è il seguente: 
a) diffida per mezzo dell' usciere a presentare, 
eventualmente, in nome del contumace, l'atto di 
sua nascita o un documento equivalente che ne com- 
provi la minore età, per gli effetti di legge, e 
un' istanza di proroga fondata suU' assenza del con- 
tumace dal regno, estranea al processo, o su altro 
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die dimostri l' impossibilità di presentarsi 
17 id.); 

I provvedimenti della corte in conformità e 
zione ai documenti e alle domande presen- 
l. id.) ; 

lettura della sentenza di rinvio, dell'atto 
Scazione dell' ordinanza che ingiunse al lati- 
i presentarsi (n. 296) e dei verbali compro- 

anissione dell ordinanza inedesima (id. id.) ; 
I conclusioni del pubblico ministero sulla 
acìa ed eventuali istanze della parte civile 

pronunzia della corte sulla contumacia, che, 
di procedura irref^olare, l' annulla e ordina 
ricominciata dal primo atto nullo, o che di- 
la contumacia legalmente incorsa (id. id.) ; 
1 caso la corte poi si ritira in camera di 
o, per deliberare nel merito (art. 538 id.). 
effetto di purgazione o di opposizione rin- 
isi il giudizio, se il reo si presenti, si prò- 
Ile forme ordinarie ; ove non si presenti, la 
ovvede senz'altro per l'esecuzione della prima 
% (articoli 344 e 546 id.). 

§ 2. — Tribunale e pretore. 

La discussione è regolata dalle norme gene- 
procedimento (articoli 338 e 392 id. — n. 307). 
inti ai tribunali (e non si comprende perchè 
;he davanti ai pretori) precede ogni atto 
iione del fatto costituente l' imput 
el pubblico ministero o della pi 
oceda in seguito a citazione dire 
la (art. 386 id.). 

vece disposto relativamente ai ( 
li, in considerazione della sommai 
zione, che, ove nella discussione 
idicati nuovi documenti o testii 

teste non sia comparso, il pre 
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farsi presentare i documenti e far citare i testi- 
moni ; rinviata, ove occorra, la causa ad altra udien- 
za (art. 341 id.). Si ricorda il diritto dell' imputato 
tratto a giudizio sommario davanti ai tribunali, giu- 
sta l'art. 46, di avere una proroga di tre giorni 
per le sue difese (n. 265). 

318. Anche per il giudizio in contumacia non 
v'à differenza di rito fra i due magistrati. 

Se air udienza V imputato non comparisca senza 
giustificare un legittimo impedimento, si procede 
m contumacia, e non si ammette V intervento della 
difesa (articoli 347 e 388 id. - n. 287). 

È pure vietato assumere testimoni o periti e ri- 
cevere istanze o documenti che venissero presentati 
a nome dell'imputato (articoli 348 e 388 id.), quasi lo 
si voglia condannare, anche se innocente. Nel rima- 
nente gli atti si succedono secondo le norme generali 
(n. 307), meno, naturalmente, quelli che concernono 
la persona dell'imputato e la sua difesa (id. id.). 

In seguito a gravame di opposizione, se l' oppo- 
nente comparisca nel nuovo giudizio, letto il veroale 
del dibattimento, si procede a rinnovarlo nelle forme 
ordinarie (articoli 350 e 390 id.) ; se non compa- 
risca, si procede alla sentenza che ordina l' esecu- 
zione della prima (articoli 351 e 390 id.). 



Titolo Terzo. 

SENTENZA. 

319. La sentenza è l'atto supremo, la sintesi di 
tutto il procedimento, l'espressione e il compendio 
de' suoi risultamenti. Essa è la funzione vera e pro- 
pria del giudice, l'atto per il quale egli esplica la pie- 
* nezza della sua giurisdizione e risolve la controversia 
giudiziale, applicando al fatto o per il fatto con- 
creto la disposizione della legge. 

I Jf. Z?. — LuccHun. 22 
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Sotto il nome di sentenza però, secondo l'epi- 
grafe e il contenuto di questo titolo, s' intende quella 
soltanto che si dice altrimenti sentenza definitiva, 
con cui si chiude il procedimento nel giudizio orale 
e pubblico. Ogni altra decisione, che sia sentenza od 
ordinanza, interlocutoria, cioè incidentale, o prepa- 
ratoria, come quelle di rinvio a giudizio, non è ar- 
gomento della presente trattazione. 

Vuoisi intendere, d'altronde, sentenza in senso 
lato, sì da abbracciare qualsiasi decisione definitiva 
con cui si esplica la giurisdizione piena del magi- 
strato, e quindi ancora il verdetto dei giurati. 

Qui adunque si tratta di ogni decisione ultima 
e definitiva con la quale il giudice, dopo celebrato 
e chiuso il dibattimento, dichiara il suo convinci- 
mento intorno alla sussistenza o meno dell'imputa- 
zione, applicando o facendo adito all'applicazione 
conforme della legge. 

320. Le sentenze penali si distinguono, secondo 
gli effetti giuridici, in sentenze di condarma o di 
colpabilità (verdetti), e sentenze di proscioglimento o 
di noQ colt)abilità (id.). Le prime importano convin- 
zione di reità nel giudicabile, ritenendo sussistente 
in tutto in parte l'imputazione; dalla quale invece 
mandano libero e sciolto le seconde. 

Regola fondamentale da riconoscersi e osservarsi 
si è che sentenza né di condanna né di proscio- 
glimento possa pronunziarsi se non rispetto a quel 
medesimo fatto, integralmeute o parzialmente ac- 
certato, e per quel* medesimo reato, o sue moda- 
lità subalterne, che si trovano indicati e specifi- 
cati nell'atto con cui venne formolata e contestata 
l'imputazione (atto d'accusa o di citazione). Se fosse 
possibile altrimenti, se si potesse cioè condannare o 
prosciogliere per un fatto diverso ovvero per un reato 
diverso o rispetto a circostanze diverse da quanto 
è indicato nell'imputazione, sarebbe come esporre 
l'imputato e la società a ingiuste sentenze, siccome 
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elementi che non avrebbero potuto essere preparati 
e maturati dall' opera e col concorso costante e in- 
tegrale sia dell'accusa sia della difesa, che durante 
tutto il procedimento devono poter esercitare, con 
pienezza di efficacia, il loro ministero. Ove quindi 
nel corso del dibattimento emerga qualche nuovo 
fatto circostanza, che possa modificare sostanzial- 
mente l'imputazione, si deve dare facoltà alla parte, 
che ne sarebbe pregiudicata, di lioUevare formale 
incidente e di cmedere la sospensione del giudizio 
e il ritorno degli atti all'istruttoria, e in ogni modo 
la formola di una nuova imputazione. 

In conformità alla prevalenza dell'interesse di- 
fensionale (n. 14), non consentendosi mai al giudice 
di pronunziare sulle innovazioni che aggravino la 
sorte dell'imputato, si ammette soltanto che egli 
possa giudicare sulle ipotesi meno gravi e subordi- 
nate, cne si reputano a' altronde implicite nell'im- 
putazione (articoli 519 e 520 id.). 

321. Le sentenze di proscioglimento si distin- 
guono in due specie : — 1"* di non farsi luogo a pro- 
cedere; — 2° di assoluzione. 

La sentenza di non farsi luogo a procedere si 
pronunzia quando: — a) l'esistenza del fatto impu- 
tato sia esclusa; — 6) o il fatto non costituisca reato; 
~ e) ovvero l'azione penale sia prescritta o in altro 
moQO estinta (articoli 343, 393 e 515 id.). 

L'assoluzione si pronunzia nei seguenti casi. : — 
a) se risulti che l' imputato non abbia commesso il 
reato, il quale sarebbe quindi stato commesso da al- 
tri ; — b) ovvero che non vi abbia^'preso alcuna parte ; 
— e) quando la sua colpevolezza non sia provata 
(articoli 344 e 393 id.). 

Quindi, la formola dell'assoluzione è motivata, 
come lo importa il senso naturale della voce, da 
ragioni soggettive d'irresponsabilità personale del- 
l'imputato; quella invece di non farsi luogo a pro- 
cedere da ragioni obiettive concementi la mate- 
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rialità, l'indole giuridica o la perseguibilità del 
fatto. 

Così la sentenza si riferisce a due momenti del- 
l'imputazione: il reato per sé medesimo, e la persona 
di colui che ne viene imputato. Esclusa la sussistenza 
del primo, rimane naturalmente esclusa la respon- 
sabilità del secondo ; la quale può anche escludersi, 
pur affermandosi la prima. 

322. Sotto altro aspetto è duplice il contenuto 
della sentenza che decide sull'imputazione formante 
l'oggetto della causa: da una parte deve determi- 
nare la sussistenza o meno delle circostanze dì fatto, 
sia soggettive sia oggettive, su cui si fonda l'impu- 
tazione ; dall' altra parte deve accertare se a tali cir- 
costanze di fatto corrispondano gli elementi e le 
condizioni di diritto, stabilite cioè dalla legge, per 
l'applicazione delle relative disposizioni. 

E dunque un duplice giudizio che si deve com- 
piere, un duplice oraine di questioni che si devono 
risolvere; e già sappiamo che possono essere en- 
trambi affidati a un medesimo giudice, togato, po- 
polare misto, ovvero a due giudici diversi e distinti, 
l'uno popolare, il giurì, per il giudizio sul fatto, 
l'altro togato, la corte d'assise, per il giudizio del 
diritto (n* J59 e seg.). Di questi ultimi però il primo 
è il vero giudice della causa, che possiede la giurisdi- 
zione piena, mentre il secondo non esercita che una 
giurisdizione complementare, subordinata alla sola 
ipotesi che il primo ammetta la colpabilità dell' ac- 
cusato e limitata al compito dell'applicazione della 
legge. Il diverso organismo di tale giurisdizione 
renderà naturalmente necessario esaminare distin- 
tamente per ciascuna le norme speciali che gover- 
nano la materia. Questo soltanto dovremo stabilire 
come norma generale, che le questioni di fatto de- 
vono essere risolute prima delle questioni di diritto. 

323. Anche questa regola non è assoluta. Al- 
l'esame del fatto deve precedere quello delle così 
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dette eccezioni perentorie, le quali consistono in tutte 
quelle cause che escludono od ostacolano l' esercizio 
dell'azione penale, ovvero ne importano l'estinzione. 
Se nei delitti perseguibili a querela di parte manchi 
quest'ultima (n. 80), o, trattandosi di un delitto 
di soppressione di stato, non siasi previamente ri- 
soluta la relativa questione pregiudiziale (n. 90), 
ovvero sia compiuto il termine della prescrizione 
(n. 101), e via dicendo, l'azione penale non si può 
esercitare o più non sussiste ; e allora vien meno la 
giurisdizione per quella data causa, e deve pronun- 
ziarsi il non mrsi luogo a procedere, qualunque sia 
la realtà dei fatti e delle responsabilità. Èagion 
quindi vuole che tali eccezioni perentorie, o dedotte 
dalle parti o sollevate anche d ufficio, perchè d' or- 
dine pubblico, e in qualsiasi momento della causa, 
siano giudicate tosto e per le prime, troncando pure, 
ove ne sia il caso, il corso del procedimento. 

Mancano nella legge disposizioni che sanciscano 
in via generale o speciale questa norma. 

324. La sentenza propriamente detta si distingue 
dal verdetto dei giurati non solo perchè risolve in- 
sieme le questioni di fatto e quelle di diritto, ma 
anche perchè è chiamata a risolvere, oltre alla que- 
stione penale, quella pure civile^ che abbia formato 
oggetto dell'azione civile per il risarcimento del 
danno, eventualmente intentata insieme con la prima. 

Ancora in questo caso la sentenza può essere di 
condanna o di proscioglimento; ma non sempre la 
condanna penale trae seco anche la condanna civile, 
né il proscioglimento da responsabilità penale esclude 
la responsabilità civile (n. 111). Soltanto in alcuni 
determinati casi la risoluzione dell'azione penale è 
perentoria altresì per l'azione civile (n. 119). 

Il giudice è però tenuto a pronunziare, se ne sia 
il caso, sul risarcimento del danno, l'unico oggetto 
dell'azione civile in sede penale (n. 108), in caso di 
condanna anche se non vi sia parte civile in causa, e 
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anche in caso di proscioglimento quando siavi parte 
civile. Ove la sentenza sia di condanna penale, l'im- 
putato e il civilmente responsabile possono essere 
condannati ai danni verso la parte civile o verso 
qualsiasi altro danneggiato anche non costituitosi 
parte civile (art. 569 id.). Ove la sentenza sia di 
proscioglimento nei riguardi penali, il risarcimento 
può essere pronunziato a carico della parte civile 
verso l'imputato (art. 570 id.). 

La condanna al risarcimento del danno non 
esclude l'esercizio di altre azioni in separata sede 
per altri eventuali diritti. Essa può essere concreta 
e specifica, con determinazione cioè del danno da ri- 
sarcirsi ; e può essere soltanto condanna in genere, 
riservando cioè la liquidazione del danno nella sede 
civile, con le forme ordinarie: ciò secondo che il pro- 
cesso oflFra non offra elementi sufficienti per istabi- 
lirne l' entità (art. 571 id.). Quand'anche però non 
ne faccia la liquidazione, il giudice può aggiudicare 
a chi ne abbia diritto una somma determinata, da 
computarsi poi nella liquidazione definitiva (id. id.). 

Speciali disposizioni provvedono all'ipotesi della 
condanna contumaciale per delitti che importino 
pena non inferiore nel minimo ai tre anni (crimini), 
stabilendo, in massima, che la loro efficacia nei ri- 
guardi civili possa essere subordinata all'obbligo 
nel danneggiato di prestare una cauzione, e che 
durante il termine di cinque anni la sentenza possa 
essere riformata e la liquidazione rettificata (arti- 
colo 574 e segg. id.). 

326. Di un altro argomento deve occuparsi la 
sentenza propriamente detta, sia di condanna, sia 
pure di proscioglimento in casi determinati: delle 
spese processuali, delle quali più opportunamente ac- 
cenneremo nel libro seguente (tit. II, capo II). In caso 
di condanna, il giudice deve pertanto dichiarare a 
carico del condannato e del civilmente responsabile 
le spese del procedimento (art. 568 id.). 
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L'acume fiscale, più che la ragion giuridica, esco- 
gitò un' altra sanzione, da aggiungersi, in caso di 
condanna, alla pena, ai danni e alle spese:* la tassa 
della sentenza, che varia secondo la qualità del ma- 
gistrato e la specie della pena inflitta (legge 10 apri- 
le '92, n. 191 della serie 3*). 

336. La sentenza va studiata e governata in tre 
fasi distinte e successive : a) nella sua formazione ; 
b) nella sua pubblicazione; e) nella sua conserva- 
zione. 

Una norma generale e fondamentale in penale è 
che la sentenza debba formarsi e pubblicarsi imme- 
diatamente dopo esaurito il dibattimento (art.318id.\ 
anche nei giudizi popolari (articoli 499 e 511 id.). 
È una garanzia per la sincerità del convincimento 
giudiziale ed è una condizione di maggiore efficacia 
e prestigio della sentenza e della giustizia. 

Altra norma è che il magistrato, togato o po- 
polare, essendo collegiale, debba deliberare in ca- 
mera di consiglio^ ossia segretamente, escluso l' in- 
tervento di qualsiasi persona estranea (articoli 319 
e 499 id.). È una garanzia di libertà del voto e di 
autorità del giudicante collegiale. 

Le deliberazioni si prendono a maggioranza^ la 
legge inesorabile di tutti i corpi delioeranti ; ma, 
se il numero dei componenti il collegio sia pari e 
vi sia parità di voti, deve prevalere l'avviso più fa- 
vorevole all'imputato (articoli 321 e 505 id.). È una 
garanzia per 1 innocenza, che si deve presumere 
quando i voti siano egualmente divisi. 

827* La sentenza, in senso stretto, eccettuato cioè 
il verdetto dei giurati, deve contenere i seguenti 
elementi : 

1° intitolazione in nome del re, da cui emana 
costituzionalmente l'amministrazione della giustizia 
(art. 68 statuto, 8 legge ord. giud.) ; 

2** indicazione del magistrato procedente e delle 
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he lo rappresentano e compongono (art. I 

lesignazione per nome, cognome, sopran- 
Lternìtà, luogo di nascita, età, residenza, 
dimora e professione doli' imputato o 
(art. 323 cod. proc. pen.); 
nuDciazione del fatto formante oggetto del- 
done accusa (id. id.) ; 
Qotivazione su cui è fondata la sentenza 

lispositivo della condanna o del prosciogli- 
>D indicazione degli articoli di legge appli- 
Ld.); 

ata del giorno, mese, anno e luogo della 
i (id. id.) ; 

ottoscrìzione del giudice o dei giudici pro- 
dei cancelliere (id. id.). 

ja pubblicazione della sentenza è l'atto 
quale essa è resa altrui nota e di ragione 

3i fa in due modi : a) con la pronunzia ; 

notificazione. 

munsia della sentenza è regola costante e 
Le guarentigie della pubblicità giudiziale 
, loro ultima e suprema consacrazione nella 
. della sentenza, fatta ad alta voce in pub- 
inza, dal giudice, al cospetto delle parti e 
ico (articoli 322 e 506 id.). 
'ificaeifme della sentenza, da eseguirsi come 
le (n. 298), si fa all' imputato e alla parte 

non siano stati presenti a tutto il dibat- 
irt. 322 id.); e non concerne il verdetto 

jblicazione deve essere seguita, quando ne 

), dall'avvertimento sul diritto ai gravami 
sentenza (id. id.). 

ìvrebbtì ammettersi alcuna forma di pub- 
se la sentenza non sia completa e perfetta 

la parte. 
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329. La conservazione degli originali delle sen- 
tenze è affidata al cancelliere, autorizzato a spedirne 
e vidimarne le copie, che però egli non può rilasciare 
finché quelle non siano debitamente sottoscritte (^come 
già dovrebbero esserlo prima della pubblicazione); 
pena una multa non minore delle lire trecento (ar- 
ticoli 326 e 329 id.). 

Le sentenze della corte d'assise sono conservate 
nella cancelleria della corte d' appello o, fuori della 
sede di questa, del tribunale locale (art. 329 id.). 

380. La sentenza per sé stessa definitiva non è 
però veramente tale se non dopo trascorso un certo 
tempo, durante il quale si ammettono dei mezzi per 
impugnarla, e quando o il termine sìa trascorso senza 
valersi di tali mezzi, ovvero, essendosene giovati, se 
ne sia esaurito l'esperimento. Son questi ì gravami 
consentiti alle parti soccombenti, che possono ricor- 
rere a un altro magistrato, generalmente superiore, 
contro il giudicato, attaccandolo per ingiustizia nel 
merito o per irregolarità nelle forme. 

Inoltre, poiché la certezza giudiziale non esclude 
l'errore e l'inganno (n. 120), così non deve escludersi 
che in determinati casi e senza alcuna limitazione di 
tempo si possa eccezionalmente esumar^ un processo, 
sebbene chiuso con sentenza definitiva e irretratta- 
bile, per dileguare o appurare appunto un fondato 
sospetto di erroneo giudizio, da potersi quindi rinno- 
vare. Si tratta della revisione delle sentenze, già con- 
siderata quale eccezione alla cosa giudicata, che è 
causa di estinzione dell'azione penale (n. 96 e segg.). 

Dopo aver però discorso in due capi distinti delle 
pronunzie delle corti d' assise, da una parte, e di 
quelle dei tribunali e pretori, dall' altra, ragione- 
remo in un terzo capo dei gravami e rimedi contro 
le sentenze delle une e degli altri. 



346 LIBBO IV. - TITOLO HI. - CAPO I. 

Capo I. 
Corte d'assise. 

331. Come sappiamo (n^ 163 e seg., 176 ecc.), il 
giudizio in corte a' assise, nel caso di condanna, ec- 
cettuata la contumacia (n. 316), è duplice : il ver- 
detto di colpabilità dato dai giurati e V applicazione 
della pena, tranne i casi di eccezioni perentorie 
(n. 323], operata dalla corte. In caso di assoluzione, 
il giudizio si esaurisce col solo verdetto di non col- 
pabilità, cui tien dietro la semplice dichiarazione 
di proscioglimento per opera del presidente (n. 314). 

Importa quindi che ci intratteniamo separata- 
mente e successivamente: o) del verdetto dei giurati; 
b) della sentenza della corte. 

Sezione L — Il verdetto dei giurati. 

333. Due sono i sistemi tipici che^ si contendono 
il campo nella legislazione intorno al modo mercè 
cui i giurati sono chiamati a deliberare : il sistema 
inglese e il sistema francese. 

Secondo il sistema inglese, vigente anche nella 
Scozia e in parecchi Stati americani, non si propon- 
gono ai giurati speciali questioni, ma essi devono 
risolvere se l'accusato sia o non sia colpevole del 
reato che forma argomento dell'atto d'accusa, o, 
subordinatamente, di un reato minore. È un sistema 
spedito e semplice, che à il vantaggio di evitare le 
difficoltà e i facili annullamenti conseguenti alla for- 
mola di speciali e categoriche (j[uestioni, nonché pe- 
ricolose influenze e suggestioni .del presidente, con 
detrimento della sovranità e indipendenza di giu- 
dizio dei giurati. 

Secondo invece il sistema francese, che è stato 
aflottato dalla maggior parte delle legislazioni eu- 
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ropee, compresa la nostra, i giurati s'interrogano 
mediante speciali domande, che prendono il nome 
di questioni, appositamente lormolate dal presidente, 
col concorso maggiore o minore delle parti, intorno- 
ai fatti che costituiscono l'oggetto dell'accusa. À il 
vantaggio, sull' inglese, di precisare meglio i termini 
dell'accusa, decomponendola nelle sue varie parti, 
delle quali alcuna può ammettersi altra no e tutte 
meglio coordinarsi con le risultanze del dibatti- 
mento. 

La preferenza da darsi all' uno o all' altro si- 
stema dipende in gran parte dallo stato di coltura 
e di civiltà del paese, dal tipo processuale seguito, 
dalle condizioni della magistratura, e altresì dal 
modo con cui sono intese e disciplinate le funzioni 
del presidente, che nel procedimento inglese è chia- 
mato a spiegare e illustrare la natura e le conse- 
guenze del verdetto, come fra noi non sarebbe cer- 
tamente tollerabile. 

Qualunque poi sia il sistema accolto, tutte le le- 
gislazioni sono d'accordo nell' escludere la motiva- 
zione del verdetto. Ed è giusto che ciò sia, imperoc- 
ché, se per il magistrato giurista il motivato della 
sentenza è garanzia di riflessione, di meditazione e 
di rettitudine, per il magistrato popolare sarebbe 
coartazione di giudizio e mezzo artificioso per impe- 
dire la libera esplicazione dell' intimo convincimento 
fra persone diversamente educate e istruite. 

Dovremo però dividere il discorso in tre para- 
grafi : a) formola delle questioni ; b) deliberazione ; 
e) pronunzia. 

§ 1. — Formola delle questioni. 

333. Anche sul compito di formolare le questioni 
variano i sistemi usati dalle leggi dei divdrsi Stati ; 
e qui pure si possono avvisare due metodi princi- 

San : quello di affidare tale ufficio al magistrato giu- 
icante, il presidente della corte o la corte stessa 
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legio ; e quello di attribuirlo al pubblico mi- 
0, con facoltà alla difesa di fare proposte od 
izioni, che la corte definisce. Il primo sistema 
lito in Francia, noi Belgio, in Prussia, nel Wùr- 
irg, in Sassonia, in Baviera, in Austria, a Gine- 

Vaud, ad Argovia ecc., e in Italia; de] secondo 
. ebbe sinora esempio che nel regolamento pro- 
ile del Brunswick. 

un procedimento informato a principi più ra- 
i e accusatori non può accogliersi che il si- 
■ della formola delle questioni devoluta alle 

all' accusatore, per quanto concerne i fatti e 
costanze a carico; al difensore, per quanto con- 

le circostanze a discarico. L'intervento del 
lente e della corte dovrebbe limitarsi aU'ef- 
di dirimere le divergenze fra le parti e per as- 
,re r osservanza della legge, 
ìlla legge italiana è il presidente che formola 
ustioni, e la corte interviene a risolvere le op- 
oni e le controversie sollevate dalle parti (ar- 

494 e 498 cod. proc. pen.). 

4. Chiunque ne abbia l'attribuzione, quel che 
aporia si è di formolare le questioni in modo 
giurati adempiano alla funzione loro propria, 
1 cioè di giudicare sul fatto, lasciando integra 
izione del magistrato togato, quella di giudi- 
iel diritto. Ora, ciò che a tutti, e in Francia e 
e, parve dapprincipio e sembra agli indotti di 
ntare evidenza, fini col ritenersi dagli esperti 
azione assai difficile, se non addirittura impos- 
; così il fatto, dicesi, è spesso compenetrato col. 



,tto e diritto non esprimono certamente cose, 
questioni che siano fra loro in antagonismo, 
corrispondano a modi, tempi e nozioni diverse, 
e diritto non rappresentano, invece, che due 
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lati di una medesima figura, che due aspetti diversi 
di uno stesso oggetto : il fatto è la base indeclina- 
bile del diritto, e il diritto non è che una configura- 
zione speciale del fatto. Ogni rappresentazione giuri- 
dica deye muovere necessariamente da una premessa 
di fatto, e ogni apprezzamento di fatto che voglia 
essere valutato giudizialmente non può che corri- 
spondere a una nozione o disposizione di diritto. Non 
basta: il diritto, per quanto positivo, è un'ipotesi, 
un' astrazione, una generalità ; il fatto è il fenomeno 
concreto, attuale^ specifico. Infine, per aversi la no- 
zione, r entità giuridica, astratta, generica, il legis- 
latore deve adoperare espressioni e locuzioni sin- 
tetiche e compendiose, che sono per loro stesse o 
diventano per l' uso che se ne fa convenzionali, spe- 
ciose, ossia tecniche, costituiscono quel dato gergo che 
contraddistingue il linguaggio di ogni arte, scienza 
o professione. 

Ora bisogna che al giurato si domandi tutto quello 
che nella peculiarità dei fatti è necessario per co- 
struire quella data nozione giuridica — quanto nella 
realtà dei fenomeni fa riscontro all'ipotesi astratta e 
generica della legge — e usando espressioni che nella 
moneta corrente del dire comune equivalgano alla 
parola studiata e ricercata del legislatore. Occorre 
cioè che vi sia questo triplice rapporto tra la que- 
stione di fatto e la disposizione della legge : a) cor- 
rispondenza di estremi; b) individuazione concreta 
di caso ; e) equivalenza volgare di forma. 

Venendo a' particolari, poco è da dire sul modo 
di individuare p specificare i fatti, tenendo conto, 
fino a un certo limite, di tutte le circostanze che 
valgano a precisare il caso concreto. 

Quanto al modo di esprimere e di enunciare i 
concetti, non si possono dare norme assolute, e di- 
pende in gran parte dal linguaggio usato dalla legge 
e dal grado di coltura del popolo, al quale talvolta 
sono familiari espressioni e lormole che altrove non 
s' intendono, o a cui invece giova chiarir bene, ana- 



diligentemente nozioni ed estremi che usuai- 
inno un senso diverso o impreciso. Regola 
e dev'essere però di evitare le espressioni di 
' indole sintetica e di senso convenzionale. 
terzo punto, cioè della corrispondenza degli 
e dei concetti, si tratta di studi e apprez- 
i da deferirsi al magistrato legista, con la 
Iella giurisprudenza e sotto la vigilanza della 
zione regolatrice. Qui subentra 1 ufficio della 
assise, ^r cui la distinzione chiara e precisa 
jnestioni di fatto e quelle di diritto fa riscon- 
. distinzione egualmente netta e precisa tra 
.oni (lei giudici popolari e quelle dei giudici 
. Ài giurati decidere sulla sussistenza o mene 
rcostanze di fatto di cui nel? imputazione ; 
te decidere se a tali circostanze di fatto, so- 
ente accertate, corrispondano gli estremi vo- 
la legge per applicare o escludere quella de- 
:ta sanzione. 

Ma r ufficio dei giurati non si esaurisce iiv 
iccertamento particolareggiato e minuto dello 
nze di fotto del caso concreto. Un altro 
> più alto e più sovrano deve essere affidato 
responso : quello cioè di fare un apprezza- 
morale e politico, ove occorra, del tatto, nel 
iplesso, e della responsabilità dell'accusato, 
lendo anche dalla legge, che governa la ge- 
. dei casi, ma che talvolta può non essere 
! confacente al caso concreto. Ai giurati de- 
oporsi le questioni in conformità, e corrispon- 
■lle disposizioni della legge ; e, d' altronde, il 
•detto dev' essere l' espressione della loro in- 
scienza, fuori quindi di improvvide coarta- 
lla legge, che fosse troppo rigidamente appli- 

ciò che si ottiene e a cui si mira col chièder 
n soltanto se l'accusato abbia o non abbia 
ite commesso*un determinato fatto, ma se 

in genere ritener colpevole di averlo com- 
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messo : colpevole cioè materialmefite e moralmente ; 
colpevole, perchè imputabile e responsabile del fatto ; 
colpevole non solo a tenore di legge, ma anche di 
fronte all'intima coscienza del giurì giudicante. 

Il giudizio di colpabilità dipende però da un ap- 
prezzamento che sovrasta talora a ogni giudizio di 
fatto, e che, sciolto da qualsiasi pastoia legale, ri- 
vela la supremazia e il potere discrezionale e prov- 
videnziale del magistrato popolare. 

336. La legge del '65 avea prescritto che la que- 
stione sul fatto principale fosse così concepita : < 1 ac- 
cusato è egli colpevole di omicidio volontario, di 
grassazione, di furto, ecc. (s* indicherà il nome del 
reato) per avere ? > — Ma evidentemente l'in- 
vasione del campo del diritto non poteva essere 
maggiore, in quanto che si invitavano i giurati a 
pronunciarsi sulla stess^b configurazione legale del 
reato. 

La legge di riforma 8 giugno '74, che è quella 
tuttora vigente, prescrisse quest'altra formola: < l'ac- 
cusato è egli colpevole di avere {si indicheranno il 
fatto i fatti che formano il soggetto delV acctisa e 
che costituiscono gli elementi materiali e morosi del 
reato imputato, senza dar loro alcuna denominazione 
giuridica) ? > — E poi per le circostanze aggravanti 
e scusanti si prescrive pure di indicare < i fatti che 
costituiscono la circostanza aggravante o scusante 
ai termini di legge y. Con tali formolo non si può 
dire certamente che il legislatore italiano abbia 
tolto ogni dubbio intorno ai limiti del compita giu- 
diziale dei giurati ; ma si deve riconoscere che egli 
à sapientemente e perspicuamente dati i criteri per 
determinarlo. La (luestione deve j^roporsi sul fatto 
o sui fatti, con cui si specializza o individua il caso ; 
fatti costituenti gli elementi del reato, materiali e 
morali, nonché le circostanze che l' aggravano o lo 
scusano, ossia la corrispondenza degli estremi le- 
gali ; e infine rimane esclusa qualunque denomina- 
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'ittridica, cioè non si devono usare che espres- 
frasi di significato ordinario e volgare. Dove 
[uando i fatti corrispondano agli elementi ma- 
e morali, alle circostanze aggravanti o scu- 
lirimenti o diminuenti, < ot termini di legge >, 
è appunto il compito del magistrato togato 
k giurisprudenza, questa è la sfera del diritto, 
)me si vede, non è che altro degli aspetti del- 
:to medesimo, e la cui distinzione non pregiu- 
lenomamente la pienezza e l'indipendenza di 
zamento del fatto. 

però merito singolare del nuovo codice penale 
-e spianata la via alla più retta intelligenza e 
Lzione della funzione giudiziale dei giurati col 
ì adottato nel definire i reati. Esso procedette 
IO in base a due supremi criteri ; il primo, di 
ito il bando, può dirai assoluto, al nomenjuris, 
è sola menzione nelle epigrafi dei capi; il 
0, di non aver lasciato senza nozione alcun 
e tutti averli definiti metodicamente, indi- 
te gli elementi essenziali, costitutivi, usando 
Imente espressioni e voci del linguaggio co- 
Ciò venne seguito per regola anche relativa- 
alle circostanze che escludono o modificano 
tahilità la responsabilità del reato. 11 che 
glie che talvolta si abbiano dovuto usare, per 
tk di cose, delle espressioni tecniche o che 
no diventate per l'uso fattone dalla legge; nel 
180 devono sostituirai con altre nelle questioni 
ati. 

sia per quest' oggetto, sìa e più per sapere 
determinata questione di fatto corrisponda 
ementi, agli estremi, alle condizioni volute 
egge, ai t termini di legge >, come ai dice 
aggravanti e scusanti, è ufficio del presidente, 
le parti dissentano, della corte, il decidere. 
!_lio ci convinceremo della correttezza di tali 
.i accennando alle norme speciali che regolano 
loia delle questioni. 
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337. Premettiamo che le questioni vanno forra o- 
late in guisa che alle medesime si possa rispondere 
soltanto con un sì o con un no, e quindi con una 
risposta categorica, escluso ogni dubbio o perples- 
sità sul voto dei giurati : locchè porta a ritenere 
viziate, e perciò nulle, le questioni così dette coni- 

{ìlessey riferibili . cioè a più obietti o circostanze, e 
e questioni altenmtive^ involgenti cioè più ipotesi 
che rispondono a un medesimo fatto. 

Le (juestioni, per il modo con cui possono for- 
molarsi, si distinguono in tre specie o gruppi, se- 
condo cioè si riferiscono : — a) al fatto principale, 
ossia al capo d' imputazione nella sua più sem- 
plice configurazione; — h) alle circostanze aggravanti 
o scusanti ; — e) alle circostanze dirimenti o dimi- 
nuenti. 

Per quanto riflette il fatto principale e le cir- 
costanze aggravanti, le q^uestioni non possono desu- 
mersi, per il noto principio generale (n. 320), che 
dalla sentenza di rinvio e dall'atto di accusa, ovvero 
dalla citazione diretta (art. 494 cod. proc. pen.), na- 
turalmente nel loro dispositivo finale. 

Se q^uindi avvenga che nel corso del dibattimento 
siano risultati a carico dell' accusato altri fatti non 
indicati nel libello accusatorio, i quali perciò ne 
aggraverebbero la posizione in giudizio, su tali nuovi 
fatti non si deve poter giudicare, ma se ne deve 
rinviare l'esame alia sede competente come argo- 
mento di altra causa (art. 519 id.) ; provvedendosi 
poi anche eventualmente a far sospendere l'esecu- 
zione della sentenza (v. al e. II, tit. I del libro V). 

Le questioni riflettenti le scuse (e sotto questa 
voce, usata dalla legge, devonsi intendere anche le 
cause diminuenti) si propongono dal presidente ogni- 
qualvolta ne sia richiesto dalla difesa. Lo stesso 
obbligo gli incombe per quanto concerne le cause 
escludenti l'imputabilità (comprese anche quelle che 
escludono la responsabilità), sia che vengano de- 
dotte dalla difesa, sia che emergano dal dibattimento 

M, B. — Lucchini. 23 
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;f (art. 494 id.). L'obbligo del presidente sussiste in 

S quanto siavi corrispondenza tra i fatti dedotti e i 

< termini di legge >, di cui si invoca V applicazione. 



888. La questione sul fatto principale va diver- 
samente formolata secondo che essa sia o non sia 
susseguita dalle questioni intorno alle circostanze 
escludenti l' imputabilità. Se queste non concorrano, 
la formola sul fatto principale è quella che già ab- 
^r biamo accennata, cioè : < U accusato N. N. è egli 

colpevole di avere {s* indùlgeranno il fatto o 

i fatti che formano il soggetto ddV accusa e che costi" 
tuiscono gli elementi materiali e morali del reato 
imputato^ senea dar loro alcuna denominaaione giu- 
ridica) ? > . • 

Non è necessario che il fatto principale, ossia 
l'insieme delle circostanze costitutive del reato, si 
enunzì in unica questione ; ma può scindersi in più 
questioni quanti sono gli elementi del reato, mas- 
sime quando si tratti di reati complessi (art. 495 id.). 
Se più sieno gli accusati, il fatto principale deve 
formolarsi per ciascuno in modo distinto. 

L' espressione colpevole sta, siccome abbiamo ve- 
duto (n. 335'), quale chiave di volta nella formola 
ordinaria della questione sul fatto principale, in tutto 
il senso legale, morale e politico della parola. 

Se invece, dopo la questione o le questioni sul 
fatto principale, debba seguii*ne alcuna su fatti esclu- 
denti l'imputabilità, è naturale ed evidente che nella 
prima questione non si possa più parlare di colpa- 
bilità. Ove infatti si cominciasse con l' aiSfermare che 
r accusato è colpevole^ non sarebbe logicamente più 
possibile chiedere poi ai giurati se egli sia non im- 
putabile del fatto. Si è quindi resa necessaria, in 
questo caso, una formola diversa e straordinaria per 
la questione sul fatto principale, che suona appunto 
nei seguenti termini: < Siete convinti che l'accusato 

N. N. abbia {si indicheranno il fatto o i fatti 

che formano il soggetto dell' accusa) ? > Questa è pre- 
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gevole iiinovazione della legge vigente, non tacendo 
però che la formola lascerebbe alquanto a deside- 
rare, poiché, laddove su tale fatto principale si ri- 
spondesse affermativamente, non rimarrebbe accer- 
tata che la materialità del reato; e quando . poi i 
giurati rispondessero negativamente rispetto alla 
causa dirimente, mancherebbe il verdetto intorno 
alla positiva colpabilità del reo, e più di tutto si sa- 
rebbe sottratto al giurì quell'ampio giudizio di colpa- 
bilità che è nelle sue supreme prerogative. Di qui, e a 
complemento della legge, la proposta di formolare, in 
tale incontro, una terza questione, che, nella negativa 
sulla seconda, stabilisca la colpabilità dell' accusato. 
Se le questioni sul fatto principale non possono 
eccedere il capo o i capi d' accusa, ciò però non to- 
glie che ai giurati si propongano questioni su fatti 
costituenti reati o modalità di titolo e gravità mi- 
nore di quello o quelli formolati nell'accusa (n. 339). 
Tali questioni si chiamano subalterne. Esse soglionsi 
formolare, per logico coordinamento con le prece- 
denti, nel seguente modo : « Nel caso di risposta ne- 
gativa alla precedente questione, l'accusato^ N. N. è 
egli almeno colpevole di avere, ecc.? > 

339. Dopo le questioni sul fatto principale ven- 
gono quelle sulle circostanze aggravanti, le circo- 
stanze cioè che, senza mutare il titolo del reato, 
aumentano la responsabilità del reo, e quindi la 
pena, e sono come tali prevedute dalla legge. 

Successivamente alle aggravanti, e in ogni modo, 
ove queste non concorrano, anch'esse dopo il fatto 
principale, vengono le circostanze scusanti, che sono, 
come è risaputo, diverse dalle diminuenti o atte- 
nuanti speciali, le quali concernono non la respon- 
sabilità, ma r imputabilità. 

La legge stabilisce una formola uguale per en- 
trambe le specie di circostanze e di questioni, che 
è la seguente: « L'accusato à commesso il fatto o 
T fatti di cui nella questione principale con la cir- 
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^- costanza {si indicheranno i fatti che costituii 

'^"' scono la circostanzia aggravante o scusante ai termini 
di legge)? > 

Se le aggravanti non possano desumersi che dal 
^-. libello accusatorio, le scusanti non possono proporsi 

^' che dalla difesa. 

^nf. Tanto le questioni sulle aggravanti, quanto le 

^i- " questioni sulle scusanti vanno distintamente e indi- 
vidualmente formolate per ciascuno dei più coaccu- 
sati presenti nella medesima causa. Trattandosi di 
partecipazione, si devono avere naturalmente pre- 
senti, nel formolare le questioni sulle aggravanti, lo 
disposizioni degli articoli 65 e 66 codice penale. 

340, Quando si presentino circostanze escludenti 
r imputabilità, dedotte dalla difesa o emergenti dal 
dibattimenfo, il presidente è tenuto a formolarne le 
questioni (art. 494 cod. proc. pen.). A quest'uopo 
abbiamo veduto come la legge prescriva una formola 
speciale per il fatto principale (v. al n. 338) ; in se- 
guito alla quale, e subordinatamente al caso di ri- 
sposta affermativa alla medesima, viene la questione 
sulla causa escludente, da proporsi in questo modo: 

< Siete convinti che l'accusato abbia agito . . . ; . 
{si indicheranno le circostanze che ai termini di legge 
escludono V imputabilità)? >. 

La legge non parla che di fatti o circostanze che 

< escludono l' imputabilità > ; ma evidentemente, ri- 
petesi, vi si devono ritenere compresi anche i fatti e 
le circostanze che < escludono la responsabilità >, 
ossia le cause di giustificazione, come la difesa legit- 
tima, lo stato di necessità, ecc. Tanto più ciò deve 
essere pacifico in quanto che lo stesso nuovo codice 
penale, nell' epigrafi) del titolo quarto, libro primo, 
continua a riferire le dette cause, per tradizionale 
improprietà di linguaggio, all'imputabilità. 

341. Volendo specificare qualche caso, in tema 
di qualifiche o aggravanti, trattandosi di omicidio 
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con premeditazione, deve individuarsi la domanda, 
per e^., così: < se raccusato nel commettere il fatto, 
di cui nella precedente questione, avesse agito per 
effetto di una risoluzione anteriormente presa e ma- 
turata con proposito fermo e persistente >. 

E in tema della dirimente dell'art. 46 cod. pen.: 
< se l'accusato, nel momento in cui à commesso il 
fatto, si trovasse affetto da pazzia con delirio di 
persecuzione, a tal punto da togliergli la possibi- 
lità di operare altrimenti >. 

Còme si vede anche da questi soli esempi, il 
campo della dottrina e della giurisprudenza, che si 
credeva inaridito e reso infecondo dall'istituzione 
dei giurati, è aperto alle più ampie e attraenti di- 
scussioni e applicazioni, in cui si possono e devono 
misurare a una volta il magistero della scienza, lo 
spirito della legge e l'efficacia progressiva ed evo- 
lutiva della giurisprudenza. 

342. V'è una causa dirimente, per la quale il 
legislatore à stabilito una formola speciale. Si tratta 
dell'età minore di quattordici anni, e, in caso di 
reato di stampa, minore di sedici anni, alla quale 
circostanza è equiparata quella del sordomuto mag- 
giore dei quattordici anni. L'imputabilità", in questi 
casi, è subordinata alla ricerca del discernimento (ar- 
ticoli 54 e 58 cod. pen.); e rispetto ai medesimi la que- 
stione deve for molarsi nel modo seguente: < L'ac- 
cusato à egli agito con discernimento ? > (art. 496 
cod. proc. pen.). 

Per le attenuanti generiche, di cui nell'art. 59 
del codice penale, non è prescritta una speciale que- 
stione. Spetta soltanto al presidente avvertire i giu- 
rati che, ove essi* ritengano, a maggioranza di voti, 
sussistere a favore di uno o più accusati le dette 
attenuanti, devono dichiararlo, per ciascun capo di 
accusa, in questi termini : < vi sono circostanze at- 
tenuanti a favore dell'accusato N. N. > (art. 497 id.). 

La dichiarazione si fa naturalmente in modo di- 



Qgni accusato e per ciascun capo d'ac- 
( tali circostanze conceinono personal- 
reo, e singolarmente ogni reato. 

ì. — Istrtmoni e deliberazioni. 

egate, col riasSTinto, e consegnate dal 
j giurati le questioni, prima che essi 
ella sala delle deliberazioni, e fatto ri- 
mato dalla sala d' udienza, il presidente 
■ dichiarazione o istruzione già riportata 

<er i casi ordinari. Laddove poi si tratti 
messi col mezzo della stampa, la dichia- 
tta nei termini seguenti: <La legge non 
li giurati veruna discussione o esame 
ei termini isolati, del senso piil o meno 
ascuno di essi in particolare attribuire 
impone loro d'interrogare sé stessi nel 
il raccoglimento, e di esaminare nella 
Ila loro coscienza, quale effetto abbia 
r animo loro il complesso dello scritto 

ti non devono trascorrere col pensiero 
>ne della pena, e alle conseguenze di 
tto per CUI sono chiamati dalla legge 

m devono mirare ad altro scopo se non 
re nella loro coscienza se credono o no 
alpevole del reato che gli è imputato 

lote (ivi) le ragioni che informano que- 
i o dichiarazioni, le quali devono pure 
. grandi caratteri e collocarsi sulla, ta- 
' a cui siedono i giurati nella camera 
izioni, un esemplare per ciascuno (id. id.). 
anche per certe locuzioni usate, esse 
tono del vecchio convenzionalismo, ed 
e fanno credere che la risposta nega- 
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tiva sulle questioni di colpabilità debba subordinarsi 
alla convinzione dell'innocenza dell'accusato, mentre 
deve bastare all'uopo il dubbio sulla reità. Infine, 
è perfettamente superfluo e anche inopportuno incul- 
care ai giurati di non rivolgere il pensiero alle con- 
seguenze del verdetto. 

344. Per rispondere alle proposte questioni, i 

Siurati si ritirano nella camera assegnata alle loro 
eliberazioni, dalla quale non possono uscire né co- 
municare con alcuno, e nella quale nessuno, neppure 
il presidente, può entrare, meno che per servizio 
materiale» dei giurati, mediante un ordine scritto 
del presidente (art. 499 id.). Se i giurati chiedes- 
sero qualche schiarimento o qualche documento letto 
in udienza, il presidente non li può dar loro se non 
in presenza della corte, del pubblico ministero e 
dei difensori delle parti (id. id.). La legge è così 
sollecita in questo argomento, che, oltre al commi- 
nare l'arresto per ventiquattr' ore a qualunque altro 
infranga cotest' ordine, giunge sino a minacciare la 
multa estensibile a lire cinquecento anche al giurato 
che lo infranga (art. 500 id.). 

Per procedere a discussione e relative delibera- 
zioni di un collegio è indispensabile un presidente 
o capo che le diriga. Capo dei giurati è il primo di 
essi estratto a sorte, salvo che, col consenso del me- 
desimo, ven^a da essi nominato un altro (art. 501 .id.). 
Non esitiamo a ritenere che i giurati abbiano 
piena libertà di discutere punto per punto quello 
su cui son chiamati a deliberare; e ciò, sia razio- 
nalmente, perchè la discussione è lume e strumento 
di sagaci deliberazioni, sia legalmente, perchè la 
legge non ne fa divieto. Quindi le questioni sono 
lette dal capo, una per una, e segretamente votate 
nell'ordine con cui furono proposte (art. 502, 1' p*), 
con le formalità e norme prescritte negli articoli 503, 
504 e 505 : voto scritto, stando a una tavola disposta 
in guisa che nessuno possa scoprirne il tenore per 
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■ no, quesito per Cjuesito, sopra, schede debi- 
timbrate, al seguito delle parole a stampa : 
lio onore e sulla mia coscienza il niio voto 
>. Il giurato quindi piega la scheda e la 
al capo, che la depone in un'urna e ne fa 
|)Oglio in presenza di tutti i giurati. 11 capo 
ine a ogni questione scrive il risultato della 
le, non indicando il numero dei voti se non 
al fatto principale quando siasi data rispo- , 

■mativa alla maggioranza di soli sette voti, | 

anza mìnima sempre necessaria sia contro 
ivore dell' accusato. Quand' anche però fos- 
inimi i giurati (ciò che sarebbe esorbitante i 

re), il voto deve- enunciarsi come se la deli- 
le fosso stata presa a maggioranza ; e questo 
iere più libero il suffragio individuale e non 
i giurati a eventuali rappresaglie e vendette. 
;copo è pure stabilito che le schede dopo lo | 

fattone siano Immediatamente abbruciate. | 

il principio del quale abbiamo dimostrato il ' 

fondamento giuridico (v. al n. 15), che il 
ii deve risolvere in favore del reo, la legge I 

B che debbano considerarsi come favorevoli | 

iato le votazioni a parità di suffragi e le 
lon esprimenti alcun voto o giudicate illeg- \ 

L sei giurati almeno. 

§ 3. — Pronunzia. \ 

Formata la dichiarazione, i giurati rien- .i 

illa sala d'udienza, e su analoga domanda ' 
dente il capo dei giurati < si alza in piedi, 
o la mano sul cuore dice: Sul mio onore 

«l'a eosciwea la dichiarazione dei giurati è \ 

... ; e ne dà lettura » (art. 506 id.), J 

ìo di deliberazioni incomplete, contradittorie , 

enti irregolari, la corte eccita i giurati a 1 

le rientrando nella camera delle loro deli- 1 

1; ma la rettifica non può variare o modi- 1 



SENTENZA : CORTE D' ASSISE. 361 

ficare la prima dichiarazione, non contradetta da 
altre dichiarazioni contrarie, che sia stata favorevole 
al reo sopra un determinato fatto o circostanza 
(art. 507 id.). 

Finalmente il verdetto è sottoscritto dal capo 
dei giurati e consegnato nelle mani del presidente, 
il quale lo sottoscrive pure e lo fa sottoscrivere dal 
cancelliere: il tutto in presenza dei giurati e della 
corte (art. 508 id.). 

Sezione II. — La sentenza della corte. 

346. Compiuto l'ufficio dei giurati, subentra quello 
proprio della corte o del suo presidente, secondo 
1 casi. 

Si presentano due ipotesi : — o il verdetto è 
stato completamente negativo sui vari capi d' impu- 
tazione; ~ o è stato affermativo in tutto o in parte 
!su di essa. 

847. J.) — Se i giurati abbiano dichiarato l'accu- 
sato non colpevole o non convinto, o abbiano rispo- 
sto affermativamente alla questione sopra la circo- 
stanza che esclude l'imputabilità o la responsabilità, 
o abbiano negata l'esistenza del fatto in genere, 
r accusato dev' essere prosciolto ; ed è il presidente 
solo, senza intervento della corte, che deve dichia- 
rarlo con la formola delle assolujgioni, ordinando in 
pari tempo il suo rilascio, ove non sia carcerato per 
altre cause (art. 512 cod. proc. pen.). È logico che ba- 
sti all' uopo la semplice dichiarazióne presidenziale, 
imperocché il proscioglimento è la conseguenza ine- 
luttabile del verdetto negativo, con cui si estrinseca 
la pienezza della giurisdizione, all'attuazione pratica 
della quale non occorre alcuna applicazione di legge. 

Possono però essere necessari due provvedimenti 
consecutivi all'assoluzione, entrambi attribuiti alla 
corte. 

Giusta il capoverso dell'art. 46 codice penale e 



""^^ 



ì delle disposizioni per la sua attuazione, la 
)Te stimi pericolosa la liberazione dell'accu- 
oscioUo, provvede con ordinanza motivata alla 
m di luì all'autorità di pubblica sicurezza, die 
icoverare provvisoriamente in un maniconiio 
;o d'osservazione, sino a che non aia provve-" 
efinitiramente in conformità dell'art. 14 di 
isposizioui (t. al n. 380). 
econdo provvedimento concerne l'azione ci- 
imosBa contro l'accusato o la domanda di 
zzo proposta da costui in via riconvenzìonale 
le persone che lo avessero ingiustamente de- 
;o perseguito; e allora spetta alla corte 
ì sulle domande delle parti a tenore degli 

570 e 671 cod. proc. pen,, con facoltà di or- 
che si proceda per il fatto di calunnia' o di 
)ntro i aenunzianti, i querelanti, la parte cì- 
i testimoni, esclusi da ogni mole&tia (salvo 
ilmente per l'accusa di dolo o di collusione) 
ici ufficiali per le notizie o informazioni date 

a reati creduti scoperti nell'esercizio delle 
nzioni (art. 512 id,). 

. B) — La dichiarazione di colpabilità, gene- 
parziale, emessa dai giurati à per sua più le- 

e consueta conseguenza la condanna dell'ac- 

non rimanendo al giudice togato che di fare 
zione della legge e quindi della pena a chi 
giudicato colpevole dai giurati. Nondimeno, 
una facoltà straordinaria attribuita alla corte, 

applicazione normale della legge, l'operato 
rte può essere diverso ; e precisamente si può 
'una o l'altra delle seguenti soluzioni: 

Sospensione della sentenza e rinvio ad ai- 
ione. Questa facoltà, veramente esorbitante e 
i attribuisce certamente credito ai giurati, 
ìrcitarsi dalla corte allor^uaudo i giurati ab- 
iffermato il fatto principale alla semplice 
ranza di sette voti, ed essa si convinca, al- 
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r unanimità, che i giurati nel dar voto affermativo 
si sieno ingannati sul fatto principale (art. 509 id.). 
La corte non può ordinare che d'ufficio tale prov- 
vedimento ; e nella seguente sessione la causa deve 
essere sottoposta ad altri giurati diversi da quelli 
del primo verdetto ; e dopo il nuovo verdetto la fa- 
coltà non può più esercitarsi (id. id.). 

2** Non farsi luogo a procedimento. Come in 
altri giudizi questa forma di proscioglimento av- 
viene quando, non ostante il verdetto affermativo, 
risulti alla corte che il fatto di cui l'accusato è di- 
chiarato colpevole non costituisca reato a termini 
della legge, ovvero se i giurati abbiano escluso che 
il minorenne o il sordomuto, giusta gli articoli 54 
e 58, agisse con discernimento (salvo i provvedi- 
menti economici preveduti in detti articoli), o se 
r azione penale sia prescritta o in altro modo estinta 
(art. 515 id.). 

S*" Condanna, Questa avviene ogniqualvolta il 
fatto affermato dai giurati costituisca reato a ter- 
mini della legge, e nel caso del minorenne o del 
sordomuto giusta gli articoli 54 e 58 codice penale, 
siasi riconosciuto ch'egli abbia agito con discerni- 
mento (art. 516 id.). 

349. La contumacia in corte d'assise non fa, 
come sappiamo (v. al n. 316), che attribuire alla corte 
la piena giurisdizione. Le formole risolutive della 
sentenza seguono le disposizioni comuni per ogni 
magistrato togato che abbia tale piena giurisdizione ; 
e anche la pubblicazione della sentenza deve farsi ^ 

secondo le stesse norme comuni. 

Però la sola pronunzia in udienza non può es- 
sere sufficiente a dare tutta l'efficacia della pub- 
blicità a un giudicato emesso in contumacia del reo. 
E quindi stabilito che la sentenza contumaciale debba 
essere affissa, a cura del pubblico ministero, ne' quin- 
dici giorni dalla sua data, alla porta principale della 
casa ove l'accusato ebbe l'ultima sua 'abitazione, e 



a quella della sala d'udienza della corte, e anche nel 
comune del commesso reato, nei luoghi Eoliti per le 
pubblicazioni (art. 539 id.). 

In caso di proscioglimento, la sentenza contu- 
maciale à gli stessi effetti di quella pronunziata in 
contradittorio (art. 540 id.). In caso invece di con- 
danna, essa non ò definitiva se non relativamente 
alla pena pecuniaria e agli interessi civili, oltre alla 
provvisoria esecuzione delle condanne all'interdizione 
legale e all'interdizione dai pubblici uffici (n. 401). 

Quando si rinnovi il giudizio in seguito a pur- 
gazione di contumacia o a gravame di opposizione 
(n. 354), le norme ordinarie reggono i giudicati del 
nuovo giudizio; salvo il caso di ripetuta contuma- 
cia del reo, che allora non rimane se con ordinare 
semplicemente l' esecuzione della prima sentenza 
(n. 316). 

Capo II. 
Tribunale e pretore. 

S50. Come per il dibattimento, così per la sen- 
tenza, le norme concernenti i giudizi dei tribunali 
non differiscono da quelle concernenti i giudizi pre- 
toriali che in pochi e lievi punti. ■ 

Differiscono invece e profondamente dalle norme 
che regolano le pronunzie dei giurati e della corte 
d'assise. Non soltanto la sentenza del tribunale e 
del pretore risolve con unico giudicato le questioni 
dì fatto e le questioni di diritto, ma il modo con 
cui le medesime son proposte e risolte e la forma 
che assume la sentenza anno caratteri propri e di- 
stinti. 

Terminato il dibattimento, il giudice proferisce 
immediatamente la sentenza {art. 318, 342 e 392 cod. 
proc. pen.). A tal uopo il tribunale si ritira tosto in 
camera di consiglio (art. 319 id.) ; e ivi il presidente 
comincia col sottoporre a deliberazione, salvo quanto 
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si disse sulle eccezioni perentorie, (n. 323), le que- 
stioni di fatto, e quindi, se ne sia il caso, quelle 
concernenti l'applicazione della legge (id. id.). Anche 
i giudici dissenzienti sugli apprezzamenti di fatto 
devono egualmente votare su queste ultime (id. id.). 

È fissato r ordine della votazione, a cominciare 
cioè dal giudice meno anziano di nomina, per finire 
col presidente (id. id.). 

Ciò che più specialmente contraddistingue la sen- 
tenza del magistrato togato, massime quando giudica 
nel merito della causa con pienezza di giurisdizione, 
è l'obbligo di motivare la sua decisione (art. 323 id.). 
Mentre -il giurì dà il suo verdetto con un catego- 
rico e monosillabico sì o no, il giudice ufficiale è 
tenuto a spiegare le ragioni della sua pronunziai È 
una delle maggiori guarentigie che possano chiedersi 
al magistrato tecnico, siccome quella che porge affi- 
damento aver esso vagliato tutti gli elementi della 
causa e le ragioni addotte dalle parti. La motiva- 
zione deve essere così sul fatto come sul diritto. 

361. Non due soltanto, come nel giudizio della 
corte d' assise^ ma tre sono le ipotesi risolutive del 
giudizio avanti il tribunale e il pretore : — a) dichia- 
razione d' incompetenza ; — b) proscioglimento ; — 
e) condanna. 

A) Dichiarasiione d' incompetenza. È sospesa la 
risoluzione in merito della causa quando il giudice 
riconosca che il fatto costituisca un reato eccedente 
la sua competenza. Conviene però suddistinguere: 
ove il giudice proceda per ordinanza o sentenza di 
rinvio, e la dichiarazione d'incompetenza sia fatta 
per diversa definizione del reato, gli atti della causa 
sono trasmessi, direttamente dal tribunale o altri- 
menti col tramite del regio procuratore, alla corte 
di cassazione, perchè risolva la questione di compe- 
tenza in linea di conflitto; in caso diverso, se il 
tribunale proceda per citazione diretta, o se la di- 
chiarazione d' incompetenza sia motivata da circo- 
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stanze nuove e svolte nel dibattimento, la causa è 
rimandata al giudice istruttore, direttamente dal 
tribunale o col mezzo del regio procuratore, perchè 
proceda a nuova istruzione. Il tribunale può spic- 
care tosto mandato di cattura, quando si tratti di 
reati che importino pena carceraria non inferiore 
nel minimo ai tre anni, sussistano sufficienti indizi 
di reità e lo consentano i capoversi dell'art. 182 cod. 
proc. pen. (articoli 345 e 395 id.). Si fa eccezione 
per il caso in cui il pretore proceda in seguito al 
rinvio di cui nell' art. 252 : se risultino escluse le 
circostanze diminuenti che motivarono il rinvio, il 

S retore deve ritenere la causa, con facoltà di radd- 
oppiare la misura di pena per cui è competente; 
tranne che si tratti di contravvenzioni prevedute in 
leggi speciali o di circostanze nuove, nel qual caso 
si osservano le norme comuni (art. 346 id.). 

JB) Proscioglimento. Nelle due forme già in- 
dicate (n. 321), ossia : (xssolujsione^ < se risulti che 
l'imputato non è l'autore del reato e che non vi 
à preso alcuna parte o se la sua reità non è pro- 
vata > ; non farsi luogo a procedimento, < se P esi- 
stenza del fatto imputato è esclusa o se il fatto non 
costituisce un reato, o se l' azione è prescritta o in 
altro modo estinta > (articoli 343, 344 e 393 id.). 

C) Condanna, cioè riconoscimento della sussi- 
stenza del reato e della colpabilità del giudicabile, 
con r applicazione della pena corrispondente (arti- 
colo 397 id.). Il tribunale è tenuto a pronunziare la 
condanna anche se il fatto costituisca un reato di 
competenza del pretore, ove le parti non abbiano 
chiesto il rinvio ; e la sua sentenza è inappellabile 
(art. 394 id.). 

352. Il dibattimento può avvenire in corduma^ia. 
Anche in tal caso la sentenza deve essere pro- 
nunziata giusta le norme comuni degli art. 318 e 322 
(n. 328). Essa è notificata al condannato nelle forme 
stabilite per le citazioni, osservando però, quanto 
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ai tribunali, le disposizioni particolari degli art. 376, 
377 e 380 (articoli 348 e 388 id.). 

Vedremo quando si possa fare opposizione alle 
sentenze contumaciali (n. 354) ; e sappiamo come si 
proceda in questo caso (n. 301). 

La sentenza è conforme a quella che segue il 
contradittorio, se V opponente comparisca ; e in caso 
contrario il giudice non fa che ordinare l'esecuzione 
di quella pronunziata in contumacia, con facoltà di 
accordare provvedimenti interinali a garanzia delle 
spese e dei danni, e la nuova sentenza non può impu- 
gnarsi che in cassazione (articoli 350, 351 e 390 id.). 

Anche la parte danneggiata può rendersi contu- 
mace, nel caso che abbia citato direttamente V im- 
putato o siasi costituita parte civile. In tal caso 
l' imputato può essere assolto dalla domanda, con- 
dannandosi nelle spése e, ove occorra, nei danni la 
parte, che può fare opposizione Quando e come può 
farla l'imputato; tutto ciò naturalmente senza alcun 
pregiudizio per l'azione penale (articoli 352 e 391 id.). 

Capo III. 
Gravami e rimedi. 

353. Non vi è sentenza di magistrato ordinario 
che passi in cosa giudicata prima di un determinato 
termine, per quanto brevissimo, durante il quale è 
ammesso questo o quel gravame, non foss' altro per 
denunziarne le eventuali irregolarità rituali. 

Gravame dicesi queir atto col quale una parte in 
processo impugna la sentenza pronunziata contro di 
essa e la denunzia allo stesso magistrato o a un ma- 
gistrato superiore, perchè l' annulli e rinnovi od or- 
dini che sia rinnovato il giudizio. Caratteristica del 
gravame è che sia interposto da una parte soccom- 
bente in causa e quindi avente interesse a produrlo, 
ossia a chiedere che, in una o altra forma, il giudizio 



si rioDOTÌ. Senza interesse, o penale o civile, non si 
dà MrciÒ diritto a ricorso o gravame. 

Èimedio è voce che comprende, in lato senso, 
anche il gravame, e in senso più ristretto significa 
l' atto col quale si possa, senza intervento di parte, 
ottenere efietto analogo a quello del gravame. 

Sono gravami, nel procedimento italiano, l' op- 
posizione, l'appello e la cassazione ; sono rimedi la 
cassazione e la revisione. La cassazione è dunque 
un provvedimento d' indole promiscua, che cioè non 
sempre richiede l'iniziativa della parte. 

Un effetto comune ai gravami è quello di far 
sospendere l'esecuzione della sentenza durante il 
loro svolgimento e il nuovo giudizio da essi provo- 
cato (v. nel libro seg.). 

Soglionsi distinguere ì gravami e rimedi in or- 
dinari e straordinari, collocando la cassazione e la 
revisione fra questi ultimi. I soli rimedi, in senso 
stretto, si possono dire di carattere straordinario. 

Il gravame si formola mercè una domanda, di- 
chiarazione o ricorso, ordinariamente seguito poi 
dall'atto che ne spieghi le ragioni. . 

Esigendosi cerii termini e certe formalità per la 
sua validità, è preferibile, per economia di tempo 
e di forze, che sulla loro osservanza decida lo stesso 
magistrato che à pronunziato la sentenza, salvo il 
ricorso ancora al magistrato superiore. 

La partizione della materia è facile e intuitiva; 
e ragionando di ciascun istituto accenneremo pure 
alle norme che ne governano l'applicazione e lo 
svolgimento. 

Sezione I. — Opposizione. 

3&é. L'opposizione, da non confondersi con quella 
ammessa nell' istruttoria (n. 269), è un gravame, se 
cosi può dirsi, con cui il condannato in contumacia 
dal pretore o dal tribunale in prima istanza, o an- 
che dalla corte d'assise, se trattisi di pena non ec- 
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cedente i cinque anni chiede la rinnovazione del giu- 
dizio davanti lo stesso giudice che pronunziò la 
sentenza contumaciale. Non è un vero e proprio gra- 
vame, perchè non ammette discussione sul suo fon- 
damento e sulla sua efficacia. Prodotto ritualmente, 
è immancabile il suo effetto. 

Anche la purgazione della contumacia (n. 277) 
à lo stesso effetto ; ma non va noverata tra i gra- 
vami, nemmeno in senso improprio, perchè consiste 
nella mera presentazione personale ael contumace, 
e non richiede alcuna forma di ricorso o istanza, da 
cui si caratterizza il gravame. 

Il gravame di opposizione à dunque V effetto di 
far cadere nel nulla il giudizio contumaciale, perchè 
si rinnovi nelle forme ordinarie. Per sé medesimo 
non si giustificherebbe ; ma trova la sua giustifica- 
zione nella soverchia facilità con cui è possibile il 
giudizio in contumacia (ivi). 

Il diritto di fare opposizione viene escluso 
quando si possa appellare contro la sentenza (ar- 
ticoli 349 e 389 id.) ; e non è ammesso contro la 
sentenza proferita in grado d'appello (articoli 368 
e 419 id.). 

366. L* opposizione si esplica mediante atto pre- 
sentato al pretore o depositato nella cancelleria del 
tribunale o della corte, entro il termine di cinque 
giorni, nel primo caso, o di dieci, nel secondo, suc- 
cessivi a quello della notificazione della sentenza 
contumaciale (articoli 349, 389 e 545 id.). 

La fissazione dell' udienza è fatta mediante de- 
creto del pretore, trascritto appiedi dell' atto di op- 
posizione, da notificarsi entro tre giorni alle parti 
(art. 349 id.), o del presidente del tribunale o della 
corte, con atto separato da notificarsi pure alle parti 
(articoli 389 e 545 id.). 

Sappiamo già cosa avvenga tanto nell'ipotesi 
che l'opponente comparisca quanto in quella che non 
comparisca (n. 318). 

M. B. — Lucchini. 24 



: la parte lesa, che abbia citato diretta- 
l' udienza l' imputato o che siasi costituita 
ile, può far opposizione, nei modi suindi- 
tro la sentenza che, non essendosi essa pre- 
ibbia assoluto l'imputato dalla domanda 
lata essa nelle spese e anche eventualmente 
i (articoli 352 e 391 id.). 

Sezione IL — Appello. 

[1 gravame di appello s' interpone contro 
ze del pretore e del tribunale, e à per ef- 
iar rinnovare il giudizio innanzi, rispettiva- 
tribunale e la corte d' appello, bi anno 
le istanze o gradi di giudizio: il giudizio 
grado Q istanza per opera del magistrato 
sentenza è dato appellare ; il giudizio di 
grado o istanza per opera del magistrato 
, cui si produce V appello. 
lello può essere interposto da ogni parte 
, nel rispettivo interesse, penale o civile, 
stinzìoni seguenti : 

]er le sentenze dei tribunali: — 1° dal con- 
e dal pubblico ministero, tranne che si 
lelitti per i quiUi la legge stabilisce soltanto 
, pecuniaria non eccedente le lire mille; — 
parte civile e dall'imputato, per quanto 
la somma dei danni, semprechè quella do- 
ecceda le lire millecinquecento, ove non 
elio in linea penale (art. 399 id.) ; 
er le sentenze dei pretori: — 1° dal condan- 
nne che si tratti di contravvenzioni per le 
inflitta la sola pena pecuniaria non ecce- 
lire centocinquanta o la sola sospensione 
;izio di una professione o arte non ecce- 
mese; — 2° dal pubblico ministero, tranne 
tandosi di contravvenzioni, o abbia esso ri- 
applicazione di una delle dette pene, o l'im- 
i stato condannato a una pena minore della 



SENTENZA : GBAVAMI E BIMEDl. 



371 



richiesta ; — 3"* dalla parte civile e dall' imputato, 
per ciò che riguarda la somma dei danni, sempre- 
chè quella domandata ecceda le lire trenta (arti- 
colo 353 id.). 

Nella qualità di pubblico ministero può appellare 
tanto il funzionario che lo rappresenta presso il 
magistrato che pronunziò la sentenza, quanto quello 
che lo rappresenta presso il magistrato che deve 
pronunziare in secondo grado, a patto però, in questo 
secondo caso, che il primo non abbia interposto già 
il gravame (articoli 353, 399 e 407 id.). 

Al civilmente responsabile competono gli stessi 
diritti d'appello, nel suo interesse civile, spettanti 
all'imputato (art. 558 id.). 

367. Il gravame s'interpone mediante una di- 
chiarcusione, sottoscritta dall' appellante o da un suo 
procuratore speciale, da presentarsi nella cancelle- 
ria del magistrato che à proferita la sentenza, nei 
termini seguenti, che decorrono dalla pronunzia o 
dalla notificazione della sentenza medesima, secondo 
i casi: 

a) rispetto alle sentenze dei tribunali : — 1° di 
sessanta giorni, o di trenta se la sentenza gli venne 
fatta notificare, per il procuratore generale presso 
la corte d' appello ; — 2** di cinque giorni, per le al- 
tre persone (articoli 401 e 414 id.) ; 

b) rispetto alle sentenze dei pretori: — 1° di 
dieci giorni per il procuratore del re ; — 2"* di tre 
giorni per le altre persone (art. 355 id.). 

La dichiarazione d'appello deve essere accom- 
pagnata o seguita, entro il termine, rispettivamente, 
di dieci o di tre giorni, dalla presentazione dei mo- 
tivi del gravame, ai quali possono esserne aggiunti 
anche altri, purché, avanti alle corti, ciò avvenga 
tre giorni prima dell' udienza (articoli 356,357,404 
e 405 id.). Se i motivi non siano presentati in ter- 
mine, r appello è decaduto e dichiarato irricevibile 
(articoli 357 e 405 id.). 
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;guono gli atti preparatori del dibattimento 
9;itidice di secondo grado : 
chiesta dì citazione da parte del pubblico 
nel termine di trenta o di quindici giorni, 
i competenza (articoli 360 e 407 id.) ; 
fcrelo di citazione, emanato dai presidente 
e o del tribunale, con tìsgazione di udienza 
. non minore di dieci giorni {articoli 361 

ìti/ìcasione di detto decreto alle parti, glu- 
me per i mandati di comparizione (arti- 
108 a 411 id.). 

ttimento non deve essere, per regola, una 
ipria rinnovazione di quello seguito avanti 
[indice, e solo eccezionalmente e a discre- 
nagistrato d'appello si ammette clie possa 

I' ammissione delle prove o aggiungervi 
nova condizione. Norma generale è che si 
jr base quanto fu escusso e prodotto in 
mza, e che soltanto si abbia a rinnovarne 
one oratoria fra le parti e l'apprezzamento 
giudice, 
iniziale e caratteristico del dibattimento 

è la relagione della causa, fatta da un giu- 
ribunale o da un consigliere della corte. 
ente si procede come nelle udienze ordina- 
) l'esame dei testimoni e periti, tranne che 
lo reputi necessario, e sentito sempre per 
appellante {articoli 362, 363, 416 e 417 id.). 
davanti il giudice d' appello può aver luogo 
acia dell' imputato ; e si procede con le 
linarie, escluso, come già si è detto, il gra- 
)poB!zione (articoli 3C8 e 419 id.). 

a risoluzione della causa in appello, da 
B pronunziarsi subito dopo il dibattimento 
32 e 418 id,), può essere l' una o l' altra 
enti: 

ichiaranione (f ineompetema. Essa porta ; 



1 



sentenza: gravami e bimedì. 373 

al giudizio della corte di cassazione in linea di con- 
flitto, ove il primo giudice abbia proceduto dietro 
rinvio e l'incompetenza venga sollevata per diversa 
definizione del reato; ovvero all'annullamento della 
sentenza e al rinnovamento del giudizio secondo 
le forme di legge, se il primo giudice abbia proce- 
duto per citazione diretta, o la dichiarazione dipenda 
da circostanze nuove, non siavi stato rinvio e nei 
giudizi di appello dalle sentenze pretoriali il gra- 
vame non sia stato interposto dal solo imputato 
(articoli 364 e 419 id.). 

i) Annullamento con o senea rinvio. Con rinvio 
al giudice competente, se il tribunale o la corte rico- 
nosca che, rispettivamente, il pretore o il tribunale 
fosse incompetente. Senza rinvio e pronunziando in- 
vece nel merito, se riconosca che u primo giudice, 
essendo competente, abbia dichiarato tuttavia di non 
esserlo, ovvero se furono violate od omesse forme pre- 
scritte sotto pena di nullità (articoli 365 e 419 id.). 

e) Rinvio al primo giudice senea annullamento^ 
ove il gravame sia stato interposto soltanto per in- 
competenza o per violazione od omissione di forme 
prescritte sotto pena di nullità, e il giudice d'appello 
lo riconosca infondato (articoli 366 e 419 id.). 

d) Conferma o riforma, se l'appello concerne 
il merito della imputazione, a sé stante o insieme 
a questioni di competenza, ovvero di violazione od 
omissione di forme prescritte sotto pena di nullità. 
In caso di conferma, la causa è rimandata al primo 
giudice per la sua esecuzione (articoli 367 e 419 id.).' 
In caso di riforma, ove l'appello sia stato interpo- 
sto dal solo imputato, la pena non può essere au- 
mentata (articoli 364 e 419 id.). 

360. Come abbiamo già accennato, non possono 
ammettersi gravame e giudizio di appello in un si- 
stema razionale di procedura; ed è confortevole 
che da molti e da vario tempo se ne chieda e pro- 
pugni anco in Italia la soppressione o la limitazione. 
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n sembra logico, né equo, uè opportuno 
izìo più grave dei giurati non sia dato 
sia dal giudizio del pretore e del tri- 
rersano in materie tanto meno impor- 

di assai lieve momento. Fondanaosi 
.cetto di autorità e di capacità diversa 
( inferiore e quello superiore, nuoce al 
giustizia e al prestigio della magistra- 
Contraddice al principio fondamentale 

el dibattimento, dovendosi escludere, in 
ipetizione degli atti più essenziali e af- 
isultanze scritte del primo giudizio. Pa- 
so della giustizia e toglie efficacia al- 
essiva della legge, con le eventuali e 
cili riforme delle sentenze e susseguenti 
ìi pena, con gii indugi nel definir le 
vorire artificiosi stancheggi procedu- 
lontanare l' applicazione della pena dal 
m messo reato. 

Sbziohk III. — Cassazione. 

ro ogni sentenza che abbia carattere 
nprese però anche le sentenze della se- 
ta, è aperto 1' adito al ricorso in cas- 
uale si possono denunziare le eventuali 
legge commesse dal magistrato giudi- 

1 sia provveduto, in uno o altro dei 
iranno, a ripararle, e più specialmente 
annullamento, con o senza conseguente 
di giudizio. 

netterai in dubbio l'opportunità, la ne- 
giurisdizione regolatrice affidata a una 
suprema (n. 176), che vigili per l'oeser- 
tta applicazione della legge e imprima 
organico, armonico e progressivo alla 
a. Posta al sommo degli ordini giudi- 
di cassazione (così poco acconciamente 
al nome del ricorso che ne eccita le 
riguardarsi nome il massimo baluardo 
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della legge e della giustizia, di fronte ai possibili er- 
rori, aroitrì e abusi dei magistrati giudicanti. 

È soltanto desiderabile che la facoltà del ricorso 
e la y)rocedura relativa siano disciplinate per modo 
da evitare V odierna e deplorata facilità di ricorrere 
con gravami assolutamente infondati e temerari, che 
ad altro non mirano se non a ritardare l'azione della 
giustizia e l'esecuzione dei giudicati. 

Fra i benefici conseguenti alla nuova legislazione 
penale in Italia è stato pur quello di affrettare l' uni- 
ficazione della corte suprema e così di rendere più 
armonica la giurisprudenza; sebbene una gran parte 
dei vantaggi che ne doveano derivare siano venuti 
meno per l' eccessivo numero dei ricorsi accentrati, 
per le norme processuali che governano la materia 
e per aver diviso in due distinte sezioni fi' una, la 1*, 
che giudica dei ricorsi dalle sentenze aella sezione 
d'accusa e della corte d'assise; l'altra, la 2% che 
giudica di ogni altro ricorso) la suprema giurisdi- 
zione penale. Ad attenuare alquanto l' ultimo incon- 
veniente avrebbe inteso provvedere una legge 4 giu- 
gno '93, n. 259, disponendo una migliore ripartizione 
degli affari tra le due sezioni ; ma, coinè suol acca- 
dere, questa legge non venne ancora attuata. 

362. Non è sconfinata la potestà di ricorrere in 
cassazione, ma circoscritta, in generale, alle seguenti 
ragioni (articoli 640, 641, dal 644 al 646 id.): 

a) violazione od omissione di formalità stabi- 
lite dalla legge sotto sanzione di nullità, non sana- 
bile col silenzio ; 

h) omissione o ricusa di pronunziare sopra 
istanze delle parti o requisitorie del pubblico mini- 
stero, dirette a prevalersi di facoltà o diritti accor- 
dati dalla legge, ancorché non vi sia annessa san- 
zione di nullità, e purché, all' atto dell' omissione o 
ricusa, siasi 'fatta riserva di ricorrere; 

o) infrazione delle regole di competenza stabi- 
lite dalla legge ; 
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o di potere, ossia esercizio di potestà 

dalla legge ; 
a o indebita applicazione di pena, per- 
i quella legalmente stabilita o perchè 
a reato o abbia cessato di esserlo, 
proscioglimento ddl' accusato, V even- 
iente della sentenza non può aver ef- 
e non allora che sì tratti di una sen- 
[uale siasi dichiarato non farsi luogo 
< imputato non costituisca reato o per 
l'azione penale. Altrimenti, non può 
È pronunziarsi l'annullamento che nel- 
a leg^e (articoli 642 e 645 id.), 
iell'< interesse della legge >, ammesso 

di condanna (art. 684 id.) e prodotto 
ninistero (quello 'presso la corte su- 
idosi di condanna) i uno scopo solo 
lello di accertare e correggere una er- 
ione della legge, senza che ciò possa 
:egiudizio alle parti ; salvo al condan- 
di annullamento, il diritto a un nuovo 
i85 id.). 

rso dalla sentenza della sezione d'ac- 
ino casi speciali di ammissibilità (i 
inza sono quelli stessi indicati alle let- 
questi altn due: se il pubblico mini- 
stato sentito; se la sentenza non sia 

col numero prescritto di giudici, o se 
non abbia presenziato tutte le udienze. 
, che vi abbia interesse (salvo 1' < in- 
egge > per il pubblico ministero), può 
asì anche la parte civile, ma solo per 
i civili, e, in caso di proscioglimento 

sol quando sia stata condannata a in- 
iore alla domanda dell'imputato pro- 
Ì4 id.). 

3 il gravame di cassazione s'interpone 
iJichiaraeione di ricorrere, sottoscritta 
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dalla parte o da un suo procuratore speciale, presso 
il cancelliere del magistrato che proferì la sentenza 
impugnata; e ciò nel termine: 

a) di cinque giorni da quello dell' interrogato- 
rio preliminare al dibattimento, per la sentenza della 
sezione d'accusa (articoli 457 e 459 id.); 

b) di tre giorni da quello della pubblicazione 
della sentenza, se questa sia di condanna (art. 649 id.); 

e) di venti(juattr' ore, con la stessa decorrenza, 
se la sentenza sia di proscioglimento (art. 653 id.). 

Il ricorso del pubblico ministero nell' < interesse 
della legge > contro una sentenza di condanna, non 
denunziata in cassazione nel termine dovuto, non è 
subordinato a limiti di tempo (art. 684 id.). 

La dichiarazione di ricorrere è vincolata a due 
condizioni : — 1" di depositare a titolo di multa, ec- 
cettuati il pubblico ministero, i condannati a più 
di cing[ue anni e gl'indigenti, una somma di lire 
centocinquanta, se la sentenza sia di una corte, e 
rispettivamente della ^letà o di un terzo, se sia di 
un tribunale o di un pretore, somma devoluta poi 
all'erario dello Stato, ove il ricorso sia respinto 
(art. 656 id.) ; — 2° di costituirsi in carcere o di ot- 
tenere la libertà provvisoria, per il condannato alla 
reclusione o alla detenzione eccedente i tre mesi 
(art. 657 id.). 

Contemporaneamente alla dichiarazione o nei dieci 
giorni successivi, il ricorrente deve produrre, come 
m appello, i motivi del gravame, nella stessa can- 
celleria (art. 659 id.). > 

364« Fissato a ruolo il giorno dell'udienza e 
datone avviso alle parti (art. 6C6 id.), che anno fa- 
coltà di esaminare gli atti in cancelleria (art. 661 id.), 
segue il giudizio avanti la corte di cassazione. 

Le parti non possono comparirvi in persona, ma 
col mezzo dei loro difensori (art. 667 ia.). Un con- 
sigliere delegato dal presidente fa la relazione della 
causa ; sono esaminati i documenti e le memorie 
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oro avvocati, se presenti, e il pub- 
concliiudono; e quindi la corte de- 



i di ogni altra sentenza anche quella 
issazione deve essere motivata e pro- 
ablica udienza {art. 667 id.). Non è 
a essere pronunziata per intero, né 
e; nella pratica, e non è bene, non so 
formola terminativa, sebbene quasi 
«ssa udienza. 

liberative della cassazione legalmente 
che due, l'annuHamento e il rigetto; 
te si usano anche talune risoluzioni 
m cui la corte si dispensa dallo scen- 
in merito del ricorso. E quindi ab- 
oluzioui pr^iudi7,iali ; — b) sentenze 
sentenze di annullamento. 

lO risolusiom pregiudiziali sono di va- 
no diverso ogfjetto : 
issibilità. Ove il ricorso sia stato pro- 
.ermine prescritto, o non sia stato no- 
to debito, non siasi fatto il deposito 
ta, o non siasi altrimenti comprovata 
lei mezzi od osservate altre condi- 
letta già al magistrato della sentenza 
ìararne la decadenza. Ma, se ciò non 
'■ trattisi di inosservanze accertabili 
rao momento, è la corte di cassazione 
'edere, dichiarando inammissibile o 
corso. Tutto questo dovrebbe essere 

che ora non sia. 
\a al ricorso. Il ricorrente, in seguito 
iflessione, può convincersi dell'infon- 
vame e rinunziarvi. Non rimane che 

Dovrebbe però conseguirne almeno 
pagamento della multa. 
me déiV anione penale. Se muoia l'im- 
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putato l'azione penale si estingua per amnistia, 
prescrizione o altro, trattandosi che vien meno il ti- 
tolo del procedere, anche in sede di cassazione e 
anche d' ufficio, devesi dichiararlo e troncare ogni 
procedimento. 

367. B) — La corte di cassazione è tenuta a ri- 
gettare il ricorso ogniqualvolta essa non trovi fondati 
i motivi del medesimo. 

Prima conseguenza del rigetto è la perdita da 
parte d-el privato ricorrente del deposito fatto a 
titolo di multa o il pagamento di una somma cor- 
rispondente, quando il ricorrente sia stato dispen- 
sato dal deposito (art. 656 id.). 

Ove poi sia ricorrente la parte civile, col rigetto 
del suo ricorso essa è altresì condannata a una in- 
dennità di lire centocinauanta e nelle spese verso 
la parte assolta o a cui favore venne dichiarato non 
farsi luogo a procedere (art. 679 id.). 

Il rigetto del ricorso stabilisce la cosa giudicata ; 
e quindi induce il divieto di riprodurre il gravame 
(art. 681 id.). 

Un estratto della sentenza di rigetto è trasmesso 
entro giorni tre, col tramite del pubblico ministero 
presso la cassazione, al pubblico ministero presso 
la corte o il tribunale, ovvero al pretore che proferì 
la sentenza impugnata (art. 682 id.). 

368. C) — Riconoscendo fondato alcuno dei mo- 
tivi del ricorso e accertata alcuna delle violazioni 
o irregolarità che si possono denunziare in cassa- 
zione (n. 362), è pronunziato l' annullamento, totale 
o parziale (art. 676 id.), della sentenza. 

L'annullamento può essere: — con rinvio ;— senza 
rinvio. 

!*• Il rinvio della causa per un nuovo giudizio 
è la conseguenza normale e legittima dell'annulla- 
mento. Il giudizio della corte suprema è puramente 
di diritto e di carattere negativo ; laonde, annullata 
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isa una sentenza, fa d'uopo r 

e pronunmrne un'altra. Le 

questo rinvio sono le seguenti 
j i giudici chiamati a decidere i 
si da quello o da quelli che piuicmuuu la avu- 
. annullata (articoli dal 670 al 672, dal 673 al 
id.) ; altrimenti il nuovo giudizio sarebbe pre- 
cato dal precedente operato erroneo del mede- 
magistrato ; — 6) che, sebbene diverso o diversi 
idice i giudici chiamati a proferire la seconda 
nza, il nuovo ji^iudizio eia deferito a un magi- 
) di grado uguale a quello che & proferita la 
nza annullata (ìd. id.); aftinché non sieno altè- 
lo norme di competenza per ragione di mate- 
-c) che l'ufficio del nuovo giudice aia circo- 

a rinnovare il giudizio su quei soli punti in 
one ai quali sia stato pronunziato l'aoDulta- 
D (articoli 476, 674 e 675 id.); altrimenti la fun- 

del giudice di rinvio esorbiterebbe dai confini 
almente segnati dal giudicato supremo. 

è però un' eccezione al rinvio della causa al 
36 di pari grado del primo; e ciò allorquando 
ullareento sia motivato da violazione delle re- 
li competenza o da ricorso in linea di con- 
""In questi casi è naturale che il giudice di 

1 sia diverso anche di grado da quello del quale 
mila la sentenza. In conformità dispongono gli 
ili 670, 672 e 673 cod. proc. penale. 

giudizi sui conflitti di competenza o di giu- 
ione giungono alla corte suprema direttamente 
irettamente ; direttamente, quando il conflitto 
vi fra due o più corti d'appello o fra due o 
tri magistrati dipendenti da corti diverse, o 
agistrati ordinari e ( altre autorità esercenti 
iurjsdizione speciale > (art. 743 id.) ; indiretta- 
1, su! ricorso cioè da pronunzie di magistrati 
)ri dirimenti il conflitto tra magistrati loro di- 
nti (articoli 732, 738 e 740 id.). 
corte di cassazione, nel pronunziare sul con- 
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flitto, dichiara se, e in qual parte, debbano conser- 
varsi gli atti compiuti dal magistrato incompetente 
(art. 744 id.). 

La designazione del giudice di rinvio si fa nella 
stessa sentenza d' annullamento o di risoluzione del 
conflitto (art. 677 id.). 

b) È chiaro che cessa ogni ragione di rinvio 
quando la sentenza di annullamento dichiari che il 
mtto di cui nella sentenza di condanna non costi- 
tuisce reato o à cessato di esserlo, o manca la que- 
rela di parte per un reato che non può perseguirsi 
senza di essa, ovvero l'azione penale si estinse. In 
questi casi mancherebbe V oggetto di un nuovo giu- 
dizio, e quindi è pronunziato Tannullaraento senza 
alcun rinvio (art. 670, V capov., 675, 686, 2° capov., 
idem). 

Conseguenza dell' annullamento della sentenza 
impugnata è la restituzione del deposito fatto a ti- 
tolo di multa (art. 680 id.). 

369. Annullata una sentenza, vien trasmossa co- 
pia del giudicato supremo, col tramite del pubblico 
ministero presso la corte di cassazione e di (quello 
presso le corti d' appello e i tribunali, al presidente 
della corte o del tribunale o al pretore che pro- 
nunziò la sentenza annullata, perchè ne faccia fare 
annotazione dal cancelliere in margine della sen- 
tenza medesima (art. 687 id.). 

Le sentenze della corte di cassazione non anno 
mestieri di essere notificate alle parti. Ma quando 
avvenga l'annullamento di una sentenza di condanna 
neir < interesse della legge >, la sentenza deve notifi- 
carsi fra venti giorni al condannato, avvertendolo 
che egli può chieaere la rinnovazione del giudizio, li- 
mitato all'applicazione della pena, se l'annullamento 
riguarda questa soltanto, o esteso al merito della 
causa se fu pronunziato per violazione od omis- 
sione di forme (art. 685 id.). La dichiarazione del 
condannato, deve presentarsi non più tardi di due 
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li cassazione, che designa il magì- 
-si ia causa (art. 686 ioT). In caso di 
za rinvio, la sentenza è trasmessa al 

presso il magistrato che profeti 

1 tribunale sovrastante se la con- 
ile, per r esecuzione della sentenza 

Qcedere a nuovo giudizio, gli atti 
ire, giusta le norme ordinarie, per 
issarì alia pronunzia del nuovo giu- 
uindi tutti quelli preliminari al di- 
, sentenza, della sezione d'accusa 

di merito, e che occorrono a porre 

rispettive giurisdizioni, 
in giudizio d'assise, l'atto d'accusa 
ivi, sino a quello annullato, con- 
jrza (art. 673 id.). 

amento di una sentenza e il rinvio 
1 nuovo giudizio non vincolano il se- 
. suo libero convÌDcimento, secondo 
di diritto. Egli può giudicare come 
icienza e la sua mente gli dettino, 
lìù aperto contrasto col supremo 
ì, limitazione è quella portata dal- 
■c. pen. (per verità poco giustifica- 
il giudice di rinvio non può accre- 
odo, la pena inflitta con la prima 
uUaraento avvenne sul ricorso del- 
anche del pubblico ministero, 
dimeno che anche la seconda sen- 
iziata in cassazione ; e, ove si tratti 
[esima causa, fra le stesse parti, 
3. medesima qualità, e i motivi del 
stessi, la corte di cassazione giu- 
Ue. È in questo secondo caso che 
portuno di porre un freno al libero 
t giudice, sempre però in linea di 
1 dissidio si componga e sia reale 
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la funzione regolatrice della corte suprema. Ove 
anche la seconda sentenza venga annullata per gli 
stessi motivi della prima, il nuovo giudice di rinvio 
deve uniformarsi al giudicato supremo sul punto di 
diritto ivi deciso (art. 683 id.). 

Sezione IV. — Revisione. 

371. La revisione dei giudicati non è un gravame, 
ma un rimedio che il ministro della giustizia sol- 
tanto può provocare; col quale egli denunzia, di- 
rettamente indirettamente, alla corte suprema di 
cassazione, competente a conoscerne, quelle sentenze 
di condanna, anche se passate in cosa giudicata, che, 
nei casi e nelle circostanze espressamente e tassa- 
tivamente prevedute dalla legge, si possono credere 
infette da errore sull'apprezzamento dei fatti che 
formarono hase della condanna. 

Detto, a proposito delle eccezioni alla cosa giu- 
dicata (n. 97), del fondamento di questo istituto, 
dei casi stabiliti dalla nostra legge e delP opportu- 
nità di introdurvi talune riforme, non ci rimane a 
dire che della procedura a seguirsi. 

Le parti possono invocare la revisione, ma, come 
notammo, spetta soltanto al ministro della giustizia 
prendere l'iniziativa di tale rimedio, provvedendo, 
nelle tre diverse ipotesi : — a) perchè il procuratore 
generale presso la corte di cassazione denunzi alla 
medesinaa le due sentenze che appariscano tra loro 
inconciliabili, siccome importanti condanna di due 

[tersone diverse per uno stesso delitto, in modo che 
'una o l'altra delle due debba esserne innocente 
(art. 688 id.) ; — 6) per l'invio alla corte di cassa- 
zione dei documenti presentati dopo una condanna 
per omicidio, i quali siano di natura tale da sommi- 
nistrare indizi sufficienti sulla esistenza della per- 
sona, la cui supposta morte abbia determinato la 
condanna (art. 689 id.) ; — e) perchè il procuratore 
generale presso la corte di cassazione denunzi es- 
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sersi pronunziata condaDiia per falso giudiziale di 
qualche testimonio in altra causa e a carico di ta- 
luno che ne riportò condanna (art. 690 id.). 

372. La procedura stabilita di^la legge, nelle va- 
rie ipotesi, È la seguente: 

Nel primo caso, accertata l' inconciliabilità delle 
due sentenze, la corte le annulla entrambe, rimet- 
tendo gli accusati per un nuovo giudizio sugli atti 
d'accusa, che rimangon yalidi, avanti a una corte 
diversa da quelle che pronunziarono le due sentenze 
(art. 688 id.). 

Nel secondo caso, la corte di cassazione può, 
avanti ogni altra cosa, designare una corte d'ap- 
pello, acciò riconosca 1' esistenza e l' identità della 
persona supposta uccisa, con l'interrogatorio di que- 
sta, con l' esame dei testimoni e con tutti gli altri 
mezzi di prova atti a escludere i! fatto che motivò 
la condanna. Sulla pronunzia della corte d' appello, 
la corte di cassazione decide se debbasi annullare 
la sentenza di condanna e rinviare la causa ad al- 
tra corte d'assise (art. 689 id.). Ove il condannato 
nel frattempo fosse morto, la corte nomina un cura- 
tore alla sua memoria, in contradittorio col quale 
si procede ; e quando si riconosca ingiusta la con- 
danna, il giudice del merito dichiara riabilitata la 
memoria del defunto (art. 692 id.). Tale disposizione 
dovrebbe estendersi, pare, anche agli altri casi. 

Nel terzo caso, la corte di cassazione, verificato 
il tenore del secondo verdetto, o della seconda sen- 
tenza, annulla la prima, e rimette l'accusato avanti 
una corte diversa, da entrambe, fermo l'atto d'ac- 
cusa ; tranne che ì testimoni incriminati siano stati 
prosciolti, nella quale eventualità ordina che sia ese- 
guita la prima sentenza (art, 690 id.). 

Crii articoli 688, 689 e 690 accennano ai soli giu- 
dizi d'assise; ma l'art. 693 ne estende le disposi- 
zioni anche ai giudizi dei tribunali. 



Libro Quinto. 

Esecuzione. 



373. L'ultima fase e l'ultimo trattato del pro- 
cedimento è r esecutorie, che ne concreta e realizza 
il risultamento tinaie. Essa è l' anello di congiun- 
zione dell'opera e delle funzioni giudiziarie con 
r opera e le funzioni amministrative ; in corrispon- 
denza a ciò che abbiamo veduto essere delV anione, 
che stabilisce invece il passaggio dal diritto mate- 
riale o sostantivo al formale o processuale (n. 61). 

Veramente, il compito esecutivo, con tutte le di- 
scipline e modalità che vi sono inerenti, esorbita 
dal campo strettamente giuridico, qual si è quello 
in cai si adagia e può soltanto adagiarsi il nostro 
studio, ed è di spettanza propria ed esclusiva del- 
l' amministrazione. Col dire però esecuzione inten- 
diamo usare una espressione elittica, che va intesa 
come se si dicesse più propriamente diritto di ese- 
cuzione ; anche qui analogamente a ciò che abbiamo 
veduto délV azióne, che nel procedimento si tratta 
precisamente come diritto di azione. Non dell' esecu- 
zione di atti o di giudicati dovremo adunque intrat- 
tenerci, ma del diritto spettante all' autorità o alle 
parti di farli eseguire, e delle vicende cui può sot- 
tostare tale diritto. 

Il carattere esecutivo è inerente a qualsiasi atto 
avente potenzialità di esaurire il procedimento. Ri- 
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ane però sempre in prevalenza il co 
re l'esecuzione di cui qui bì ragiona 
rovvedimenti definitivi. 

Da quanto si venne fin qui accen 
cilmente come l'esecuzione abbia maggiori rap- 
)rti col rito che non con gli altri elementi pro- 
^ssuali. Si potrebbe anzi ritenerla quale una per- 
nenza consequenziale del rito, piuttosto cbe un 
emento proprio e a sé atante. Ma non sarebbe 
igionevole e scientifica questa confusione. Il trat- 
,to precedente concerne atti, forme e funzioni ; nel 
aitato presente non -si discorre invece che della 
>tenzialità degli atti, e più specialmente dei giu- 
cati, di realizzarsi, ossia di raggiungere i! loro 
Fetto positivo, e delle contingenze, le quali, come 
lol accadere nelle cose umane e sociali, vi ai pos- 
ino contrapporre. È perciò uno studio esseuzìal- 
ente diverso dal precedente, abbeuchè si coordini 
)n quello e versi sui medesimi obietti. 

374. In giudizio penale, lo sappiamo, si esercita 
)n soltanto l' azione penale, ma altresì l' azione 
vile. Di qui un duplice oggetto delle pronunzie e 
ìi provvedimenti giudiziali, e quindi un dupliée 
fgetto dell' esecuzione, penale e civile, cui corri- 
londerà la naturale divisione della materìa in due 
irti, precisamente come accade per l'azione. 

Titolo Primo, 
esecuzione penale. 

376. Perchè una pronunzia giudiziale o altro 
•ovvedimento possa eseguirsi, è indispensabile che 
venga giuridicamente eseguibile, ossia che sia ine- 
snte all'atto la potenza giuridica di produrre gli 
Fetti che gli sono pi-oprì e che ne spiegano la ra- 

Questa potenza di esecuzione costituisce un di- 
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rittOy il quale si traduce poi nel fatto dell' esecuzione: 
Ah esse ad posse, ecc. 

Ma una sentenza o altra pronunzia giudiziale non 
può acquistare tale potenzialità né attribuire tale 
diritto se non in quanto abbia carattere definitivo 
della causa o di quel dato periodo o incidente della 
causa che si chiude mercè di essa, ossia se non in 
quanto sia irrevocabile, cioè non sia possibile alcun 
gravame o rimedio contro di essa, o perchè la legge 
non lo consente, o perchè gli aventi diritto non se 
ne valsero entro i termini volati, o perchè, essen- 
dosene pur valsi, il rimedio o gravame si dichiarò 
inammissibile o venne respinto. 

In questo caso la sentenza o pronunzia è defi- 
nitiva della causa o della speciale controversia e si 
dice che assume il carattere o la forza di cosa giu- 
dicata (n. 96) : quanto dire che sulla medesima non 
si può ritornare. 

Perchè adunque una sentenza o altra pronunzia 
giudiziale divenga eseguibile è necessario che sia 
passata in cosa giudicata. 

Così è spiegato quanto sanciscono, fra gli altri, 
gli articoli 354, 412 e 652, secondo i quali rimane '. 

< sospesa l'esecuzione della sentenza > durante i ter- 
mini per appellare o per ricorrere in cassazione e | 
i rispettivi giudizi; comunque si possa ritenere ozioso ,;^ 
e improprio parlare di sospensione di esecuzione di 
pronunzie che non sono giuridicamente eseguibili. 

La regola che solo passando in giudicato la sen- 
tenza diventa esecutiva è più particolare alla ma- 
teria penale che non alla civile, in cui si ammette 
come normale la esecuzione provvisoria. 

Se però non in modo normale, eccezionalmente 
anche in materia penale è ammessa una provvisoria 
esecuzione, che noi esamineremo discorrendo delle 
sentenze contumaciali (n. 401). 

376. Per potersi procedere all'esecuzione di un 
atto giudiziale, particolarmente di un giudicato, è 
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cato non possa ricevere esecuzione, 
1 produrre alcun effetto giuridico, 
caso di condanna, per quanto ri- 
ione dell' azione, le incapacità legali, 
(art. 801 id.)- 
procedura (articoli dal 796 all' 801) 
odo di procedere (dice l' epigrafe 
ibro IH) nel caso di distruzione o 
(I di un' ordinanza o sen- 



infatti, ovvero un furto o uno sinar- 
e avere distrutto o fatto altrimenti 
icumento originale dell' atto non au- 
aturalmente si farà ogni sforzo per 
re. Ma, se non vi si riesca, dovrà 
erirvi con ijualclie equipollente che 
;o dell'originale mancante, 
neo non potrebbe esaere che la copia 
Bumento. E la legge dispone infatti 
come originale, da depositai-si e con- 
originale medesimo (art. 797 id.). 
^ : se la copia autentica non fosse in 
istizia, non deve trascurarsi mezzo 
quindi è fatto obbligo a chiunque, 
e o privato cittadino, che ne sia de- 
lettere la copia dell' atto (la legge si 
jione, a parlare di sentenze od or- 
cellerìa del magistrato da cui emanò; 
rsene rilasciare copia (id., id.). La 
le il pretore può costringervi con 
lale il depositario che vi si rifiuti 



dell' atto o giudi 
ma copia aulenti 
(lè ciò 



icato mancante non 
ica, non rimane che 
.bile, ossia quando 



. o-. ^. ementi legalmente richiesti onde ri- 
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costituirlo. Così -è proceduto alla formazione e alla 
pronunzia di una nuova sentenza della corte d'as- 
sise, in base al verdetto dei giurati di cui si abbia 
l'originale o la copia autentica (art. 799 id.). Se 
manchi il verdetto dei giurati, o se trattisi di qual- 
siasi altro giudizio senza intervento di giurati, si 
procede nella forma ordinaria al nuovo giudizio in 
base agli atti che siano conservati, ovvero alla rin- 
novazione degli atti, a far capo dal pi;imo atto man- 
cante sì in originale che in copia autentica (arti- 
colo 799 id.). 

377. Occorre distinguere fra i giudicati di pro- 
scioglimento e quelli di condanna. E infine dovremo 
distintamente intrattenerci d'un istituto, il casel- 
lario giudiziale, che, almeno per la legge vigente, 
è comune a ogni specie di giudicati. D' onde la di- 
visione della materia nei tre capi seguenti. 

Capo I. 
Giudicati di proscioglimento. 

378. Come ogni altro giudicato, anche quello di 
proscioglimento non può produrre i suoi efietti giu- 
ridici finché non sia divenuto definitivo e irrevoca- 
bile. Vi è però uno di questi eflFetti che non deve 
subordinarsi a tale esigenza, per la natura delica- 
tissima del diritto che ne rimarrebbe conculcato e 
che solo eccezionalmente e per estrema necessità 
soggiace a restrizione nel corso del processo : è l' ef- 
fetto concernente la libertà personale. Se il giu- 
dicabile si trovi detenuto, è conveniente, è urgente 
che la sua liberazione avvenga tosto proferito il pro- 
scioglimento, senza attendere la decorrenza dei ter- 
mini accordati per i gravami e 1' esito dei medesimi. 

La legge italiana riconosce la regola dell' imme- 
diata liberazione dell' imputato prosciolto, ove si 
tratti di proscioglimento pronunziato dal magistrato 



e il ^iudicab 
usa (articoli 3; 
vi fa una ecci 
ronunziato dalia 
) < r iin()utato non potrà esaere messo in 
na che sia spirato il termine dato al pro- 
}1 re per l' opposizione, salvo cbe questi 
. o r imputato abbia dato cauzione in 

di quanto è stabilito relativamente alla 
vvisoria > {art. 261 id.). 

i eccezioni al rilascio immediato o cause 
one del medesimo, che devono razional- 
lettersi, e che sono pure ammesse dalla 
tre; 1° la carcerazione per altra causa; 
ita di mente ; 3° la mancanza di discer- 

' imputato, prosciolto dall' imputazione di 
i, si trovi in istato di arresto per una con- 
jrsa o per altra imputazione clie ne abbia 
arcerazione, è troppo ovvio che non lo si 
berta (confr. art. 512 codice proc. pen.). 

Fu una innovazione portata dal nuovo co- 
, sulle traccie del codice olandesie, quella 
lolata nel capoverso dell' art. 46, di cui 
ià fatto cenno (n. 347). Contrastata da 
e pericolosa ed esorbitante dalle funzioni 
per modo che la Commissione della Ca- 
, indotta a proporne senz'altro la sop- 
esaltata dagli altri, che infondatamente 
ano ispirazioni scientifiche probabilmente 
B mai per la mente del legislatore, e men 
; jjroposito di consacrare l'istituzione del 
giudiziario (criminale), che potrebbe sus- 
ae già. sussisteva, senza quella disposi- 
quale, d'altra parte, la disposizione me- 
à mestieri ; essa in sostanza non fa che 
a un concetto molto semplice e piano 
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e strettamente giuridico, quale si è quello di non 
esporre, sia i consociati, sia lo stesso individuo in 
causa, ai pericoli dipendenti dallo stato anormale 
delle sue facoltà mentali, congiunto a tendenze d'in- 
dole criminosa: lo stesso concetto per cui si prov- 
vede al ricovero o altrimenti alla cura e all'assistenza 
di qualsiasi infermo di mente. Gli è poi ovvio che a 
provvedere interinalmente nei riguardi di un indivi- 
duo che si trova in potestà della giustizia si chiami 
Io stesso magistrato, il quale proferisce la sentenza 
assolutoria e dovrebbe altrimenti ordinare V imme- 
diato rilascio dell'imputato prosciolto. 

Ma poi la disposizione dell' art. 46 non fa che 
autorizzare il giudice penale a ordinare la consegna 
dell'individuo prosciolto per infermità di mente, 
< ove ne stimi pericolosa la liberazione >, all'auto- 
rità competente, che, per le disposizioni d' attuazione 
del codice penale, è quella di pubblica sicurezza. E 
questa non può disporre che il suo < ricovero prov- 
visoriamente in un manicomio, in istato d'osserva- 
zione, sino a che non sia pronunziata la decisione >, 
non più per opera del 'giudice penale, ma del giu- 
dice civile. Questi è il presidente del tribunale, nel 
cui circondario fu pronunziata la sentenza od ordi- 
nanza, che, sentito il pubblico ministero e assunte 
le opportune informazioni, ne ordina il ricovero de- 
finitivo, la consegna a persone che ne assumano la 
cura e la custodia, ovvero la liberazione, con prov- 
vedimento revocabile dallo stesso presidente (art. 13 
e 14 disp. d'attuaz.). 

Per analogia, se non per identità, di caso, le 
stesse disposizioni si applicano anche nei riguardi 
del sordomuto maggiore dei ventiquattro anni pro- 
sciolto per mancanza di discernimento (art. 58 cod.* 
pen., 17 disp. d'attuaz.). 

381. C) Contro il minorenne che non abbia com- 
piuto i nove anni < non si procede > (art. 53 cod. 
pen.) ; e quindi a suo riguardo non interviene il giù- 
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Capo IL 
Giudicati di condanna. 

382. Passata in regiudicata una condanna, essa 
diventa eseguibile. Nondimeno, è opportuno ed equo 
stabilire un breve termine, che lasci tempo al con- 
dannato e air amministrazione di provvedere ai casi 
loro. La legge italiana lo fissa in ventiquattr'ore, da 
computarsi, s' intende, dalla scadenza dei termini 
a ricorrere in appello o in cassazione o dal ricevi- 
mento in cancelleria della sentenza suprema che 
abbia dichiarato irricevibile o rigettato il ricorso 
(art. 584 cod. proc. pen., confr. con l' art. 8 legge 
12 die. 1875, n. 2857). 

Vi sono disposizioni particolari che regolano l'ese- 
cuzione delle condanne alla pena del confino e alla 
pena pecuniaria, e le accenneremo più innanzi (n. 395 
e 396). 

383. Si domanda da quando si comincerà a com- 
putare la durata della pena che si misura a tempo, 
massime nelle pene carcerarie. 

Rispetto a queste ultime e trattandosi di con- 
dannati che si trovino in istato di libertà, s' intende 
che il decorso della pena comincia dal momento del- 
l' arresto. 

Trattandosi di condannati detenuti, erano possi- 
bili dei dubbi di fronte all' art. 71 cod. pen. sardo ; 
non lo sono più di fronte all' art. 40 del nuovo co- 
dice penale, che rende obbligatorio per ogni pena 
restrittiva lo scomputo del carcere preventivo. 

Speciali disposizioni provvedono alla decorrenza 
giuridica dell' interdizione dai pubblici uffici e della 
sospensione dall'esercizio di una professione o di 
un' arte, che decorrono dal giorno in cui la sentenza 
divenne irrevocabile o in cui la congiunta pena re- 
strittiva si scontò e la condanna si ostinse, oltre aver 
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Sezione I. — Norme 

L'esecuzione, sebbene si distingua dal vero 
■y rito processuale, è nondimeno -d'indole 
e rituale, e à mestieri di eerte norme e di 
ini di funzionari che provvedano all' uopo. 
ce è la serie delle funzioni che vi si atten- 
1° per promuovere l'esecuzione e i prowe- 
ssecntivi ; — 2° per applicare tali provvedi- 
isolvere le controversie che si presentino in 



A.\ — Sembrerebbe esuberante un' attribu- 
pria destinata a promuovere l'esecuzione dei 
. potendo sembrar bastevole che all'autorità 
rativa si trasmettano le pronunzie giudi- 
ile quali deve curarsi l'esecuzione. Ma non 
lè tosto l'eseguibilità si può mutare in ese- 

fer le varie circostanze che vi si possono 
orna quindi opportuno l' affidare tale cóm- 
1 funzionario dell' ordine giudiziario ; ed è 
naturale che la legge nostra lo affidi al 
ministero, il quale, fra tante altre e dispa- 
ibuzioni, possiede anche quella di rappre- 
potere esecutivo nell' orbita della giustizia 
_'er il quale oggetto esso è pure autoriz- 
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zato a richiedere, ove occorra, l'assistenza della 
forza pubblica (articoli 601 cod. proc. pen., 139, 147 
ord. giud.). 

In più casi, e specialmente ove in giudizio di 
opposizione l'opponente non si presenti, il giudice 
nella sua pronunzia ordina l' esecuzione della prima 
sentenza ai condanna (n. 318); ma questa non è 
che una dichiarazione di eseguibilità, cui deve suc- 
cedere la funzione stimolante del pubblico ministero. 

Ciò non occorre, e basta una semplice richiesta 
del pubblico ministero, trattandosi di sentenze del 
pretore, che provvede direttamente a farle eseguire 
(art. 602 id.). 

387. B) — Nell'atto di procedersi all'esecuzione o 
durante la medesima possono sorgere questioni che 
vi si riferiscono o presentarsi la necessità di applicare 
al condannato provvedimenti relativi alla medesima. 
Importa quindi che vi sia un magistrato chiamato 
a risolvere tali questioni e ad applicare tali prov- 
vedimenti. Non va disposizione nella legge italiana 
che organicamente istituisca questa giurisdizione. 
Ma dal tenore del capoverso dell'art. 601 e dalla 
giurisprudenza prevalente emerge che le controver- 
sie esecutive devonsi deferire allo stesso magistrato 
che à pronunziato la sentenza: ciò che è d'altronde 
logico, e gioverebbe fosse esplicitamente prescritto 
nella legge. 

Non sono però pochi i casi nei (juali la giurisdi- J| 

zione esecutiva è attribuita a speciali magistrati o 
funzionari. 

Viene in primo luogo la sezione d'accusa, che si 
direbbe il magistrato esecutivo per eccellenza, espres- 
samente chiamato ad applicare i decreti di amni- 
stia e di indulto, ove non se ne sia fatta applica- 
zione nel giudizio di merito (articoli 830 e 831 cod. 
proc. pen.), a provvedere sulle domande di riabili- 
tazione (art. 838 e seg. id.), a deliberare sulle do- 
mande od oiFerte di estradizione (art. 2 disposiz. 
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cazione delle sue disposizioni, che riflette in gran 
parte l'organismo e la disciplina del personale di 
custodia e l'ordinamento amministrativo degli sta- 
bilimenti carcerari, ma che contiene anche un com- 
plesso di disposizioni (Parte II), sul < trattamento 
dei detenuti e ricoverati >. 

389. Sopra ogni cosa sarebbe desiderabile che 
l' amministrazione carceraria dipendesse non già dal 
dicastero dell'interno, bensì, come in altri paesi (in 
Austria, per esempio), da quello della giustizia, il 
più competente, sembra, a governare la materia e 
che porge maggiori guarentigie di coerenza, di effi- 
cacia e di equità. 

Una buona istituzione, nelle circostanze presenti 
e secondo la predetta legge carceraria, sarebbe stata 
il Consiglio delle carceri, collocato a fianco dell'am- 
ministrazione centrale, le cui attribuzioni erano state 
fissate con apposito decreto reale del V febbraio '91 
e con le disposizioni del regolamento generale, e che 
dovrebbe rendere non lieve aiuto al retto andamento 
del servizio carcerario, sotto ogni aspetto, sull' esem- 
pio di quanto avviene in Francia; ma quell'istitu- 
zione è rimasta lettera morta. 

In complesso è d'uopo riconoscere che le leggi 
e i regolamenti italiani in materia si affidano troppo 
alle potestà discrezionali dell'amministrazione cen- 
trale; mentre dovrebbe essere rigorosamente e ge- 
losamente disciplinato tutto ciò che concerné l' ese- 
cuzione dei giudicati penali, i quali sono pure a 
riguardarsi come l'espressione suprema della mo- 
ralità, della sicurezza e della giustizia sociale. 

A jiulla serve il porre ogni studio e ogni cura 
perchè la giustizia sia resa con senno e rettitudine, 
se poi i suoi pronunziati non ricevono la dovuta ed 
esatta esecuzione, con pari ed equo trattamento di 
tutti i condannati, poicnè nessuna ingiustizia è più 
sentita e funesta di quella che si reca a coloro che 
in nome della giustizia si perseguono e colpiscono. 
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390, Un punto fondamentale e dei più gravi e ae- 
Ucati rimase quasi inesplorato, quello delle assegna- 
zioni dei condannati ai luoglii di pena. 

E facile comprendere quale importanza e gravità 
abbia l'assegnare ossia destinar rindividuo a uno 
piuttosto che ad altro degli stabilimenti penali, così 
diversi fra loro e diversamente apprezzati per ra- 
gione di situazione regionale, di clima, di condizione 
edilizia e, piCl che altro in Italia, di sistema e di trat- 
tamento carcerario, stante la lentezza della riforma. 
L'assegnazione dei condannati spettando al mini- 
stero dell'interno (art. 18 legge 14 luglio '89 sulla rif. 
penit.), essa trovasi abbandonata all'arbitrio del- 
l' amministrazione centrale ; mentre dovrebbe farsi, 
con precisione e severità, di criteri, da appositi fun- 
zionari, che ne rispondessero e dessero le maggiori 
guarentigie di oculatezza, di integrità e di indipen- 
denza. 

Nel regolamento generale carcerario sono soltanto 
stabiliti alcuni criteri per coordinare la specie degli 
stabilimenti con la durata della pena inflitta. E cioè 
la pena ai dovrebbe scontar sino ai tre mesi nelle 
carceri mandamentali, sino ai sei mesi in quelle cen- 
trali o succursali, sino ai tre anni negli stabilimenti 
del circolo, sino ai cinque anni in quelli del com- 

Sartimento, oltre ai cinque anni in uno stabilimento 
i diverso compartimento (art, 412). Ove poi si tratti 
di recidivi o già soggetti all'ammonizione o al do- 
micilio coatto, ai condannati per associazione per 
delinquere, a iiuelli sottoposti a gravi punizioni disci- 
plinari e a tutti gli altri ritenuti pericolosi dall' au- 
' torità amministrativa o giudiziaria, deve scontarsi 
':Q0 ai tre mesi nelle carceri centrali o sucaursali, 
no ai sei mesi negli stabilimenti del circolo, sino 
tre anni in quelli del compartimento, oltre ì tre 
anni in uno staliilimento dì compartimento diverso 
(art. 413). Ma ancbe queste disposizioni, che d'al- 
tronde provvedono assai scarsamente all' uopa, non 
sogliono essere iu pratica osservate. 
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391. Occorrono inoltre opportune e indispensa- 
bili guarentigie a regolare l'ammissione, la custodia 
e la liberazione dei condannati, nel duplice intento 
che non si rinchiudano o detengano illegittimamente 
od oltre il dovuto le persone e che non si lascino 
uscire coloro che devono rimaner detenuti: guaren- 
tigie che rispondono qui pure al duplice interesse 
sociale della libertà e della repressione. Il legisla- 
tore italiano ne fu così convinto da fame oggetto di 
un titolo apposito, l'XI {Dèlie carceri e delle visite 
dei carcerati) del libro III del cod. di proc. penale. 

Riassumiamo brevemente, in precetti coordinati a 
quanto dispone la legge positiva, tali norme e gua- 
rentigie : 

a) L' uffiziale carcerario non deve ricevere in 
carcere alcuno se non in forza di un mandato di 
cattura, della legittimazione di un arresto o della 
sentenza di condanna da parte dell'autorità giudi- 
ziaria. L'articolo 809 cod. proc. pen. novera anche 
la sentenza di rinvio avanti la corte d' assise, ma già 
questa deve contenere l' ordinanza di cattura quando 
la legge la impone (art. 437 cod. proc. pen.). vi ag- 
giunge ancora 1' < ordine per iscritto di un' autorità 
legittima >; e può parere una esorbitanza degna 
d'altri tempi, per cui ogni pubblico ufficiale avrebbe 

Sotestà di far carcerare, mentre anche per gli agenti 
i jDolizia non deve autorizzarsi un arresto oltre le 
dodici ore, e nelle sue proprie camere di deposito. 

b) Nessun agente della pubblica forza può con- 
segnare una persona arrestata e nessun uffiziale 
carcerario può riceverla senza che la consegna e 
l'ammissione siano debitamente annotate in appo- 
sito r^istro, tenuto con forme e guarentigie severe 
e solenni, con tutte le indicazioni valevoli a stabi- 
lire r identità della persona, il titolo della carcera- 
zione, il nome dell'agente che fa la consegna, la 
data di q uesta, e simili ; e all' agente deve darsi un 
estratto della registrazione (articoli 810, 813, 814, 
815 id.). 
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Molteplici disposizioni particolari, più o meno 
coordinate con quelle dei codici, si trovano nel re- 
golamento generale carcerario intorno al modo di 
ammissione negli sta,bilimenti carcerari (art. 220 e 
seg.), al regime cui sono sottoposti i detenuti in 
ciascuna specie di stabilimenti (art. 231 e seg.), 
al lavoro (art. 276 e seg.), alle visite e ai colloqui 
(art. 291 e seg.), alla corrispondenza (art. 316 e seg.), 
alle punizioni (art. 332 e seg.), alla classificazione 
dei condannati (art. 366 e seg.), ai trasferimenti da 
uno ad altro stabilimento (art. 417 e seg.), alle eva- 
sioni (art. 430 e seg.), e via dicendo. 

393. Passiamo ora alle disposizioni che più si at- 
tengono al nuovo ordinamento penale, riferendo però 
quelle soltanto del decreto-legge P dicembre '89 
per r attuazione del codice penale e trascurando le 
altre contenute nel regolamento generale carcerario, 
interessanti specialmente, per quanto concerne la 
classificazione dei condannati, il loro passaggio da 
uno ad altro s'tadio di pena e la loro ammissione 
agli stabilimenti intermedi e alla liberazone condi- 
zionale, ma che ci farebbero esorbitare dai confini 
di questi elementi e che d'altronde non anno an- 
cora avuto la piena loro applicazione. 

Spetta al ministro dell'interno, sulla proposta del 
consiglio di sorvegliannza dello stabilimento pénale, 
decretare e revocare l'ammissione del condannato 
allo stabilimento penitenziario intermedio ovvero a 
opere pubbliche o private fuori dello stabilimento 
(art. 3 disp.per l'attuaz. del cod. pen.), e spetta invece 
al ministro della giustizia concedere la liberazione 
condizionale, sul parere della sezione d' accusa, sen- 
titi previamente il procuratore generale e il consi- 
glio di sorveglianza dello stabilimento penale (ar- 
ticolo 4 id.). 

È da farsi speciale menzione di questo consiglio 
di sorveglianza istituito con le predette norme di 
attuazione, composto del procuratore del re, del pre- 

M. B, -- Lucchini. 26 
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secondaria. E dopo aver lasciato nell'ombra quanto 
concerne il gravissimo tema delle assegnazioni ai 
luoghi di pena, consacra un apposito e intero titolo 
al < modo di procedere in caso di fuga e di successivo 
arresto dei condannati > (titolo VII del lib. Ili ; ar- 
ticoli dal 787 al 795). Anche qui, del resto, non è che 
una pedestre riproduzione del codice francese. 

Le disposizioni in argomento del codice del 1808 
(articoli dal 518 al 520) rimontano alla legge del 22 
irimaio, anno Vili. Il relatore di quella legge ne dava 
la spiegazione riportandole a due obietti : per assi- 
curare la pronta cattura del condannato che evade ; 
e per stabilire opportune guarentigie onde accertare, 
in caso di arresto dell' evaso, l' identità fra la per- 
sona del catturato e quella del condannato. 

Provvede quindi il codice perchè l' uffiziale car- 
cerario riferisca immediatamente al procuratore del 
re sulla fuga avvenuta, e il procuratore regio sti- 
moli tosto r azione del giudice istruttore verso i 
colpevoli (art. 787) ; e si attivi da ogni uffiziale di 
polizia giudiziaria un efficace inseguimento del fug- 
gitivo (art. 788); e^ se arrestato, il giudice istruttore 
tosto lo interroghi, e ne stabilisca l'identità e la 
responsabilità de' terzi (art. 790). Quindi, o l'arrestato 
ammette di essere il fuggitivo, e, avutone il ricono- 
scimento almeno da due testimoni, ne ordina la tradu- 
zione al luogo d'onde era evaso e dove era destinato 
(art. 790) ; ovvero nega di esserlo, e allora la corte o 
il tribunale che condannò giudica sull' identità, e 
conformemente dispone per il ripristino o per il rila- 
scio, con giudizio in contradittorio e pubblico (ar- 
ticoli 792 e 793). Contro tali sentenze sono ammessi 
i gravami ordinari (art. 794). 

§ 2. — Pene diverse dalle carcerarie. 

395. Le pene più comuni e importanti dopo le 
carcerarie sono certamente quelle pecuniarie, la 
multa per i delitti e l' ammenda per le contravven- 
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zioni. Quanto alla loro ' esecuzio 
suale rimanda alle le^gi e rei 
(art. 592), che sono principalmi 
approTata con re^io acereto 23 ó 
la legge 26 gennaio '65 sul ripa 
niarie e delle spese di giustizi; 
26 agosto '68 sulla riscossione ■ 
lativo regolamento. 

Soggiunge però la seguente norma: che non è 
ammessa la sostituzione della pena corporale sussi- 
diaria (detenzione o arresto; articoli 19 e 24 cod. peti.) 
ove il condannato sia in grado dì soddisfarla (art. 593 
cod. proc. j)en.); e che l'insolvibilità deve compro- 
varsi mediante certificato di povertà rilasciato dal- 
l' amministrazione comunale (art. 595 id.). 

Dovendosi poi far luogo all' esecuzione della pena 
sussidiaria (da applicarsi anche se il giudice nella 
sentenza non ne avesse fatto cenno), il pubblico "mi- 
nistero il pretore, che proferì la sentenza, fa ri- 
chiesta al comandante dei carabinieri per l'arresto 
del condannato, che, arrestato, vien tradotto avanti 
il funzionario richiedente, il quale, identificatolo. Io 
fa tradurre nel luogo di espiazione (articoli 594, 596 
e 597 id.). 

Giusta il nuovo codice penale (articoli 19 e 24), . 
può sostituirsi al surrogato della detenzione o dell'ar- 
resto, come alla pena normale dello stesso arresto, 
in sede di esecuzione, la < prestazione di un'opera 
determinata a servizio dello Stato, delia provincia 
del comune > ; e due giorni di lavoro equivalgono 
a due giorni di detenzione o di arresto. Nelle dispo- 
sizioni di attuazione (art, 6) è detto che provvede 
all'uopo il procuratore del re, assunte le opportune 
informazioni dall'autorità amministrativa compe- 
tente. Si attendono però ancora le disposizioni regola- 
mentari che rendano praticamente attuabile l' istituto. 

Sarebbe assai desiderabile che, ad agevolare 
r esecuzióne delle pene pecuniarie e a rendere più 
eccezionale il surrogato della pena carceraria, si 
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potesse ammettere normalmente il pagamento ra- 
teale, anche a piccole frazioni e a lunghe scadenze, 
delle relative somme. Se ne avvantaggerebbe pure 
r efficacia della repressione. 

396. La condanna alla pena del confino, serbata 
per casi rarissimi nel codice (art. 18), passa in ese- 
cuzione per opera del giudice che à pronunziato la 
sentenza. Sulla requisitoria del pubblico ministero, 
esso ingiunge al condannato di recarsi nel luogo de- 
stinato alla sua residenza entro il termine di giorni 
quindici e di presentarsi all'autorità incaricata di 
vegliarne V adempimento ; sotto pena di essere arre- 
stato e tradotto dalla forza pubblica al luogo desti- 
nato. L'ordine è notificato come per i mandati di 
comparizione (art. 778 cod. proc. pen.). 

Il suddetto incarico di vigilanza è affidato, ri- 
spettivamente, al presidente del tribunale, al pre- 
tore o al sindaco del comune, secondo che il luogo 
sia o non sia sede di tribunale o di pretura; e al- 
l' uopo deve essere loro trasmesso immediatamente 
un estratto della sentenza di condanna (articoli 779 
e 780 id). 

In caso di trasgressione, constatata mediante ver- 
bale, e istruita la causa da un giudice istruttore o 
pretore all' uopo delegato, si procede all' arresto del 
condannato, che deve giudicarsi dalla corte d'appello 
o dal tribunale che proferì la sentenza, o in sosti- 
tuzione rispettiva della corte d' assise e del pretore 
che r avessero proferita, con le forme ordinarie, pre- 
via soltanto la relazione della causa (articoli dal 781 
al 784 id.) ; e ciò onde convertire il confino nella de- 
tenzione per il tempo rimanente della pena (art. 18 
cod. pen.J. 

397. All' esecuzione della riprensione giudiziale, 
sostituita alla detenzione, all'arresto, al confino, alla 
multa o all'ammenda, provvede il presidente della 
corte del tribunale ovvero il pretore che pronun- 
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\ ertire che, se incorse ope leffis, agiscono in concreto 
anche non menzionate nella sentenza e senza mestieri 
di alcun provvedimento esecutivo. In ogni caso, de- 
corrono dal giorno in cui la sentenza divenne irre- 
vocabile ; e, se congiunte a una pena restrittiva della 
libertà personale o effetto di una condanna penale, 
dal giorno in cui la pena sia scontata o la condanna 
estinta (art. 41 cod. pen.). 

L'applicazione degli effetti menzionati nell'art. 33 
del codice penale (interdizione civile, privazione della 
patria potestà, dell'autorità maritale, della capacità 
ai testare, e nullità del testamento fatto prima della 
condanna, per i condannati all'ergastolo e alla re- 
clusione oltre i cinque anni) è promossa dal pubblico 
ministero competente in linea esecutiva, entro due 
mesi dalla sentenza, trasmettendone copia al pretore 
competente (art. 11 disp. per l'attuaz. del cod. pen.). 

400. Abbiamo già veduto (n. 380) come sia il 
presidente del tribunale civile competente a prov- 
vedere definitivamente giusta il capoverso dell'art. 46 
e la 1* parte dell'art. 58 cod. pen., nonché «, revocare 
il provvedimento. E allo stesso magistrato spetta re- 
vocare altresì quello col quale fu ordinato il ricovero v^^ 
del minorenne o del sordomuto in un istituto di edu- 
cazione e di correzione, secondo gli articoli 54 e 58 /| 
cod. pen. Egli procede sull'istanza delle parti, o an- -^ 
che d'ufficio (art. 16 disp. per l'att. del cod. pen.). 



Sezione II. — Condanne contumaciali. 

401. Alla regola della non eseguibilità delle sen- 
tenze ove non siano passate in cosa giudicata fanno 
eccezione nel diritto italiano le sentenze contuma- 
ciali di condanna rispetto ad alcune sanzioni penali, 
che sono: a) l'interdizione dai pubblici uffizi e l'in- 
terdizione legale; b) le pene pecuniarie congiunta- 
mente a una pena perpetua o temporanea non in- 
feriore nel minimo ai tre anni. 
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i) Se taluno sia condannato in co 

lorte d' assise a una pena che i 

ione leeale, questa & effetto do| 

) anni dalla sentenza, e durante q 

heni sono amministrati come se fossero di un 

.e presunto; e, ove la contumacia si purfjrhi, 

•dizione cessa alla di lui comparsa in giudizio 

343 cod. proc. pen.). ' 

la condanna contumaciale importi l'ìnterdi- 
perpetua dai pubblici uffizi, questa t effetto 
irsi tre mesi dall'affissione della sentenza; e, 
IO di purgazione di contumacia, cessa col suo 
itarsi in giudizio (a,rt. 544 id.). 
i) La condanna contumaciale a una pena pe- 
na congiunta a pena perpetua o temporanea 
iferiore nel minimo ai tre anni, ove non siavi 
j in cassazione, ai può eseguire provvisoria- 

dopo sei mesi dalla notificazione al condan- 
ove in questo termine non si sia presentato o 
ia stato arrestato; salvo il diritto di purgare 
itumacia {art. 599 id.). 

ir un caso e nell'altro (lett. a, 2' ipotesi, e 6), 
1 giudizio di purgazione il condannato non sia 
irso e il giudice abbia ordinato l'esecuzione 
prima sentenza, la condanna si eseguisce ìm- 
tamente dopo la notificazione della seconda 
iza (id. id.). 

sifi'atte eccezioni non sappiamo renderci ra- 

che riportandoci all' atavismo del sistema che 
la il giudizio contumaciale nel processo ita- 

Sezionb III. — Sospensione. 

2. In tesi generale, il principio di uguaglianza 
ti alla legge e alla giustizia non deve ammet- 
he l'esecuzione di una sentenza di condanna 
A in regiudicata si possa sospendere. Ma an- 
lesta regola sofire qualche eccezione, che giova 
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anzi a meglio ribadirne il fondamento, i)rovvedendo 
a speciali contingenze individuali e sociali. 

Secondo il codice italiano sono cause sospen- 
sive: V la domanda in grazia; 2° la pazzia o altra 
malattia grave dell'imputato; 3* i fatti nuovi emersi 
al dibattimento della corte d' assise ; 4* i casi di re- 
visione. 

a) La domanda in grazia (di cui c'intratter- 
remo più innanzi, n. 409) non sospende per sé stessa 
la esecuzione della condanna, ma autorizza soltanto 
il ministro della giustizia a darne l' ordine (art. 826 
cod. proc. pen.). 

b) La seconda causa sospensiva non concerne 
che le pene restrittive della libertà personale. Se 
< il condannato si trovi in istato di demenza o di 
malattia grave > (art. 586 id.), è facile intendere per 
quali ragioni di umanità e di convenienza sociale, 
giuridica e amministrativa, sia saviamente sospesa 
l'esecuzione penale. La sospensione però non deve 
riferirsi che alla esecuzione materiale della condanna, 
non già alla decorrenza giuridica della stessa ; altri- 
menti essa si convertirebbe in un eventuale e grave 
pregiudizio per il condannato, fatto dipendere da 
una circostanza per lui già dolorosa e che general- 
mente non gli è imputabile. 

Affine a questa era la disposizione contenuta nel- 
r>art. 586 cod. proc. pen., abrogato col decreto 
P dicembre '89, per cui doveasi differire l'esecu- 
zione capitale della donna incinta fino a che non 
fosse seguito il parto. 

e) È pure prescritto che si sospenda l'esecu- 
zione aella sentenza (quella soltanto di condanna) 
in un caso speciale, quando cioè nel corso del dibat- 
timento della corte d'assise sieno risultati a carico 
dell'accusato, o per documenti o per deposizioni di 
testimoni o periti, altri fatti non indicati nell'atto 
d'accusa, ove tali fatti siano di natura da far au- 
mentare la pena stabilita per quelli dedotti in ac- 
cusa, o dar luogo all'applicazione di una pena di 
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genere superiore ; e la sospenaione dui 
siasi statuito cii'ca, la nuova imputazion 
cod. proc. pen.). 

rf) Infine, è sospesa l'esecuzione dell 
di condanna nei casi che ammettono la re 
giudicati già precedentemente indicati (i 

403. A queste cause determinate si e 
aggiungere tutte quelle che non si possono preli- 
minarmente determinare, dipendenti da gravi e im- 
periose ragioni individuali, famigliari o sociali, tra- 
scurando le quali, la pena, inesorabilmente fatta 
acontare a scadenza fissa, diviene aberrante ed esor- 
bitante. Massime nei riguardi delle pene pecuniarie, 
un differimento potrebbe talvolta imporsi nell'in- 
teresse così del condannato come dello Stato, anche 
a evitare la odiosa conversione nella pena restrit- 
tiva (v. anche al n. 395). 

Inutile soggiungere che l'apprezzamento dì con- 
simili cause e ragioni dovrebbe spettare non già al 
pubblico ministero, ma al magistrato competente in 
materia esecutiva penale. 

Si è discusso se il mandato legislativo altresì 
possa costituire causa sospensiva dell'esecuzione pe- 
nale; e ciò in applicazione dell'art. 45 dello sta- 
tuto. A parte la controversia esegetica, non esite- 
remmo a respingere per i membri del Parlamejilo 
un privilegio così odioso, che l'indipendenza dei po- 
tere legislativo e il rispetto alla sovranità popolare 
elettiva non giustificano affatto. 

404. Una forma tutta moderna, benché non ne 
manchino traccie anche nei tempi andati, di sospen- 
sione dell' esecuzione della condanna si à in quella 
che comunemente di cesi condanna condizionate. 

È istituto affine alla liberazione condizionale e 
alla riprensione giudiziale, esistenti fra noi, ma ne 
difi'erisce, in quanto non importa un previo esperi- 
mento di pena, come la prima, né una sanzione sue- 
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cedanea, come la seconda. Consiste appunto nella so- 
spensione, dichiarata dallo stesso giudice, dell'esecu- 
zione della sentenza di condanna, nell'atto medesimo 
che la pronunzia, o anche in tempo successivo, in con- 
siderazione del concorso di determinate condizioni 
stabilite dalla legge, che generalmente si riferiscono 
alla qualità ed entità del reato e della pena e ai 
precedenti dell'imputato. Essa si fonda essenzial- 
mente sugli stessi principi a cui si appoggiano i due 
istituti suaccennati, quelli cioè di individualizzare 
e adattare quanto più e meglio si possa la sanzione 
penale alle varie e singole esigenze e peculiarità dei 
casi e di subordinarne la rigorosa applicazione alla 
stretta necessità, temperandola o evitandola ogni 
qualvolta il rigore penale si possa presumere aber- 
rante e r effetto della legge possa altrimenti con- 
seguirsi. Non sono estranei anche i riflessi intorno 
alla disciplina difficile e alla dubbia efficacia delle 
brevi pene, e intorno allo stato degli stabilimenti 
penali. 

Al legislatore italiano del codice penale, già im- - 
pegnato in molte e troppe altre innovazioni, non 
parve opportuno aggiungere anche questa, forse non 
ancora opportuna allora e che forse esorbitava dalla 
competenza della legge sostantiva. Ma, tanto più 
dopo r esperimento fattone, con varietà di modi, in 
altri paesi, anche europei, e specialmente in Fran- x] 

eia e nel Belgio, sempre più si raccomanda all'at- 
tenzione degli studiosi e dei legislatori questa 
condanna condizionale o sospensione di esecuzione 
della condanna, allato alla liberazione condizio- 
nale e alla riprensione giudiziale. Considerasi pure 
quale surrogato della grazia sovrana, così esposta 
all'arbitrio governativo, e quale complemento di 
un sistema penale più umano, più positivamente ra- 
zionale e più curante dei suoi pratici fini e risul- 
tamenti. 

La stessa liberazione condizionale e altresì la ri- 
prensione possono noverarsi, sotto certo aspetto, fra 
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le cause sospensive in esame; ma è , 

che, più ancora della condanna cond 
attengono al governo e alle disciplini i 

non alle norme e alle spettanze di q . 

processo, I 

Sbzionb IV. — Estinzioc 

405. Come per ogni diritto, così a 
di far eseguire un giudicato o provvf 
ziale vi sono cause e ragioni di es 
decadenza o, in complesso, di esHn£ 

In passato, nella legislazione pen 
gata e aalla maggior parte degli seri 
dicevano cause estintive della pena; 
era evidentemente erronea, al pari dt 
si parlava di cause estintive del reato 
r azione. Né reato né pena ammett 
l'eelinzione; sì tratta di fatti concr 
si possono distruggere. D' altronde, i 
di norme concernenti 1' essenza o ] 
reato o della pena ; e quindi esulano 
diritto materiale, per entrare in qi 
formale : le une riflettono il diritto ( 
individuo per un determinato reato 
cernono la potestà dì far eseguire 
altro provvedimento giudiziale. 

Il nuovo codice penale rettificò I 
con r epigrafe data al titolo IX del lil 
eione adi' anione penale e delle condì 
comprende sì le une che le altre cai 
comuni. Una osservazione sola può farsi, che non 
era cioè questa materia propria del codice pensile ; i 
ma la lunga e costante tradizione ne porge, almeno I 
in parte, giustificazione. 

Le cause estintive della condanna, ossia, come 
abbiamo già detto, del diritto a farla eseguire, sono : 
1° la morte del condannato; 2° la remissione della 
parte lesa; 3° l'amnistia; 4" l'indulto e la grazia; 
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5** IsiprescriMone ; 6° la riahilitazione ; V la novazione 
legislativa; 8** la revisione del giudicato. 

Quelle segnate ai numeri 1, 2, 3 e 5 sono comuni 
all'azione. 

406. A) — La condanna e la pena sono personali 
al reo; s'intende quindi come l'esecuzione dell'una 
e dell' altra debba cessare con la sua morte, siccome 
con la stessa si estingue l'azione penale (n. 95). 

Ciò in qualunque tempo avvenga la morte e qua- 
lunque sia la specie della pena inflitta e degli enetti 
conseguenti. 

Così dispone l' art. 85 del codice penale, senza 
riserva per le pene pecuniarie, come facevano il 
codice sardo (art. 134) e il codice toscano (art. 86), 
che ne mantenevano l' eseguibilità sui beni degli 
eredi. Una sola eccezione. è fatta per le confische, 
le quali riflettono la cosa e non la persona. 

407. B) — La remissione della parte lesa estin- 
gue r azione penale nei reati per i quali non si può 
procedere che a querela di parte (n. 99), ma non 
la cessare, soggiunge l' art. 88 codice penale, l' ese- 
cuzione della condanna se non nei casi stabiliti dalla 
legge. È giusta la regola, perchè l'azione penale, 
una volta esercitata, e la condanna sono d'inte- 
resse essenzialmente pubblico, e quindi non si pos- 
sono abbandonare all' arbitrio del privato offeso ; ed 
è giusta la eccezione, che suole accompagnare ogni 
regola, per i casi che ora vedremo. 

a) 11 caso più comune è quello dell'adulterio, in 
cui la remissione del coniuge offeso può essere ope- 
rata anche dopo la condanna, facendone quindi ces- 
sare r esecuzione ^ gli effetti penali (art. 358 cod. 
pen.). Ciò è suggerito dall'indole delicata di questa 
materia, e dall'interesse del civile consorzio alla 
pacificazione delle famiglie. 

D' altronde, l' offesa nell' adulterio è davvero per- 
sonalissima, tanto che da non pochi si propugna 
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ione della specie delittuosa ; e in conside- 
appuuto della obiettività personale la leg^e 
gè che la morte del coniuge querelante pro- 
I effetti della remissione (id. id.). 
Altro caso troviamo nel capoverso dell' arti- 
! cod. pen., secondo cui il matrimonio con- 
.opo la condanna fa cessare l' esecuzione e ^li 
enali di essa per il colpevole di alcuno dei 
reveduti nedi articoli 331, 332, 333, 335, 340 
isia per violenza carnale, atti di libidine vio- 
rruzione di minorenni e ratto. È questa una 
me, presunta o reale, giustificata al pari di 
lei caso precedente. 

Un terzo caso di remissione, ma con effetto 
, è dato dall' art. 603 cod. proc. pen., giusta 
t gli ascendenti possono, relativamente alle 
Ile loro fossero recate dai loro discendenti o 
linea retta, ancorché costituiscano un reato 
18 pubblica, rimettere la metà della pena 
va della libertà personale, non superiore ai 
anni, o della pena pecuniaria pronunziata 
li essi > : facoltà accordata altresì al coniuge 
iffese della stessa natura recategli dall'altro 
I salvo il caso dell'adulterio, dianzi accen- 
:t. 603 id.). 

rima della remissione sia stata fatta la con- 
qualche oggetto, siano state pagate delle 
a titolo di pene pecuniarie, è naturale cbe 
ne possa cliiedere la restituzione. 

C) — L'amnistia è causa estintiva propria 
ite dell' azione penale (n. 105) ; ma produce i 
itti anche nei riguardi di una condanna pas- 
re in cosa giudicata, quando cioè si riferisca 

per il quale si applichi l'amnistia. Ove 

penale non sia ancora in moto, ovvero il 
nento si trovi in corso, l' amnistìa estingue 

penale ; ove, al contrario, l' azione penale 
iurita con la sentenza di condanna, ragion 
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vuole che ne faccia cessare l' esecuzione e tutti gli 
effetti penali (art. 86 cod. pen.). Non occorre sog- 
giungere che pure in caso di amnistia non si resti- 
tuiscono le cose già confiscate o quanto sia già stato 
pagato come pena pecuniaria. 

409. D) — Sono invece cause particolari all' ese- 
cuzione r indulto e la grazia. In sostanza si equival- 
gono, tranne che V indulto si riferisce a un numero 
indeterminato di persone, e la grazia invece si rife- 
risce a una persona sola e determinata. Come l'amni- 
stia (n. 105), così r indulto e la grazia sono funzioni 
e prerogative del capo dello Stato, e anzi lo statuto 
italiano non parla in argomento che di grazia e di 
commutazione di pene (art. 8), la quale commuta- 
zione poi non è che una forma della grazia ; e simil- 
mente il codice penale dice che l' indulto o la grazia 
< condona o commuta la pena > (art. 87). 

L'indulto e la grazia sono adunque atto della 
così detta clemenza sovrana, mercè cui il capo dello 
Stato condona, totalmente o parzialmente, ovvero 
commuta in altra specie penale la pena inflitta dal 
giudice nella sentenza di condanna, o per i colpe- 
voli in genere in una data epoca e per determinati 
reati (indulto), o per un singolo e determinato in- 
dividuo (grazia). Atto di clemenza dicevasi cotesto 
un tempo, quando l' arbitrio del principe era la 
base di tutto il pubblico reggimento e quindi anche 
della giustizia e della esecuzione dei suoi pronun- 
ziati ; ma oggidì non può essere che un atto di ecjuità, 
per quanto si riservi al capo dello Stato, e va inteso 
quale opportuno e anzi indispensabile temperamento 
del rigore della legge e della giustizia e quale ne- 
cessario complemento del diritto. A modernizzare 
r istituto gioverebbe disciplinar meglio la responsa- 
bilità ministeriale, e stabilire norme e controlli che 
ne guarentissero la rettale oculata funzione. 

La legge prescrive delle norme intorno all' effetto 
dell' indulto e della grazia, senza tuttavia vincolare 
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la prerogativa del capo delio 
decreto espressamente non disp 
dulto e la grazia fanno cessan 
e le incapacità sancite nell'art 
non sieno congiunte per legge alla pena sostituita, 
ma non fanno cessare l' interdizione dai pubblici 
uffici, né la sospensione dall' esercizio di una pro- 
fessione o arte, nd la vigilanza speciale dell'autorità 
di pubblica sicurezza (art. 87); e il condannato al- 
l' ergastolo o alla reclusione oltre i dieci anni, che 
abbia condonata o commutata la pena, è sottoposto 
per tre anni a detta vigilanza speciale (art. 90). 

Per la confisca e per le pene pecuniarie vale 
quanto è disposto circa all' amnistia (art, 89). 

L'amnistia e l' indulto non possono essere che atti 
spontanei della potestà suprema ; la grazia invece è 
concessa dietro domanda de*' interessato o di un suo 
patrono (art, 826,830,831 cod.procpen.). Le domande 
di grazia, sono dirette al re e presentate al ministro 
della giustizia il quale soltanto à facoltà di far sospen- 
dere resecuzione della sentenza (n,402 — art. 826 id.), 

L' indulto, al pari dell' amnistia, può essere sub- 
ordinato a determinate condizioni come, a mo' di 
esempio, nel decreto 22 aprile '93, n. 190, clie esclude 
dal beneficio alcune categorie di persone e di reati, 
e subordina il definitivo condono totale o parziale 
della pena alla condotta dell' individuo durante un 
determinato tempo (art. 831 id.). 

Quale provvedimento generale, l'indulto può ap- 

Slicarsi preventivamente, cioè innanzi cbe la con- 
anna sia passata in giudicato nell'atto stesso che si 
pronunzia. E allora ne spetta l'applicazione al giu- 
dice del merito che proferisce la sentenza. Altrimenti 
deve farsene domanda alla sezione d'accusa; e ciò 
vale anche per l'amnistia operante come causa estin- 
tiva della condanna (art. 830 id,), 

410. E) — Altra causa comune all'azione penale 
e alla condanna è la prescrizione. Ma, se la prescri- 
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zione dell'azione è universalmente ammessa (n. 101), 
quella della condanna è assai dibattuta e contro- 
versa; né mancano esempi di codici, come il to- 
scano, che, ispirandosi al principio dell'eterna auto- 
rità della cosa giudicata, non l'ammisero. E un fatto 
però che tutto quaggiù subisce l' influenza demoli- 
trice e dissolvente del tempo, e non vi sarebbe ra- 
gione che la cosa giudicata, la quale può venire pa- 
ralizzata, cóme vedemmo, anche per altre cause, se 
ne potesse schermire. D'altronde, la pena dopo un 
lungo lasso di tempo, durante il quale sia rimasta 
ineseguita, e si possa presumere essersi affievolita se 
non perduta la memoria del reato, non avrebbe più 
ragion d' essere, e, se non ingiusto, parrebbe inop- 
portuno e impolitico, e quindi antigiuridico, farla 
scontare, con eventuale esorbitante pregiudizio dei 
terzi. Qualora poi si aggiungano le condizioni del 
non essere il condannato nel frattempo ricaduto in 
delinquenza, e del non avere l'autorità compiuto 
alcun atto per l' esecuzione della sentenza, sembra 
ancor meglio fondata e giustificata la prescrizione 
della condanna, con termini prescrittivi naturalmente 
iù lunghi di quelli stabiliti per 1' estinzione del- 
' azione penale. 

A tali concetti s' ispira il codice penale. I termini 
a prescrivere sono, rispettivamente, di trenta, di venti, 
di dieci, di quattro anni, di diciotto mesi, secondo 
che sia stata inflitta la reclusione per trent'anni, ov- 
vero questa o la detenzione per oltre cinque anni, 
ovvero le stesse pene per minor tempo, o il confino, 
l'interdizione temporanea dai pubblici uffici o la 
multa, ovvero l' arresto o la sospensione dall' eser- 
cizio di una professione o di un'arte per oltre un 
mese o l'ammenda per oltre lire trecento, ovvero 
queste ultime pene in misura inferiore (art. 95). 

La ijrescrizione è interrotta dagli atti esecutivi 
resi noti al condannato e dalla ricaduta di costui in 
un reato della stessa indole, giusta cioè l' art. 82 
(art. 96). 

M. B. — Lucchini. 27 
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Non 8Ì prescrivono adunque le conili 
gastolo e all' interdizione perpetua dai pu 
e le altre perpetue incapacità. Per l' lut 
le incapacità provvede l'istituto di cui e 
remo qui tosto. L' esclusione della condanna all' er- 
gastolo è una eccezione giustificata dalla suprema 
entità e dalla perpetuità della pt-na, che parrebbe 
incoei:ente poterai elidere col trapasso del tempo ; 
ed è giustitìcata ancora, in linea di opportunità po- 
litica, dall' abolizione della pena di morte, che essa 
venne a surrogare. 

Come la prescrizione dell' azione, anche quella 
della condanna si applica d'ufficio, né il condannato 
vi può rinunciare (art. 99). Spetta al pubblico mi- 
nistero provocarne la dichiarazione dal giudice che 
à profento la sentenza (art. 601 cod. proc. pen.). 

411. F) — Forma affine ? pedissequa della grazia 
sovrana, da un lato, e della prescrizione^ dall' altro, 
è la riabilitazione, attra delle cause estintive della 
condanna pedale. Essa è tutta speciale per le con- 
danne all'interdizione perpetua dai pubolici uffici 
e per ogni altra perpetua incapacità derivante da 
una condanna, le quali non sono suscettive, come 
abbiamo veduto, della prescrizione, ma possono es- 
sere appunto eliminate mercè il trascorso del tempo 
congiunto con la buona condotta del reo. La gravità 
dei fatti per cui si applicano tali sanzioni e l' in- 
teresse sociale della loro comminatoria impongono 
queste maggiori cautele nel provvedere all'estinzione 
di simili condanne. 

La riabilitazione, secondo la legge italiana, non 
può chiedersi che dal condannato < il quale abbia 
tenuto tale condotta da far presumere il suo rav- 
vedimento >, e se non dopo trascorsi cinque anni 
dalla pena scontata o dalla condanna estinta per 
indulto o per grazia, o dieci anni dalla prescrizione 
della condanna ; e se l' interdizione o incapacità non 
era congiunta ad altra pena, se non dopo trascorsi 
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cinque anni dalla cosa giudicata: termini che si rad- 
doppiano per i condannati recidivi (art. 100). Si esige 
ancora che il condannato abbia dimorato nel regno 
per cinque anni e nei due ultimi anni almeno abbia 
avuto il suo domicilio in uno stesso comune (arti- 
colo 837 cod. proc. pen.). 

La domanaa, con gli attestati di buona condotta 
dei comuni di residenza, confermati dal pretore com- 
petente e vidimati dal rispettivo procuratore del re, 
e con la copia della sentenza di condanna, va rimessa 
alla cancelleria della corte del distretto di residenza 
(articoli 837 e 838 cod. proc. pen.). Il ricorrente è poi 
tenuto a dar notizia della domanda nel foglio uf- 
ficiale locale (art. 839 id.) ; e soltanto dopo trascorsi 
tre mesi da tale inserzione il procuratore generale 
provoca con le sue conclusioni motivate il parere 
della sezione d' accusa- (art. 840 id.). Se il parere è 
contrario, si può far nuova domanda entro cinque 
anni dal medesimo ; se la domanda è rigettata per 
qualche documento difettoso, vi si può tosto rime- 
diare; se il parere è favorevole, gli atti son trasmessi 
al ministro della giustizia, che provoca dal re il de- 
creto di riabilitazione, da comunicarsi alla corte, 
che ne dà lettura in pubblica udienza, d'onde à 
effetto la riabilitazione (articoli dall' 842 air845 cod. 
proc. pen.). 

412. ór) — Se una nuova legge cancelli dal no- 
vero dei reati un fatto che la legge antica conside- 
rava reato, il fatto medesimo, comunque commesso 
sotto r impero della vecchia legge, non è più perse- 
guibile come reato, per il principio della non estrat- 
tività della legge, altrove affermato e riconosciuto 
(n. 68). Così' essendo, è facile comprendere che, per 
identità di ragioni e conseguenza logica del princi- 
pio, ove per un tal fatto siasi proceduto, siasi pro- 
nunziata sentenza di condanna, e questa non sia 
stata eseguita in tutto o in parte, tale condanna 
debba cadere nel nulla, debba cessare ed estinguersi. 
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È un caso analogo a quello dell' amn 
guendo l'azione penale, fa cessare an 
dipendente dal medesimo tatto (n. ■ 
Dispone in conformità il codice \ 
caporerso dell' art. 2. 

413. H) — L'ultima delle cause e 
cuzione penale è la proclamazione d' 
condannato in seguito al giudizio d 

Abbiamo ftià. esaminato sotto al 
altre parti del nostro studio questo 
biamo veduto i casi in cui è dato I 
medio legale, i modi di provocarlo 
relativo giudizio. Qui ci basti richian 
vamente le nozioni ; e sarà facitment 
appunto l'annullamento di una sentei 
sebbene passata in cosa giudicata, p 
visione, costituisca la causa che fa ■ 
zione della condanna, e sìa cosi ec( 
efficacia da operare anche nel caso che il condan- 
nato sia premorto, a diversità di ogni altra causa 
estintiva, mercè la riabilitazione della sua memoria. 

Si potrebbe forse osservare che l'annullamento 
per revisione non solo arresta, eventualmente, il 
corso della esecuzione, ma prima ancora infirma la 
stessa sentenza, dichiarandola erronea nell'essenza 
sua medesima, come incarnazione di un deplorevole 
errore giudiziario, in piena opposizione col fine ul- 
timo della giustizia, che è la acoperta della verità. 
Ma, se questo è certamente più assai di quanto non 
consegua alle altre cause estmtive, è fuor di dubbio 
che anche l'annullamento per revisione produce que- 
sto eventuale effetto, che è anzi l' effetto ordinario, 
di far cessare l'esecuzione della sentenza di con- 
danna- Tutt' al più vorrà dire che questa causa 
estintiva trova la massima delle giustificazioni, quella 
che dipende dall'erroneità e dall'ingiustizia della 
condanna. 
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Sezione Y. — Giudicati esteri 

414. Ai giudicati esteri in sede civile è data forza 
esecutiva, sotto determinate condizioni, nello Stato 
nazionale (art. 941 cod. proc. civ.) ; ma in sede pe- 
nale ciò non sarebbe possibile, senza che lo Stato 
rinunziasse alla propria sovranità e all'indipendenza 
della propria giurisdizione» di cui il magistero pe- 
nale costituisce la massima espressione. D' altronde, 
il diritto di esecuzione, come quello di azione, è e 
deve considerarsi essenzialmente territoriale, sia come 
logica conseguenza della territorialità di quella, sia 
perchè l' esecuzione abbia vita pratica e reale. Infine, 
il grande divario nella civiltà e nella legislazione 
fra i diversi popoli non consentirebbe di accordare 
forza esecutiva alle sentenze straniere. Non è loro 
riconosciuto effetto, per ciò stesèó, neppjire nei ri- 
guardi della recidiva (art. 83 cod. pèn.). 

Due sole eccezioni si ammettono a questa regola 
nel nostro diritto positivo: — a) quando il giudizio se- 
guito air estero sia rinnovato nel regno, nel qual caso 
la pena scontata all' estero deve per ragione di equità 
computarsi in quella a cui l' individuo fosse nuova- 
mente condannato (art. 8 cod. pen.) ; — b) rispetto al 
cittadino, che sia incorso all' estero in una condanna 
per delitto non politico, la quale, secondo la legge 
nazionale, importi, come pena o come effetto penale, 
l'interdizione dai pubblici uffici o altra incapacità. 
In questo caso l' autorità giudiziaria nazionale, sul- 
r istanza del pubblico ministero, può dichiarare che 
la sentenza pronunziata all' estero produce nel regno 
r interdizione o V incapacità suddetta, salvo il diritto 
di richiedere la rinnovazione del giudizio (art. 7 id.); 
e provvede all'uopo la corte d'appello del luogo in 
cui il condannato abbia il domicilio, la residenza 
o la dimora, ovvero, in mancanza, dove il pubblico 
ministero abbia prima proceduto (art. 1 disp. per 
l'att. del cod. pen.). 
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3e però non possa ammettei 
izione alle sentenze o ad ali 
lanati da un altro Stato, le n 
ingono a ciascuno Stato, nel 
ii cooperare all' esercizio S' 
he sia possibile dell'azione p 
ì e rifugio ai delinquenti al 
ri che siano, impongono altr 
n cooperazione riguardo al 
e atti giudiziali stranieri, 
li il duplice intento e aspe 
adizione, che non funziona ì 
oto all' azione penale (n, 73 
ler possibile l' esecuzione 
nienti giudiziali, nei rapporl 
esse Dorme quindi che reg 
'li imputati (n. 74) sono appi 
lei condannati. Le questio 
lero sono risolute dal medes 
e d'accusa, che deve previ 
la domanda od offerta di esl 
., 2 disp. per l'attuaz. del cod. pen.). 

Capo III. I 

Casellario giudiziale. | 

[Jna condanna penale non porta soltanto _ 

sione di una pena, ma produce bene spesso «, 
ri effetti, ancE' essi d'indole penale, o pure wC" 
adole' civile, parecchi dei ijuali, i più im- If"" 
« comuni, sono enumerati e definiti nel C 
b1 libro I del codice penale. Ora, vuoi per 1 

3uesti, come le interdizioni e sospensioni | 
„ i articoli 31, 32 e 35 e per la decadenza di 7 
rt. 34, vuoi per molte incapacità e decadenze E 
lello stesso codice (articoli 183, 348, 349), 1 
: leggi (elettorali, sui giurati, sugli avvocati i 
...tori, ecc., ecc.), vuoi e più specialmente per i 
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l'effetto della recidiva, è necessario che si sappia 
se taluno sia stato condannato per un reato, e per 
quale reato, e con quale pena, e in qua! tempo, in- 
somma con tutte le notizie che possono riferirsi agli 
effetti suaccennati. 

In passato si tenevano all' uopo dei registri assai 
primitivi, per quanto alfabetici e particolareggiati, 
presso ogni magistrato, delle sentenze di condanna 
da esso pronunziate. Fu con circolare 6 novem- 
bre '50 che venne attuata in Francia uria importante 
riforma in argomento, adottandosi l' istituzione, in- 
gegnosamente escogitata da un distinto magistrato 
francese, del casellario giudiziale (casier judiciairé)^ 
per cui gli estratti delle sentenze si trascrissero non 
più sui registri, di tanto diffìcile ispezione, ma so- 
pra bollettini o schede, staccate e sciolte, di carta 
consistente, (li forma e dimensione identiche, riunite 
in ordine alfabetico in cassette mobili, che nel loro 
insieme formano appunto il casellario, con cui si 
designa tanto il modo materiale della cosa quanto 
V istituzione medesima. Il casellario giudiziale fu 
adottato anche in Italia, su proposta di altro re- 
putato magistrato italiano, con regio decreto 6 di- 
cembre '65, n. 2644. 

Come in Francia, esiste un casellario giudiziale 

Sresso ogni tribunale, e vi si raccolgono gli estratti 
elle sentenze concernenti gli individui nati nel ri- 
spettivo circondario, spediti dai singoli magistrati 
che anno proferito la sentenza, col tramite del pub- 
blico ministero. Esiste poi un casellario centrale 
presso il Ministero della giustizia per le sentenze con- 
cernenti persone straniere o di origine sconosciuta. 

417. Sono indiscutibili e notevoli i vantaggi del 
casellario . di fronte agli antichi registri, soprattutto 
perchè è resa assai più facile e sicura là ricerca dei 
precedenti penali, così in senso positivo come in 
senso negativo, per ogni effetto giudiziario o ammi- 
nistrativo, pubblico privato; e in conseguenza di 
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» 

un effetto eccedente il fine che si propone la legge 
con la suindicata modificazione >. 

' 418. Il sistema delle iscrizioni nel casellario giu- 
diziale è completato da quanto dispongono l' art. 35 
delle disposizioni per l'attuazione del codice penale 
e l'art. 604 del cod. proc. penale. Quello prescrive 
al procuratore del re, in relazione al disposto del- 
l' art. 2 cod. pen. (n. 68), di provvedere, d'ufficio 
o sopra istanza di chi vi abbia interesse, all'elimi- 
nazione dal casellario dei cartellini relativi a sentenze 
od ordinanze pronunziate per un fatto che una legge 
posteriore cancellò dal novero dei reati; autorizzando 
1* interessato, ove il procuratore del re non lo faccia, 
a rivolgersi alle autorità di cui nel detto art. 6Ó4. Il 
quale, alla sua volta, dà facoltà all'imputato di chie- 
dere la cancellazione dai registri penali (dal casella- 
rio) della imputazione inscritta a suo carico, < allor- 
ché, con ordinanza o sentenza divenuta irrevocabile, 
l'imputato sarà stato assoluto, o si sarà dichiarato 
non farsi luogo a procedimento, o perchè il fatto non 
costituisce reato, o perchè consta non essere avvenuto 
il fatto che formò l'oggetto dell'imputazione, o è 
provato che l'imputato non l'à commesso o non vi 
à avuto parte >. — Sulla domanda giudica, con prov- 
vedimento, non soggetto a opposizione o appello, da 
annotarsi in margine ai registri (al bollettino del 
casellario), la camera di consiglio, anche per il giu- 
dice istruttore, la sezione d'accusa, anche per la 
corte d'assise, o la corte d'appello da cui fu pro- 
nunziata la sentenza o l'ordinanza. 

419. A parte il testo infelice dell'art. 604, che 
d'altix)nde (e ;non va dimenticato nel farne l'inter- 
pretazione) non si coordina con l'istituzione in esame, 
ma si fonda sul sistema dei preesistenti registri, e 
quello non più felice dell'art. 1 del decreto sul ca- 
sellario, che le disposizioni di mero coordinamento 
dell' '89 non potevano sostanzialmente modificare, è 
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toria di non luogo per insufficienza d'indizi non passa 
mai in cosa giudicata a favore dell' imputato (li. 98), 
e il prosciolto in simil guisa può bollarsi come in- 
dividuo diffamato e quindi assoggettarsi all'ammoni- 
zione di pubblica sicurezza, e più tardi alla vigilanza 
speciale e al domicilio coatto. 

È però a far voti che l' istituto si emendi : — P con 
l'escludere dall'iscrizione tutte le pronunzie di pro- 
scioglimento; — 2" con l'escludere non solo le con- 
travvenzioni, ma un' oculata scelta di delitti lievi e 
scusabili e di delinquenti primari; — S** col limitare 
in ragione di tempo, a guisa di termine prescrittivo, 
r iscrizione medesima. 

420. Se il sistema schedale e casellare à miglio- 
rato notevolmente la registrazione penale, non è tut- 
tavia escluso che la ricerca dei precedenti di un in- 
dividuo possa non aver l'esito desiderato, dappoiché 
non rare Volte l'individuo riesce, in mille modi, a 
celare la propria identità ; e allora l' indagine nel 
casellario non può avere che effetto negativo. Di qui 
lo studio per smascherare le artificiose simulazioni 
e dissimulazioni e accertare l'identità delle persone : 
dapprima con l'unire al cartellino giudiziale la fo- 
tografia dell'individuo; e come anche con (juesto 
mezzo, per le variazioni, naturali o artificiali della 
fisonomia, non si raggiungeva in parecchi casi l'in- 
tento, con l'annotazione sul cartellino di quei dati 
antropometrici che subiscono minori variazioni con 
l'età o in altro modo. Questa ingegnosa applicazione 
dell'antropometria al casellario giudiziale, che di- 
venne poi un efficacissimo strumento della polizia, è 
pur dovuta a un francese, il Bertillon, che l'attuò 
nel casellario della prefettura di polizia di Parigi. 
Si cerca trarne profitto anche in Italia. 
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Titolo Secondo. 

ESECUZIONE CIVILE. 

421. Sotto questa epigrafe raccoglieremo quanto, 
in linea esecutiva, esorbita dallo stretto campo del- 
l' esecuzione penale. Non solo, quindi, ciò che costi- 
tuisce l'oggetto dell'azione civile, ossia il risarci- 
mento del danno ; ma anche altro che à carattere 
giuridico privato e che, per effetto della cosa giu- 
dicata, reclama provvedimenti esecutivi dello stesso 
carattere. 

Ripartiremo Quindi il titolo presente in tre capi, 
per esaminarvi aistintamente la procedura esecu- 
tiva in ordine : a) al risarcimento del danno ; b) alle 
spese processuali ; e) agli oggetti posti sotto se- 
questro. 

Capo I. 
Risarcimento del danno. 

422. L'esercizio e le vicende dell'azione civile, 
per quanto essa' sia esercitata cumulativamente con 
l'azione penale, seguono principi e regole proprie e 
distinte (n* 115 e seg.). Così avviene che l'esecu- 
zione della condanna civile al risarcimento del danno 
segue e deve seguire naturalmente la procedura pro- 
pria di ogni esecuzione* civile; ed è quindi regolata 
dalla legge di procedura civile. Se fu discusso ed è 
controversa l'indipendenza dell'azione civile in giu- 
dizio penale, si può dire pacifico il riconoscimento 
dell'indipendenza delle condanne civili nella loro pro- 
cedura esecutiva. 

Si è però disputato se si possa procedere all'ese- 
cuzione civile mentre non sia ancora esaurita l'azione 
penale, e particolarmente in pendenza di gravame 
m appello o in cassazione. Prescindendo, come sem- ^ 
pre, dalla questione tutta esegetica, in applicazione ''^ 
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delle ieggi vigenti, che non può entrare nelP orbita 
di questo studio, e per quanto si reputi e riconosca 
indipendente V azione civile, non esiteremmo a rite- 
nere inammissibile la soluzione affermativa. Sia pure 
indipendente la procedura esecutiva civile e sieno 
indipendenti tutte le circostanze giuridiche dell'ese- 
cuzione ; ma ciò non può implicare che la sentenza 
civile si possa eseguire prima dell'esaurimento del- 
l'azione penale, non si può ammettere cioè che si 
dia pratica e concreta soddisfazione all'interesse pri- 
vato innanzi che sia possibile dare soddisfazione al 
pubblico interesse, vuoi con la condanna definitiva, 
vuoi con l'assoluzione. 

In caso poi di assoluzione, sarebbe incoerente che 
alla medesima avesse preceduto l'esecuzione della 
condanna civile. 

La stessa giurisprudenza sul codice francese e 
sull'italiano è prevalentemente concorde su questo 
punto. 

423. Come per le sentenze penali, così anche per 
le civili si richiede la irrevocabilità del giudicato, 
affinchè esse sieno eseguibili. 

Non di meno v' è un caso in cui si ammette una 
provvisoria esecuzione della sentenza non ancora 
passata in giudicato; ed è quello medesimo concer- 
nente la condanna a una pena pecuniaria in seguito 
a giudizio contumaciale davanti alla corte d'assise 
(n. 401). Anche per il risarcimento dei danni la 
sentenza è provvisoriamente esecutiva dopo il ter- 
mine di trenta giorni dalla notificazione al condan- 
nato, e nelle forme stabilite negli articoli dal 573 
al 583 del cod. proc. pen. ; e lo stesso à luogo rela- 
tivamente agli effetti civili di cui è menzione nel 
codice penale, salvo, per l'interdizione legale e per 
l'interdizione dai pubblici uffici, quanto è disposto 
negli articoli 543 e 544 id. (art. 600 cod. proc. pen.). 

La persona offesa o danneggiata che non sia in- 
tervenuta come parte civile nel procedimento pe- 
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naie deve rivolgersi al tribunale civile com] 
per la liquidazione dei danni (art. 453 id.). In 
caso, ove si tratti di sentenza contumaciale 
rita dalla corte d'assise, la parte può essere a 
a prestare cauzione, anche riguardo alle j: 
civilmente responsabili, per l'esecuzione dell 
tenza ottenuta, pur nel caso die i danni siet 
liquidati davanti alla stessa corte che à proni 
la sentenza contumaciale; e la cauzione non à 
che per cinque anni dalla data della sentenza 
maciale proferita nel giudizio penale (artic 
e 575 id.). Se lìel termine di cinque anni : 
tumace sì presenti o venga arrestato, si i 
giusta le disposizioni contenute negli articoli < 
al 579. Se il condannato muoia durante quel 
la liquidazione dei danni si fa in contraditto 
gli eredi, salvo la rettifica e il rimborso, ov 
quidazione fosse già avvenuta : il tutto in esei 
della sentenza contumaciale e davanti la stess 
che r à pronunziata. La cauzione continua ad 
il suo effetto anche per ciò che concerne l'esei 
della nuova sentenza che sia pronunziata su; 
e sulla loro liquidazione (art. 581 ìd). 

Qualora il condannato muoia dopo i cinqu 
o si presenti o sia arrestato dopo tal tern 
procede in conformità all'art, 582. 

Qualora poi la parte offesa o danneggiai 
costituitasi parte civile, voglia valersi di ui 
tenza con cui le siano stati aggiudicati i di 
facoltà di prendere copia o ispezione degli a 
cerche siasi proceduto in contumacia ; ma S' 
ciò che abbia relazione con la domanda dellt 
e dopo aver sentito il pubblico ministero m 
conclusioni (art. 583 id.). 

124. Pedissequa al risarcimcttato del dani 
riparazione pecuniaria di cui nell'art. 38 et 
Essa è dovuta alla parte offesa, e sebbene ii 
siero del legislatore siasi considerata quale ( 
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mento o afforzamento della sanzione penale, ciò non 
toglie tuttavia ch'essa costituisca essenzialmente una 
soddisfazione data al privato offeso, sulla cui do- 
manda soltanto la riparazione può assegnarsi. 

Iq questo concetto non dissente il legislatore ita- 
liano, cne prescrive la solidarietà nell' obbligo di sod- 
disfarla fra i più condannati per uno stesso reato 
(art, 39 cod. pen.). 

Deve quindi ritenersi soggetta allo stesso trat- 
tamento esecutivo del risarcimento del danno. 

425. Dopo quanto è stato detto da principio, è 
facile intendere come la condanna civile debba ri- 
manere indipendente dalle cause estintive della con- 
dg^nna penale: è un corollario naturale dell'indi- 
pendenza delle due azioni corrispondenti. Dispone 
in conformità l'art. 103 cod, pen. 

Dalla disposizione dell'art. 103 sembra però esclu- 
sa la riparazione pecuniaria dell'art. 38, poiché vi si 
parla di condanna < alle restituzioni, al risarcimento 
dei danni e alle spese del procedimento >, ma vi si 
tace della riparazione medesima. Ciò non contrad- . | 

dice a quanto si è detto intorno al carattere della j 

riparazione, la quale, siccome essenzialmente privata, 
segue le norme delle azioni e dei giudicati civili, ma 
per la sua relazione con la sanzione penale deve se- 
guirne la sorte, ove cessi o si renda impossibile l' ese- 
cuzione della condanna che la inflisse. 

426. Se il dispositivo penale della sentenza stra- 
niera di condanna non può essere mai esecutivo al- 
l' interno (n. 414), la stessa cosa non devesi poter 
dire, del dispositivo civile, in ordine cioè al risatci- 
mento del danno. Non vi sarebbe ragione di non 
riconoscergli, sotto questo aspetto, la stessa efficacia 
che si riconosce al giudicato pronunziato in sede 
civile. Se ne deve quindi ammettere l'.eseguibilità, 
con le norme e le condizioni stabilite dalla legge 
in argomento di sentenze civili. 
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le spese di giustizia, nelle loro varie categorie sono 
contenute nella tariffa in materia penale approvata 
col decreto legislativo 23 dicembre '65 nella legge 
29 giugno '82, n. 835, e nel regolamento relativo. 

428. Alle norme esecutive civili va soggetta na- 
turalmente anche la parte di sentenza che concerne 
le spese processuali, siavi o non siavi congiunta la 
condanna al risarcimento del dannò, siano state au- 
torizzate dall'erario dello Stato o dagli enti locali 
o dalla parte civile o dall'imputato. Il loro carat- 
tere giuridico è essenzialmente privato, e quindi si 
devono regolare con le disposizioni che a questo 
si riferiscono. 

Le stesse norme e disposizioni concernenti la 
materia civile e il risarcimento dei danni valgono 
anche relativamente alle cause estintive, eccezione 
fatta per l' amnistia. E infatti, avendo questa in so- 
stanza l'effetto di abolire, sebbene temporaneamente, 
l'azione penale per i reati cui si riferisce, è giusto 
che cessi nel pubblico erario il diritto alla riscos- 
sione delle spese che interessano l' esercizio del- 
l' azione medesima (art. 103). 

La stessa cosa però sembra dovrebbe dirsi per 
la novazione legislativa e per i casi di revisione. 

Diverso è il modo di riscossione secondo che 
siano spese autorizzate dall'erario nazionale o da 
altri. Nel primo caso, sono pareggiate alle pene pe- 
cuniarie dovute all'erario, e come queste soggiac- 
ciono a riscossione fiscale privilegiata col mezzo dei 
cancellieri (tariffa penale e legge 29 giugno '82). Nel 
secondo caso, seguono le norme esecutive comuni 
in materia. 

Capo IIL 

Oggetti sotto sequestro. 

429. Sappiamo come e perchè e con quali norme 
e cautele si proceda al sequestro di oggetti e come 

M. B. — Lucchini. 28 
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si provveda alla loro custodia e consen 
è naturale che si debba provvedere alt 
vameDte a tali oggetti quando cessi la 
sequestro, massime se per esaurimento 
cedura. 

È una materia che trovasi specialmei 
nel tit. Vili del libro II del cod. di proc. penaie. 

Giova però dapprima fare una distinzione : fr» 
gli oggetti, cioè, cne abbiano relazione col reato 
quelli che non ne abbiano alcuna, e siano nondimen 
caduti in potere della giustizia. 

430. Trattandosi di oggetti della prima specit 
la sorte loro riserbata è duplice: o la conica, o I 
restitueioìie. Nel primo caso, è al codice penale cb 
bisogna ricorrere per sapere quando sia possibile i 
inevitabile la confìsca, salvo eventuali disposizion 
contrarie delle leggi speciali. £ l'art. 36 disponi 
appunto la confìsca potestativa, in caso di condanna 
< delle cose che servirono o furono destinate a com 
mettere il delitto e delle cose che ne sono il prò 
dotto, purché non appartengano a persone estranei 
al delitto > ; mentre la confisca è obbligatoria, quan 
d'anche non vi sia condanna e ancorché le cose noi 
appartengano all'imputato, < ove si tratti di cose 
la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o li 
vendita delle quali costituisca reato >. È una giu- 
stissima distinzione, non avvertita nella legislazioni 
§ recedente, per cui era possibile l'aberrazione à: 
over confiscare, ad esempio, un treno ferroviario 
un edificio o una nave mercè cui si fosse commesse 
un lieve delitto. 

Quando gli oggetti sotto sequestro non siano 
confiscabili, si devono o si possono restituire al pro- 
prietario dei medesimi (art. 606 e seg. cod. proc. 
pen.), diremo meglio all'avente diritto su di essi, 
imperocché, se per ragione di pegno o per altra 
ragione legittima il possesso della cosa giuridica- 
mente spetti a persona diversa dal proprietario. 
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non vi sarebbe motivo perchè si violasse tale vin- 
colo giuridico e si facesse la consegna della cosa 
al proprietario, cui attualmente non ispetti. 

Ove sorga questione sull'appartenenza della cosa 
o sul diritto su la medesima, è naturale che debba 
ricorrersi alle norme del diritto privato in argo- 
mento. 

Può darsi che sia ignoto il proprietario degli og- 
getti restituendi. Allora la legge deve stabilire le 
norme opportune per la ricerca del legittimo pro- 
prietario avente diritto, e valevoli a evitare pos- 
sibili inganni, provvedendo perchè entro un dato 
termine gli oggetti siano restituiti ovvero venduti, 
devolvendone il prezzo, non oltre un altro congruo 
termine, a chi di diritto. È questa la materia degli 
articoli dal 608 al 612 e 617 cod. proc. penale. 

Ove poi la cosa appartenga all'imputato, la re- 
stituzione non può aver effetto che dopo la sentenza 
passata in giudicato, detratto però 1 importo delle 
spese processuali, del danno e delle pene pecuniarie 
(articoli 614 e 615 id.). 

431, Trattandosi invece degli oggetti della se- 
conda specie, cioè non aventi alcuna relazione col 
reato, s'intende facilmente come, tosto che siano 
accertati per tali, se ne debba ordinare la restitu- 
zione al proprietario o avente diritto (ai*t. 607 id.). 

Ma se la cosa sia di pertinenza dell' imputato, è 
prudenza continuarne il sequestro, subordinatamente 
alla domanda che ne faccia il pubblico ministero o 
la parte civile, a cautela dei danni, delle spese giu- 
diziarie e delle pene pecuniarie (art. 613 id.). 

432. Secondo la legge italiana, competente a prov- 
vedere sulle vendite e restituzioni in esame è la 
sezione d'accusa o la camera di consiglio, secondo 
i casi, nella giurisdizione istruttoria, il magistrato 
cui appartiene la cognizione della causa, nel giudizio 
di merito, sostituendosi alla corte d'assise la corte 
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